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LIBRO PRIMO 

DELLA VITA 

DEL FA D.R E 

FRANCESCO 

PAVONE 

' DcH# Compagnia di Giesù . 
Genitori di Francefce , e Pia loro Famiglia . 

CAPO PRIMO. 

jRA le Famiglie di molto bonore duene 
conta Catanzaro , Cittì nell* ultima 
Calabria illuftrc,ed antica > la Pavo- 
ne , e 1 a T alarico . La prima diè à Fran- 
cefco, di cui ferivo, il Padre, che fi chia- 
mò Maflimiano, eia feconda Sigi (mon- 
da , che gli fi) Madre ? amendue appo 
Diodi tanto merito,e innanzi à gli h uo- 
mini di tanta bontà, che, beato il Mondo, fe non ci foderai 

A ra- 
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2 • Vita del P.Francefco Pavone 

radei vedere tali Coppie diCongiugati. N'andrebbono le 
Città per la felicità di prole numcrofa piene di Cittadini, c 
per l’elempio di vita virtuofa , ruote di vitii . Franccfco me- 
defimogià vecchio de’ fuoi Padri teftificava, che vi vuti eran 
da perfetti Criftiani.La lor Cafa facea ritratto del Paradifo .* 
tanto in amore, c cura v’ era l’Innocenza del vivere, ed in sì 
frequete efercitio le lodi di Dio, e gl’atti di tutte le virtù cri- 
ftianc: cofe, che, ovunque fieno , qual elfer può in terra , tal 
vi formano il Paradifo. Tanto v’operavano le fante indù* 
ftrie,e’ criftiani documenti de’ Capi: che, avvalorati dagli 
elcmpii, tutto ad efli conformi, del fantolor vivere, ha* 
veano forza mirabile à trarfi dietro, per la pefta delle virtù . 
medefime i la famiglia . Però, degnamente a lor merito, col - 
le gratic, e carezze, confuete fare à più cari fuoi fervi, noftro 
Signore li favoriva. ^ 

Degli undici parti vitali, che futono frutti veramente be- 
nedetti di matrimonio sì bene augurato, quattro in fofce_^ 
Coll’innocenza battcfimaJe fi tolfe il Ciclo». Altrettanti, con- 
fagrataà Dio lor vita, con fan to fine la chiufero: de’ tré fo- 
li rimali al fecolo, due mafehi, ed una femina , viflervi fenza ' 
i vitii dei fccolo tutti e tré. Caterina fù donna d 'alto intel- 
letto: e Iddio l'hebbe invitta nella dura, e lunga pruova,chc 
di lei fé, prima lòtto d’uà mal Marito ,e pofciain una trava- 
gliofiflima vedovanza . Stefano fù colto da quella terra nel * 

E iù bel fiore della gioventù coronata con elempii di gran 
onta , & un perpetuo celibato di luavilfima fragranza . Di 
Pietro i che folo menò moglie, & hebbe figliuoli , ci fono ri- 
mafe memorie di grande edificatone. Mai non l’udiro be- 
fteramiare,nè giurare, nè mormorare. Non tollerò, ò ne’ 
domeQicijònc’ familiari fenza riprenfionevit io veruno , a_. 
fin d’emendarlo. Non mancò mai dalla Congregatione di 
NoftraSignora: a cui da giovinetto fi confagrò: e continuo 
vtafava de’ Santi Sagramenti, editant’altri virtuofi eferci- 
tii,chcivi fi prefcriyevano a’Cógregati.Ogni dì udiva divo- 
tamcntcUMefla. Ogni Venerdì , a riverenza della Paflìonc 
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del Signore 4 della quale era molto divoro , ed egli , e di fuo 
ordine tutfa la famiglia , pattavano in rigorofo digiuno . In 
sì bel tcnor di vita buona, giunto all’anno ottantefimo dell* 
età fua, con opinione diGentilhuomo di gran bontà , morì 
nel Signore. 

De’ quattro confagratifi al Divin fervigio, mi fi fa mnan- 
zi in primo luogo il P.Marcéllo, doppiamente fratei di Fran* 
cefco, e per fangue, che da' medcfimi Genitori tratterò , 
per habito della Compagnia medefima , che veftirono . Hot 
norò Iddio la concettion di Marcello con efpreffa rivehtione 
fattane al Padre, per quel, ch’ci medcfimo ne diceva^a Dia 
A cui per un Metto del Cielo mandò dicFdo, che Sigifmóda 
partorirebbe un malchio a’ ledici di Gennajo: ed havrebbo 
nome Marcello. E tutto avverofli retale apputo chiamarono 
Io, come nato in dì, confagrato alla memoria del Santo Mar- 
tire, e Pontefice di tal nome . Coronò pofcia il Padre i qua- 
rantanni di vita religiofa nella Compagnia , per l’odor foa- 
vittimo, che ci lafciò delle fuc molte virtù, con morte pretio- 
fa innanzi a Dio, ed agli h uomini: la quale cadde adì venti- 
fette di Gennajo del mille feicento trenta fette ; meno d un 
mele precorfo a Francefilo , come piamente fi può crederei, 

neH’andarfene al Cielo. . • • 

L’altro fi chiamò GiorGregorio , perfetto Sacerdote , O 
Canonico nella Catedrale delia lua Patria: del quale à duì_j » 
fini debbo qui mòttrarne, rhtiómo virtuofittìmo eh tfi fò t fi 
primo, che, havédo a venirci innSzi in quefta Storia più vol- 
te, in atto di teftificarcolè molto nuove ,& ammirabili di 
Francefco; varrà non poco ad autorizzare la verità de detti, 
la premetta cognitionr della perfetti© de’ fuoi coftumi.La fe- 
conda, che GiorGregorio sì perfètto, tutto , dopo Iddio, fù 
lavoro, e merito di Francefco. Il quale, havutòlo lungo tem* 
po in Napoli , e formatolo in quella fua fcuola di Ip^ito» 
aperta al Clerò ; nel rimandò polcia sì bravò Maeftro alla-* 
Filtri a . Egli, dunque, feco mcdefirtio crudo da più tofto dire, 
che rigido, menò fua vita ili diiciplincd’ognidìy in digiuni ài 
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tre giorni d’ogni fettimana: cquel poch i filmo, che confenti- 
va al necefiario rifloro della natura, guaftavalo con mefeo- 
larvi acqua, e polveri amare . Le fuc più care dciitic erano 
all' Altare con Criftonel DivinSagramento . Ogni di nel ce- 
lebrare vi confumava due horc, l una celebrando , c l’altra-, 
dipoi rendendo le gratie. Zclantiflimo dell’honor di Dio: 
fi moftrò fcmprc : cui ovunque vedette ottclo , contro 
ad ogni humano rifpetto , intrepido , c forte rie prendea 
ledifefe. Nientemeno era della lalutc dcll’anime: all'ajuto 
delle quali indcfello, tutte lue fatiche , e molto anche delle 
iuefacultà impiegò, fingolarméte a quel grande atto di cari- 
tà e vedo Iddio, e verfo del proflimo, quale, il togliere di pec- 
cato femmine di mondo, e da pericolo di peccare Zitelle pe- 
ticolofe . Delle prime molte a Dio converti : ed a molte—» 
delle medefime , come anche delle ieconde , lommimftrò del 
fuo dote convenevolc,ò per monacarli, ò per maritarti . Co- 
sì vivuto fino all'anno ottantelìmo d’età, carico aliai di gior- 
ni , ma più di meriti , nella fella di San Giufcppe , Santo fuo 
divotifiimo,fi morì . Morto, dalla Città, tutta come a cor- 
po fanto accollavi, n’hcbbefòllenniflimo Umortorio.-cdi cui 
anche vivo haveva venerate le \irtù, ne voile per reliquia 
del defunto la vette, che fopra la bara tutta gli (tracciò ad- 
dogo. 

A’ detti fuoi Fratelli Suor Lucia lor Sorella fù fimiliifima 
per virtù, come l'era congiunta per langue. Ellaconfagrò 
la fua verginità a Gicsù Spolo dell’Anime calìe , lòtto là re- 
gola del Terzo Ordine delle Cappuccine di San Francefco. 
Vivuta in elatta ottervanza della iuaprofcifione,hebbe dal 
Signore, a milura de’ fuoi meriti, ancor le carezze. Era tro- 
vata converfare a folo a folo col fuo Diletto sì ftretta , che 
pareva efiere m ella fi. Ma ella dalle mani di lui più volétieri, 
che non le delitic dell’Anima, ne riceveva le pende malattie 
del luo corpo, e l’altrenon poche avvertita, có le quali efer- 
citar volle la patienza della fua Spofa. Con elle, e per effe ac- 
cumulatoti ungroifo capitale diineriti , andò finalmente a 

met- 


r 


Digitized by Google 


Libro I. Capo IL 5 

mettertene in pofleffo , morendo con opinione di molto fu* 
blime pcrfettione. Hor vegniamo a Franccfco. 

Suo Naf cimento 3 fegni> che t accompagnaro . 

CAPO SECONDO. 

E Cco di quanti bel li /fimi fiori felli il Cielo ricolto , quali 
da fiorito giardino, dal ventre fecondo de’ pii Geni- 
tori di Francefco, rifiorendo di numerofa , e fanta prole il Ior 
matrimonio. Ma vaglia il vero, Franccfco fra tutti in bellez- 
za, e fragranza fu il primo fiore, privilegiato da Dio fopri_, 
dc’luoi iratelli di ruggiadepiù copiofedi gratie ; & anche—» 
prima di nafcerc, prevenuto con le benedizioni della fua 
dolcezza . Vna fola delle forelle gli andò innanzi nafeendo; 
ma quella , infra pochi dì itane al Cielo, lafciò a Francefco il 
luccedcrlenell’honorc,c nell’amore apprdfo de’fuoi Padri 
di Primogenito . Pur egli è vero , che ad haverlo i Padri 
luoi vi faticare, non poco. Conci ofi acola che aon lo diè lo- 
ro il Signore, fc non doppo molti gemiti , e lunghe orationi: 
nè altrimenti , che in preftanza ronde fu il non prima otte- 
nerlo, che obbligati fi follerò a Dio con voto d’a fuo tempo 
renderglielo: e gliel'offerirono di comun confentimento , 
prima di concepirlo. Quanto piaciuta folfegli l’obbiatione, 
moftrollo Iddio con una celefte luce , che,di lubito apparita, 
accompagnò la concettione dell’offerta prole , per quanto 
habbiamo da una fcrittura,che fi conferva nell'Archivio' 
deba Congregatione fondata dal P.Francefco. 

Rifcrilcedi più, oltre ad altri Scrittori, il P. Filippo Ale-, 
gambe nella fua Biblioteca, che la Madre gravida di France- 
fco, dir Iblea di portare in fenocomc un Paradifo: tanto gra- ’ 
didolcezze,edelitiedifpiritointal tempo provava. Ma- 1 
ter^cum illumgejlaret) Paradifum fe quondam utero contirie re 
dicebatJanta divina confolatìonis copia perfundebatur . Sono > 

le 
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le Tue flette parole. Di più ,d’ha vere udito il Aio Pargoletto^ 
ancor chiufo nel ventre* vagire, e favellare.-di che forte ftu- 
pefatta , prefagiua d’eflo cole grandi , cioè , proportionatc 
a’ legni sì di fuor d’ordine, co’quali legnai ava Iddio quei Tuo 
Portato.£Wr/w tejìata tji Infanttm in alvo , ir vagire fe audif- 
fts&fari. Cosi appuntoivhal che nullaio vò aggiugncrdcl 
mio; le non che , dovendo dal ludetto libro riferire le_j 
cole più ammirabili del P. Francclco, avvertir chi legge, eh’ 
ci fu, premette leconfuetecenlurc,e facilità, ben due volte 
flampatoinRoma:e nella prima Angolarmente dopo una ri- 
gorose lunga efamina dotto meli per le molte , c gran-» 
cole lovranaturali, che d'huomini nó ancor beatificati nar- 
ravanfi,coni!pccial licenza del Pontefice Vrbano Ottavo 
dato in luce.da cui affai prima emanati erano alcuni decre- 
tijcheparcand'oftarvi. Aggiungo inoltre per quel, che di 
mirabile vi fi contiene del P.Francefco, ch’ei tutto fu ncllo- 
lennc luo funerale predicato ad una moltitudine di Prelati, 
Caualieri, e Popolo accorfivi,prelcnte col fuo Capitolo il 
Cardinale Arcivescovo Buoncompagno.-dicui elpreffo or- 
dine fùnarrato.Rimettianci horaali'Hiftotia. 

Intanto venuta l’hora del partorire fu la Madre fuor d’o- 
gni luo penficro forprefa da si fieri dolori, che videfi in puto 
di morte* ben da pretto ad ufeir di vita,elcco anche la crea- 
tura. Ma Iddio con ciò lolohavea mira al ficurarfi meglio 
della fedeltà de’ Padri neli’obblatione a lui fatta del lor fi* 
gliuoló.PcrciòjOon si tofto clli, dall’evidenza ,& inevitabili- 
tà del pericolo metti in timore, a lui fi rivollero con gemiti, e 
con lagrime, lupplicandolo di pietà , c con nuovo voto con . 
fermandogli il dono; che di lubito la Madre filgravò ,& in- 
ficine con la creatura fu falva. 

Al venir fuoi i la creatura dicono , che fu da miracolofa-. 
luce illuftrata Iattanza,- raddoppiando Iddio nel nafcerc di 
Francclco cogli iplendori,di nuovo mandati giù dal Cielo , i 
legni mirabili, premetti nel concepirlo,- perche fotterd'ad- 
doppiato avvilo al Mondo del gran lume ,che nel Bambino 

faceva 
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faceva egli nafcerc al Mondo . Di quello mara figliolo l'uc- 
cello habbiamoteftin&onii gravitimi perfonaggi: tra’ quali 
v‘è il poc’anzi detto Ò.Gio.Grégorio. altri nìl- 

Anzi narrafidi più appo rAlegambe,cd altri, che caduto vAnb-delh 
a terra il Bambinoìtellimonii, oltre la Madre, altre perfonc, ccongr- 
delle affilienti in ajuto alla prlfcuriente, e delle accorfe di 
nuovo alla novità del (uccello, le quali dovettero effer non 
poche) egli da se piegò fui fuolo le ginocchia, apri gl’occhi, Gliftcflì » 
ccon le mani giunte gli alzò al Cielo , fifocol volto all’in fu, 
tutto a manieraci chi lene Ila orando. E tanto in sì mirabi- 
le atteggiamento della pcrfona vi durò, finche le donne/in- 
venutc dallo llupore, che attonite lehavea rendutc, prelcr- 
Jo fra le braccia, e fafciaronlo: ciò che non fecero, fe non do- 
po fcorfa la quarta parte d’un’hora. Eccone le parole ftcffc 
de 1 1 ’A 1 Cg ani be . Simul atquein aura: ejfuftts efi , Infantulus , 
qu.xfi iam Numeri agnqfceret^rocubuit ad bora qitadr antem in 
gemu^coniunéìis manibus, ocelli* in Coelum dejixis. 

Di vulgatifi per la Città sì notabili avvenimenti ; tutti 
avviiaronola mano del Signore nel nato Pargoletto: c gran- 
di fperanze, ed ottimi prelagifu l’avvenire di lui formaronfi. 

Clie di qual mano, fe non di quella di Dio , opera effer pote- 
va quella luce del Cielo, quel pianto, quella favella nell'ute- 
ro materno, di piùquclla lopramodo ftrana politura dorare? 

Cadde quello maravigliofo nafeimento di Franccfco-a 
nove di Novembre negli anni mille cinquecento fcffanta_» 
nove della noftra falure : ed era giorno celebre in Na- 
poli, perche confagrato all’annuale memoria del Santo fuo 
Velcovo, c Padrone Agrippino.Ciò che niù s’immagini d’ef- 
fermi tutto a calo caduto di penna^perche di certo non cad- 
de a calò il nalcerc diFrancefco in tal di.USanto^omchab- • 
biamodalla fua leggenda, ftaroinvita zclantiffimo della_» 
purità della Fede in Napoli, del Divin Culto, e della perfet- 
tione in bontà, e dottrina del C hiericato, inoltrar volle d’ha- 
vere havutafingolarmentela mano in quel parto dacui 
fingolarmente Napoli,quantunquc no» ellaiòla , haverne 

doveva 




8 Vita del P. Francefco Pavone 

doveva a fuo tempo, crefciuta a quel fiore di virtù,edi Tape- 
re, in cui, la Dio mercè, la vegliamo, e ne godiamo,tutta la 
Ina Chierifia. Nè in confermatione parmi di lieve momento ' 
il cadere, che pofeia fe, indi a quaranta tre anni nello lieflò 
•dì nove di Novembre appunto il vero Natale della celebra» 
tiffima Congrcgationede’CHierici,opera,pofliamo dire,la_# 
più principale, per cui mettere al Mondo, metto da Dio fu al 
Mondo Francefco; tutto a fin di rooftrare Agrippino la gran 
parte,etura,chcv’havevabavuta,ev'havrebbe in avveni- 
re in tal opera, e nel fuo Autore. Però al l'una, ed all'altra^ 
die per natalitio il fuo fletto giorno. 

T AnciullenOoA di Frarìcefco mar aviglio fa . 
CAPO TERZO. 

R ISPÓSE ottimamente al nafcereil crefceredel Pargo- 
letto :e’l titolo di mirabile , che gli diero nafcpndo 
quei tanto Urani fegni, che l'accompagnaro? altri nuovi , e 
nientemeno ftrani , che poi feguironlo, via più glie lo con- 
fermarono. Io dalle fonti medefime, poc ami dette, trattili» 
gli andrò qui con ordine divifando. 

_ Primieramente , Tempre che alcuna femina fi provale a 
fargli vezzi, c volerlo baciare, il Bambino voltava crucciofo 
D. Creg. tir. altrove la faccia, dava in vagiti, lagrime, e Aridaied ha vendo 
ed altri. da’iegami delle falce libere le manine, eie braccia, con ette 

puntando contro, vò dire, con quante hanno armeadifen- 
det fi i Bambini dalla natura, tutte l’adoperava ad opporle- • 
fi, ed impedirlo. Nunquamjvtl cumftrìngebatur infafcìu , Ntt- 
trien/a,aut ullius faminafuaviationts, quin brachiti , & voci- 
fer attore obnitentur ì execpit .Nella quai corttefa France'co 
fu di modo felice, c he.pt r lunga ottcrvationedi quei dicala, 
fingolarmente della fua Madre, non fipotcavvertire,chc>^ 
mai dona veruna giugncfse a baciarlo. Sì prcAo cópar vero i 
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fiori della vcrginal pudicitia , mettivi dal Signore in quell’ 
anima innocente; quali pofeia in lui, giovane, ed huomo, die- 
ro sì bella viltà di sè: e sì fuave la fragranza di Vergine , fa- 
ceanfentire, a quanti col Padre converlavano, cornea fuo 
luogo diremo, 

Al medefitno fior primaticcio di pudicitia io reco il non 
hauerlo mai potuto indurre, mentre lattava, a voler bere al 
petto d’altra donna , che di fua Madre ; a cui perciò fùbi fo- 
gno d’allevarlo col foto latte delle fue poppe. Quello fuo 
nafcersìfchifod’ogni toccamento di femmina, fuor di colei,, 
che generato l*havea,fe non fu miracolo in un Bambino, co- 
me il credettero, era di lui al certo un raro prefagio . Il reco 
anch’io ad una Angolarmente amorofa providenza del Si- 
gnore verlo del Fanciullo; perche allevatoda sì virtuofa_# 
donna, qual’era laMadre,megliodifpoftain lui fotte la na- 
tura, a pofeia ricevere le fante impreflioni dellaGratia; fpcf- 
fo vedendoli col latte iftiilarfi negli Allievi le buone, ò ree_» 
indinarjoni delle lor Balie.Grade (limolo fia ciò a’ Padri di 
cercarne ben coturnate, e nelle proprie pattioni ammodate, 
per haver polciadaefTcbcnarnmodati,ecoftumati figliuoli. 

Appena Franccfco balbetrava,quando cominciò ad.in vo- 
care i Santiflìmi Nomi di Giesù,e di Maria ,così da’ pii fuoi 
Genitori ammaeftrato . Da’ quali apprefa l’Angelica Salu- 
tatione, fpetto il noftro Angioletto falutava con etta noflra_# 
Signora: con quanto fuo diletto nel recitarla, veggafida 
quanto vi godeva, udendola fol recitare. Non haveva an- 
cora tanto d’anni , e di forze da ben tenerli fu’ proprii piedi: 
E però, come fi fa co* fanciulli , caminava fu le braccia d’un 
fervidoredicafa . Acoftui in quel mentre foleva comanda- 
re il Pargoletto, che recitattegli l’Ave Maria : nèdall’iftan- 
tie , e comandamento ci rittava, fe quegli noi contentava: e 
udi vaio attentiflìmo, e con moftradi gran piacere. Lo (letto , 
riferi vano, ouunque per la Città in alcun d’etti avvenittefi, 
rifeoteva dà’ FanouUi:nèfe n’andava, fe non dopol’ha/er di 
Oicdefimi rifeotto quel sì caro laluto alla BcataVcrgine.il che 
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io non vò,' che; fi prenda per argomento d’ufo anticipato in 
Francefco di difeorfo, ma fol per fegno,fecondo il ccftume— > 
di Dio, di così fegnalare i Tuoi Servi a fignificatione dell’ 
avvenire. Avvenneroqueftecofe,nonuna,due,otre volte; 
ma molte, e molte: e perche in fanciullo di tanto pochi anni 
cofe affai Angolari, fe ne faceva un gran dire , e cofe grandi, 
quanti le fapeano, ne prefagivano. 

Vn’altro fegnoegh diè in quei primi Tuoi anni del grande 
amore,chfe di sè, una col latte, gli iftillò la Beata Vergine—». 
In età di tre foli anni cominciò, accompagnandovi il Pa- 
dre, a frequentare la Cotigregatione di lei , aperta a* Nobili 
nel Collegio della noftra Compagnia di Catanzaro , fua Pa- 
tria . In effa apprefcle maniere di come fervida , e riverirla 
con filiale amore, e’1 meglio, che per lui fi potrebbe, gradir- 
le . E quanto v’imparava, era femenza benedetta , che', ca- 
duta nella terra pur benedetta di quella fant’Anima,in offe* 
quio della Madre di Dio, e fua Signora rendea ricolto co* 
piofiffimo d’ogni dì, in fatti di gran divotione . Interveniva 
a* fanti Efercitii di quella feelta, e pia adunanza il Fanciul- 
lo conmodeftia,ferietà, e divotione, non mica di Fanciullo: 
*di modo che a giudicar di lui dagli andamenti, che neve- 
deano, & anche da’ detti, che fc ne udivano , correva opinio- 
ne, per impeciai dono del Cielo effergli innanzi tempo fiori- 
to in tefta,e come prima di fua ftagione, maturatovi il fenno. 

Ne darò in pruova un calo molto notabile, & è il feguen- 
te. Conduffelo feco una delle volte Maflimianoluo Padre 
a cafa d’alcuni Religiofifuoi amici: ove unde’medefimiin 
fegno di amorevolezza verfo quell’età innocente, volle far 
•vezzi a Francefco, e baciarlo. Ma il Fanciullo, d’anni tre—» 
quàto all’età, ma di più quato all’operare, grave in volto, & 
in atteggiaméto d’aria faftiditonóglie’lpermifejanzi fi diè a 
riprenderlo dell’attentato , condirgli , che quello non era 
tempo , ò luogo di baci . Di che grande fù lo ftupore ne* 
ci rcoftanti , e maggiore anche il roffore nel Sacerdote ri- 
prefo . _ 

Ma- 
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- Maraviglia non fia,dunque, che giuochi, leggerezze , 
di cotal fatta intrattenimenti vani, compagni infeparabili 
di quell'età leggiera, e fanciullefca,mai non fi videro , nè pur 
per ombra in fanciullo tanto aflennato.Havea le fuedclitie 
nell’afliftere all’Altare, e’ifacca con fegnidi gran riverenza, 
e pietà , maflimamente ascoltando la Santa Meflà. Nella-, 
quale olfervando con Somma attcntione, quanto far vi vede, 
va il Sacerdote; tornatoli a cafa, egli tutto vi rifacevi’. V'al- 
za va un piccolo Al tarerà in luogo de’ parati Sacerdotali, che 
non havea, di non fo qua’ panni, adattati a foggia d’eflì , pa- 
ravafi . Indi valendofi di Marcello, fuo minor fratello, e po- 
co Sopra a Bambino, in vece di Miniftro, imitava ilCelci 
brantc . Significar con ciò volle Iddio del Pargoletto , qual 
diverrebbe già huomo nelle cofe Spettanti al Suo di vin culto, 
cioè,zelantilfimo,malfimamentein quelle del Sacro Altare, 
e del tremendo Sacrificio : a cui tutto fi diè di modo , Satto 
già grande, che non penfava ad altro , fuori di far sè buon-. 
Miniftro del Sacro Altare, e pro vederlo d’altri a gran nume-? 
ro, ed ottimi Sacerdoti, come piu innanzi vedremo , » 

Altri begli e Jf empii di flraor dittarla bontà ne * 
[noi primi anni, } 

} . A , »• 

CAPO Q_V ARTO. * ) 

un.:. - a rii, -..r V't. *.MC. bri- «ws, 'v u.U> C^;£ù$'JV 

D AI fin qui detto è facile il far congettura di quellojche 
rimane adire de’ virtuofi andamenti di quello ben 
avventurato fanciullo. Crelcevanoin lui del pari , & ogni 
dì più l’età, c’1 Senno, eia gratia nel cofpetto di Dio, & in 
quellodegli h uomini; anzi, adir più vcramente,non del pari, 
Superando di molto nel Suo aumento la gratia, l’età, e l^fent 
no di lui . L’ottima leraenzade’ Santi ammaeftramenti, che 
cd i pii Suoi Genitori di fuori ,e molto più di dentro lo ftelfò 
Padre di famiglia Iddio in quell’anima benedetta continuo 
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vi feminavano,tofto tutta vi s’appigliava: e pari alla fcmina 
rendea loro belle frutta di fatti egregii . Laiua ubbidienza, 
«riverenza a’ Maggiori era humililìima. E quantunque in 
quella cala, come in ifcuolad'ogni virtù, non vi s’allevalTer 
fanciulli, che ubbidienti, maneggevole riverentijnullape- 
rò di manco fra tutti i fratelli vi (piccava Francefco , & in 
tal riguardo era fopra tutti cariffimo a’ Genitori. Lalua 
modeftia in tutto l'eftcrior portamento della perfona era ra- 
ra . La moderatione delL’incerne paffioni mirabile , in tutti 
gli efercitii di pietà teneriffima la divotione, follecita la cu- 
ftodia di tutto sè, grande l'odio, e la fugadiligentiffimuda 
qualunque cofa, che, etiandio le folo leggiermente mac- 
chiar nell’anima potrebbelo. Indi qucL luo (tarli lem- 
pre da 1 ungi da’ Giovanetti dij coftumi non ben regolati , e 
molto più le alquanto licentiolì. Cominciò a temere il pec- 
cato prima di ben conoicere, che cofa fufle peccato . L'amor 
di Dio, e’I timor d’offenderlo parevano natigli in cuore, una 
con elfo: e fin da quei primi anni cominciò aviver follecito 
di piacergli in tutto, e molto più a punto in nulla fpiaccrgli.. 

Ma fopra ogni noftropcnfiero fi legnalo allo ftelfo tem- 
po nell'amore del ritiramento, e nella domeftica con verlà- 
tionecon Dio nell’oratione . Poco fopra a fanciullo comin- 
ciò ad eller h uomo, come fuol dirli,. intcriore, cioè, ad habi- 
tat leco ftelTo in folitudine,eco’folifuoi pcnficri : e fri di 
tutto ritiratoli entro al. fuo cuore, ftarfene dolcemente con- 
verfando con Dio , attendendo a’ movimenti interni dello 
fpirito per eleguirli; cola, comeognun vede,lol di pochilfi- 
mi , perche da molti, etiandio vecchi , etiandio dopo molto 
correr d’anni nella vita fpirituale, non imparata . 

Nè mi farci ad affermarla del noffro Giovinetto, fe di boc- 
cadi lui medefimo, già. vecchio, laputanon fi folle. Dito- 
la egli più voite, ma lem pre affretto da necefsità di con ciò 
giovare alla perfettione de* luoi. E v aggiunle duecirco- 
ftanze molto fingolari, che provano , quanto ei fulfe di ma . 
tura, virtù in età tanto verde. La prima, che quello iuo ftar-- 


Digitized by Google 


Libro I. Capo IV. It- 

itene con l’orecchio, tefo ad udir le ilpirationi di Dio,comin* 
ciò in 1 ui fin da Gio vinettotc chcche dallo SpiritoSantoha- 
veifefi udito dirc,femprehavea procurato d'efcguire: Ciò 
che , /Igran dir che fia, chiunque s’intendedi lpirito,da sè fo- 
lobem lo comprende . ia feconda, che a sì pronta, e diligen- 
te efecutione dell’ifpimogli , altro nó lo movea,che unte- 
celo defrderio, fin da’ Tuoi teneri anni delloglifi nel cuore, di 
dar guilo, e gloria alla Divina Maeftà d’un tanto Signore , e 
sì buono Iddio.. Attentione,& ubbidienza sielattaa'cenni 
dello Spinto Santo, con intentione tanto pura d’ogni pro- 
prio , etiandio fe fpirituale interefie , furo i primi paffi alla 
Criftiana Perfettione di Francefco , ancor Giovinetto , e nel 
fccolo . Beati noi ,fe vecchi ne’Chioftri Religiofi potremo 
contarli negl’ultimi ! Maraviglia, dunque, non è, che a quel- 
l’anima, tutta di Dio,& ignuda affatto disè, Iddio fin dall’ 
hora tanto le fi. comunicale: & in poco tempo ella nel cami- 
no della perfettione , come lo ftefio Francefco poi conferi- 
va, tanto fi folle avanzata. Il vento favorevole dello Spiri- 
to Santo non celiava mai lo lpirare :e Francefco con le vele; 
tutto dillcfe vtagginirdo. , ftudiavafi di non perderne , e ben 
valerfcnealuo vantaggio, anche un lol fìato- 

Pativa molta fame del Divin Sacramento: e mal foffri- 
ua il durar, tanto di quello cibo Celellc digiuno . Erafi ito 
più anni ingannandole della priuatione di quello frutto 
di vita ito mitigando la pena cole fiere cerimonie, che, come 
s’è dctro,dcl Diuin Sagri ficio in cafa imitaua;godédo di quel 
le, quali foglie, in cui ci (i da rrclSacroAltare inuolto;e le nó- 
dei laporcdcl mcdelìmo,almé cosi participadcne dell’odore 
Però in veggédoiì fatto degno, pari al defiderio sì antico, & 
ardéte,futl luogiubilo.Perinelfogli,duque,dachi loguidaua 
nello lpùitojl’accollarfi al Santi ilìmo Sagramento,il fè,pre- 
mettcndoui molto apparecchio, có Segnalata diuorione,c ri- 
uerenza. Ed al sì gran dolce , che in quella prima comunio- 
ne allaggiò , tanta glie ne crebbe la fame , che d’indi in poi 
continuò a prenderla infallibilmente ogn’otto dì ; che a piùr' 
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differirla, aU’amor fuo, & alla fua fame riufei va di molta pe- 
na. E più frequentemente, fc permeilo glie l’hauelfero, fat- 
to l’haurebbe; ma all’ubbidienza del Padre fuo nello fpirito 
fagrificauail pioGiouinetto la brama di maggior frequenza. 

Dall’ufo diuotilfimo d’ogni otto ^ di quello Auguftilsi- 
mo Sacramento due gran beni a lui minerò. Il primo fu,ch.e* 
riftoraro sì fpeffo di quello Pane de’ Forti, come vien detto 
nella Scrittura, Pjhìj Fortium, contro alle Ipinte de’ comu- 
ni nollri nemici di modo fi forti fico, che nello fdruqciolo v * 
doppiamente pericolofo, in cuiera,edclla giouentù,e della 
vita fecolare,mai non gli fallì il piede nel fentiere della di- 
urna legge. Francefco già vecchio con grand cfprefsion di 
voci, e d’affetti getta vane qualche motto, nel raccomandar 
che faceva a’ luoi Chierici , come coftumava , la Santa Co- 
munione d’ogni fettimana; affermando loro, che con tal fre- 
quenza, divotamente ulata,fimanterrebbonofe ftclTero pur 
di buon cuore) coll’anima fempre viva, cioè dire, in gratia. 
E ripigliava fovente il dire, ma a più aIto,ererribiltuonodi 
voce, e con un volto di fuoco: Figliuoli miei, avvertite be- 
ne, Chi non mangia, muore. Se durerete di quello Pane di 
vita lungo terqpo digiuni, h abbiatevi, quanto alpi ritual- 
mente vivere, perilpediti. Quello è il pane, che rende l’A- 
nima vigorola, c forte nella crudele, e continua lotta, c’hab- 
biamo co’dcmonii ,cpeggior de’demonii ,con noi medefi- 
mi, voglio dire, co’ nollri maladetti vini . Così Fi ancefco 
diceva . 

Il fecondo Bene fu, che dallo sìfpelfobcreal petto di Cri- 
Ilo in quello Divin Sacramento, e goder del gran dolce_>, 
che vi provava, perdette ogni gulto, & amore, di quanto 
v’ha, fe pur ven’ha,di gullofo,& amabile ne’ beni, e ne’ pia- 
ceri del fecolo. Amava il buon Giovine molto i luoi più 
Eretti congiunti; ma fopra tutti teneramente la Signora lua' 
Madre, fiatagli nientemeno, le non anche più, Madre del: 
fuo fpirito , che del corpo ; E pure quelloilello , a noi tanto- 
intrinfeco, perche naturale, c come naturale, sì vivo, e forte: 
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a non mai mancare , dico , l'amore del proprio fangue man- 
car in Fr ancelco fi vide fin da que’ Tuoi più teneri anni . Indi 
lo ftabilir, che feco fe fin dall’hora d’abbandonar tutto , 
darfi tutto al fuo Dio , compiendo, col confagrargli sèfteifo 
in Religione, l’obblatione fattane al Signore, prima che’lge- 
ncraflero, e dopo nato confermata da’ Genitori . 

F figge da' lacci tefi contro lafua Vudicitìa , & 
entra nella Compagnia di desìi . 

CAPO Q_V I N T O. . 

E Di certo ambedue gli effetti poc’anzi detti del Divin 
Sacramento , di fortezza contro gli affalimenti del 
Demonio, c di naufea contro a’ piaceri lufinghicri dcl ferifo 
abbilognavanoaFrancefco in quegli anni men cauti ,epiu 
caldi dell’adolefcenza,e perciò a noi tutti pericolofi . Il ne- 
mico, che troppo mal di cuore vedeaquella tanta innocen- 
za, & affatto immaculata pudicitiadcl Giovinetto, gli mife 
un dì fra' piedi un si male inciampo, che mal per lui, le la iua 
propria , e bene habituata virtù, e molto più accodagli in 
ajuto la divina Grafia, non l’haveffefoftenuto', farebbe di 
certo caduto . S’era Francelco intorno a gli anni ledici di fua 
età, per ilvagarc alquanto la mente ,odall’occupationi ico-. 
hltiche, o da’ Tuoi continui efercitii di divotio:icgià lafla, 
portato fuor di Città a goder della campagna , e ricrearvi!! 
con la caccia. Quando s'avvidder di lui due Giovanedc qua- 
li, illigate dal lozzo fpirito della laici via, fperando contro d’ 
un folo Giovinetto prevaler due, armate di 1 ufinghe,e di bel- 
letti ,in veggendolo, follo furongli attorno , e tcntaronlo, 
per farlo cader nelle reti del loro impudico amore . Nulla 
ommiltro le ribalde, e preghiere, e vezzi, e minacce, quante 
ne leppero , c ne fapeano non poche , a fine di trarlo dentro 
de' lacci, e far preda del caftifsimo Cacciatore . Ma tutto in 
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damo. Conciofiacofa che il callo Giovine, pien d'orrore 
all’impudichc iltantic, più che le udifle i velenofi fifehi di 
due Dragoni, con leco (alvo il fuo verginal candore, (cappa- 
to lor di mano, lì diè a fuggire a tutta lena ; lafciando le im- 
pudiche doppiamente confale, e del proprio peccato, c del 
fuo rifiuto. Rendè pofeia Franccfco a Dio,com era dovere, 
humiliflìme,&infiemecordialilsimegrarie dell’avventuro- 
fo luo fcampo jma rimale , quantunque lieto della vittoria, 
dal pericolosi fpaventato, che fugii a' fianchi fprone acu- 
tissimo ad affrettare, quanto piufofiegli polsibile, il fuggir 
dal Mondo : oue tanti,& ad ogni pa(To,v’hauea degl’inciam- 
pi, ne’ quali o vi fi cade, o non fi viue fra elsi ,che a gran pe- 
ricolo di cadere. 

Egli hauealo feco ({abilito da molti anni addietro , fin da 
quando Iddio, fattogli!! al cuore ,1’haueua efficacemente 
chiamato alla Compagnia di Giesù. Quella fua chiamata 
hebbe d’alTai belle circoftanze, ccialchedunada fingolar- 
mcnte pregiare , come chiaro argomento, di quanto Iddio 
teneramente amafle lui ancor fanciullo, e di quantoegliin 
sì tenera, c poca età forte folfe in amare Iddio . Trcioqui 
neriferirò; la prima il tempo, quando ve lochiamo: lafe- 
conda, il modo; c la terza il fine, con cui , e per cui il Giovane 
ubbidì, 

E quanto al tempo, il fappiamo di bocca dello fteffo Fran- 
cefco: il quale, già molto innanzi nell’età, e nella fantità, fo- 
lca dire , che prinja gli era nato nel cuore l amore deda Có- 
pagnia, e’I defiderio d’elfergli figliuolo , che non bene in ca- 
po il lume della ragione; acui Vhavea chiamato il Signore, 
quando per gli anni ufar non ben poteadel naturai diìcorfo. 
Fù , dunque, la Grafia della vocationc religiola in France- 
filo, tutto cofa divina , fenza punto havervi parte virtù na- 
turale, Se humana : una di quelle grafie, che lòno mere gra- 
tie, chiamate da Teologi Preuenienti , lequaìj/f#»r in nobis 
fimnobis. Epar,che’l Celefte Padre di Famiglia facelfelì 
fretta a chiamarlo al cultivamento della lua Vigna, chèla 

fua 
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fua Chiefa , primo mane , fino a prevenire il giomodella ra- 
• gione,non ancor apienamen te fpuntatogli in mente.Ma que- 
llo tanto anticipar di tempo , e con la luce della fua gratia_» 
prevenirla pienezza del fenno, chiamando Francefco al fuo 
divinfervigiojfu una ringoiar dimoftratione d’amore, e del 
cotonile tenca di 1 ui.-ch'appunto così egli ufa co cert’animc 
fopr^ l’alrre fue care , c fue favorite , porger loro la mano 
in aiuto, e trarne a se alcune anche prima dell’Alba , fecon- 
do leggiamo ne’Salmi. Adiiivabit e am Deus mani dilueulo . 

La gratia di sì prefta, e sì favorita vocationc fia mera gra- 
tta di Dìoì ma il modo, con cui gli rifpofe ubbidendo, fu me- 
rito molto (ingoiar di Francefco : conciò fia cofache,alI’ al- 
beggiar che in capo gli fè il difeorfo il fanciullo, ed al primo 
cenno, che n*» pntèintendercdaDio ,fubitofpontaneamcn- 
te gli fi rendè ad ubbidire: e da quel punto determinò ftabil- 
mcHte di lafciarc il Mondo,c quanto v’havea di caro al Mon- 
do, prima che ben poteffe conofccrlo. Confagrolfi, dunque, a 
Iddio, da quando potè confagrarglifi,e nel fuo cuore, da che 
USÒ della ragione: C vuol dire, che , da quando Francefco fu 
h uomo, fu quanto a sè dèlia Compagnia. 

Refta l’ultima, e pur ella pregiabilirtima circonrtanza del- 
I’intcntione disi gran fatto. Confettava egli,chcaleco fta- 
bilmenterifolverlo , altro noi molfe , che il defiderio dì dar 
con ciò gufto a Iddio: Sì alto mirò un fanciullo, che per tutti 
gli altri mcn fublimi motivi, quantunque fanti, e lodevoli, di 
fuo fpiritual’prò,e vantaggioso hebbe pur uno$guardo;per- 
chc conteqtilfimo di fol gradire al Signore,in erto riporto ha- 
vevaogni fuo bene. Và, c trova oro d'intentione più puro? 
Degnamente farebbe d’ammirare, quando tal venanata forte 
in petto ad alcun gran Santo : quanto più in quello d’un_» 
piccolo giovinetto? In oltre qiial amore era il luo verfo Id- 
dio, e quanto forte, che, a fine di fol piacergli, hebbe braccio 
da f pezzate i tanti vincoli, che’l legavano al Mondo, a’ fuoi, 
a sè ftertò; c tutto abbandonar potè , per tutto farfi di Dio? 

La lua entrata in Religione cadde ne glìanni del Signore 
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mille cinquecento ottanta cinque a diccifette di Novembre, 
in età d’anni Tedici, ed alquanti più giorni;portando feco dal** 
fecolo due gran tefori, la Verginità , e la Bàttcfimale inno- 
cenza, bravamente difefefi dalle mani di tanti ladri, che nel 
lecolo arapirgliele fi provarono. Lafciò in gran dolore i luoi 
Padri, che in Fracefco perdevano il Primogenito del lor vétre 
nell'ordine del nafcere,e del cuore nella prerogativa del loro 
amore. Nonpertanto fi confidavano, che offerivano in lui a 
Dio il lor meglio, e la più cara parte delle proprie vilccrc. _ 

Trimt fervori di F tane e [co in Religione . Suo 
fiaccamente mirabile da tiitf t [noi. 

CAPO S E 1 $ T O. 
V-xVEL giorno , in cui fi vide il pio Giovine con indotto 
l’habito della Compagnia/olo potè ', per mio lenno, 
cedere in fella, c giubilo all’altro , in cui,fpogliatofidelcor- 
po, n’ulci con l’anima verfo del Cielo . Il defiderio diquelt’ 
Ordine era in lui antichiflìmo , ed infieme ardentiflìmo ; ito 
lempre del pari crefccndo cogli anni : e quanto il fenno nel 
capo crefceagli, altrettanto l’altro nel cuore.In viaronlo, dun- 
que, lietiflìmo nel Signore da Napoli a Nola, Città lòl poche 
miglia difcolla , molto nobile, ed antica : dove a quel tem- 
po allcvavanfi i noftri Novità .Fra’ quali dopo le lolite pri- 
me pruove ammetto, non sì totto furongli date a legger le 
Regole, cheltanto prefo rimafe di loro, e della -grande idea_. 
di vita, e perfettione Apollolica , ivi dal Santo Fondatore—» 
delineata) in legno di quanto teneramente le amaffe, follo le 
£ tralcriflè tutte (t fono bene affai molte ) di filo proprio pu- 

S no, per con ciò meglio anche ftamparlcfi nella memoria : c 
a quel dì fino à quel di lua morte continuo le fi tenne in- 
nanzi, quali modello, a cui formar tutto sè in ogni qualun- 
que,etiandio fe menoma fu aattione. Batterà dirne qui, che— * 
Vofferyanza di tutte le fante leggi dell’Ordine fu in lui da 

quei 
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quei primi dì si follecita , e sì efatta , che ne’cinquanta due 
anni, quanti ville tra noi, mai non fi diè calo, per cui lafciato 
fi folle indurre a violarne feientemente pur una. Dico, feien- 
temente, a cagione del nafeonder che le a’Suppriori, cornea 
altrove dirò,*m lungo fputo di fangue; perche non folfegli. 
d'impedimento a un fuo piodifegno di gran fervore : ciochc 
potrà parere ad alcuno d’opporfi alla Regola di manifeltar 
le propie indifpofitioni a chi Ipetta il faperle, e provveder di 
rimedio, c’habbiamo.Ma che che fia d’cffa>il certo è, che face- 
dolo, (limò l’huomo rcligiofillimo di non violarla: che chi a 
fuo sì gran collo vorrà elTere difettofo , e inofiervante? c d’u- 
natal Regola poi, alla cui olTervanza altrettanto v’è inchi» 
nevole la natura, quanto dalla violatione fianeritrofa.. Vna 
sì grande oflervanza è un sì gran dir di Francefco, che a mio 
fenno,cofanon potrà dirfene pio digrande. Chi ha corio- 
feenza delle noftrc Regole: maflìmamente sè con la fcjenza_* 
delle medefime n’ha congiunta la pratica ; non potrà, uden- 
dolo, non farne feco gran maraviglia, ed anche darne al Ser- 
vo d’Jddio grandi lodi, si per le tante in moltitudine , ch’elle 

fono- sì perle roinuxic moltnfinìc , acuì difccndono; si an- 
cora per le cofe aitilfime,e pur troppo ardue, che ci preferì. 
vono:e peròefattamenteofiervate,necefiariamente nella^ 
perfona, òfuppongono già introdotta, o tolto v’introduco- 
no in grado molto lublime la fantità. 

; E taleappunto la fi prefedi mira il fervorofo Novizio; e 
fin da’ primi dì, con fempre avanti l’idea del nuovo Inftitu- 
to, cominciatone il gran lavoro , mai non ne tolfc la mano; 
fino a tanto che di modo tutto lo fi ftampò nel fuo vivere, 
cd operare, che vecchio, disè dir folea(enonèdubbio, che 
melTogli in bocea da Dio, e per fua gloria, e per noftro efem- 
pio, come lovente ha fatto con altri fuoi Servi, benché hu- 
milrlTimi) {oìc^dicOydira Quando morrà^errammi incontro il 
Santo mio Padre Jgnatio , e mìftrìngerà caramente nelfeno , e 
m'bonorerà d' un bacio amorofo alla fronte Jicendo-.Vien quà mio 
figliuolo: t ciò a cagione del tanto fudi armi , che ho fatto d'ajfo- 
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vigliarmi a lui^ed efprimcre in me la perfettione del juo Infitta - 
to. Altrove dirò, che di quello fuo detto Tape vane egli di piu 
. alto. Ma, dato che non altronde il (aperte ,• di tanto promet- 
terli n'havea cagione dal viver (uo, continuato dalla prima 
fua gioventù, fino all'ultima età, cioè un viver «ontinvo in_» 
croce, conficcatovi!! co' chiodi d’una non mai interrotta.. 
mortificatione.Eraii viver fuo un nó mai condifcendcre la li- 
bertà d’alcun fuo movimento alla natura: un arder di si pure 
fiamme d’amor verfo Dio, che non alzò mai fil di fumod'al- 
cun fuo propriaintercfTe : un viver nel Mondo tutto al.ro- 
verfeio del Mondo:|e dietro a Crifto,qual Servo fedele dietro 
del fuo Signore, ò foldato dietro del fuo Capitano, per sù la 
fteffapeftadé’fuoi divini esepii faticare da Spòrtolo per la fa- 
iute deH’anime, e fofpirare apatire, c morir da martirc.Dique-; 
fta,che,a dirne tutto in compendio, fu la vita tutta diFran- 
cefco nella Compagnia, ne darò appretto si evidenti le pruo- 
ve de’ fatti, che, le per avventuravi chi dubbiti d’ingran- 
dimento, correggerà la fua mente, Rimando infra al vero, ed 
al merito, quanto n’ho detto qui folo in cenno. 

Intanto altrove non tiafportlamo alcune particolari vir- 
tù: nelle quali comunalmente sfogar fogliono i lor fervori 
gli ancor nuovi nella Religione :e reftringiamole a fol due, 
cioè, all’amore di ftraziarfi, ch’òloftcflo.con l’odiodi lor 
inedefìmi,edal disamore verfoque’ del proprio (angue. E 
quanto al pr imo, i Inóltro Giovine punto non differì il mal 
governo, che poi mai non ccfsò del fuo proprio corpo in ci- 
Iicii,difcipline,digiuni,«din tutte l’altre afprezze di peni- 
tenze, quante fa inventarne il lanto odio di sè ftt flo.D’eH'e-j 
fe ne caricò tanto (opra le forze, trafportato buonamente-* 
dal fuo fervore, che lf Natura vi cadde lotto: c ben torto vi 
perde di modo la fai ute, che mai piùin lua vita potè rihaver- 
fi.Etiandio ne gli anni lucri piu fioriti divenuto làguido, logo- 
ro di forze, ed infermiccio, prefe un vifo di morto, sépre pal- 
lido, fparuto,dirtanguato,c (munto ; di forte che , apertagli 
tal volta la vena, non v’hebbc (angue da mandar fuora. Egli 
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medefirno , confettando, già vecchio ,efperto nella via del 
Signore, gli eccelli fuoi,ed indi i maliche al fuo corpo eran fe- 
guiti,neU’ammacftrar che faceva alcun de'luoi figliuoli fpiri- 
tuali a moderare il troppo ardore, ed ufo delle pcnitézc,dicca: 

Nonfate,come bòfatt /o.Nelle rigorole,e cótinue lue attinenze 
dal cibo buonaméte diè tato nel troppo in quella età di cibo 
doppiamente bifognola ed a fuftentarli, ed a crefcere; che_^, 
condilccndcndo alla natura, lol quanto lebaftatte atcnerfì 

in vita, c niente più, il pio Giovane per tal cagione, cornea 

ftimarono alcuni, ridette, nè punto più crebbe di datura, e di 
corpo: rimafogli di mole si mclchina, e di tanto fmodata pic- 
colezza, che per ella i Superiori chiufer l’orecchio alle calde 
fue dimàde delle milfioni dcll’Indie , e ne l’efclufero, -parendo 
loro, che in lui colà manderebbono poco più d’un mczz’huo- 
. mo. Tant’ol tre fife in iftraziarfi Francefco.Nè perche pofeia 
fncrvato,e gravato folle pur troppo da gli anni, e inoltre da’ 
morbi, hebbe mai disè pietà. Continuò iluoi rigori fino a 
non poter più : e fu bifogno alla provida carità de’ Superiori 
di legare al Padre quelle lue tanto fpietate mani con l'efpref- 
fo divieto, che glie ne fecero. ' 

Pari fu all’odio contro di sè ildifamorevcrfode’fuoi.Era 
egli teneri (fimo de’fuoi Genitori: e’idovca loro, non per quel 
folo titolo comune a tutt' i figliuoli , c fol di natura; ma per 
molti d’ordine fuperiore: dall’allevamento de’ quali ricono- 
fceva,dopo Iddio,la fua Pueritia feorfa in grande innocenza, 
e rifiorita di lante opere. Non per tanto in metter piè nella 
cala di Dio della patema cafa vide affatto dimentico.Quan- Ai) 
to in ciò poi s’avanzaQc , veggafi da quel che foggiungo. In ' A * • 
cinquanta due anni di Religione, non fu potuto mai indur- 
re a riveder la patria , eque’ del fuo fangue , nè pure il 
vecchio Padre, e la pur vecchia fua Madre, che n’erano defi- 
dcrofilfimi , ed a grande iftanza il dimandauano. Epur’egli 
nera poco difcofto,infegnando lettere humanein Cofenza, 

Gttà vicinilfima a Catanzaro. • 

Ma fe il pio Giouine mai piu non volle rivedere il Padre, 

una . , • 
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una volta per Dio lafciato, volle il Padre rivedere il figliuo- 
lo. E vincendo coll’amor paterno idifagi del camino , por- 
toni là, dove il figliuolo iacea la fcuola , a fine di coniolarfi 
conia fua veduta. E pur tutto a Maflìmiano ito farebbe in 
darno: e gli abbisognava ritornarfene fenza la confolatione 
di pur \ ederlo, fe lo Iprefiò ordine del P.Provinciale aftrerto 
non bavelle Francefco aconfolar,con dargli!! vedere, il vcc- 
chioGenitore, che Tene inoltrava afflittifiirao. Francelco, 
dunque, chiamato gli li prefentò avariti: e con gran riveren- 
za pregatolo della paterna benedittione; fenza più, fedif- 
fatto con ciò, come parvcgli, al debito dell’ubbidienza, s’ac- 
comiatò dal Padre, e lì ritirò. 

Da che n’ufcì, mai non volle udire parola delle faccende . 
di cafa fua: e comunque andafler le cole temporali de’ fuoi, 
non dico, mai non fenedic follccitudine,nè pur per ombra..;, 
ma nè pur glie ne cadde in mente penlìero.Hcbbe per lo fpa- 
tio di molti anni in Napoli D- Gio: Gregorio fuo fratello , c’1 
Nipote, Giovine dell’ifteirofuoTiome, che v’attendeva allo 
Audio delle leggi. In tutti detti anni non andò mai a lor ca- 
fa.Piu volte v'ammalò a morte il Nipote, ch'era unico di fuo 
Padre:e nel cui grave pericolo di vita tutta lor cafa mancata 
farebbe; e nè pur Francefco andò dal Giovine a vilìtarlo. Ciò 
che vedédo D.Gio: Gregorio fuo fratello, da lui venuto, tato 
nel pregò, tanto innanzi gli pianfe,cheper piu non vederlo!! 
piangere, ed attillarlo, per una fola volta vc’l tralTe. V’andò; 
ed al Giovine , molto aggravatodal maligniflìmo morbo, 
quella fua andata fu falutare , e nqn fol gioconda . Conciofia 
cofa che giuntogli avanti, con fol flettergli la mano fu lajfró 
te,caccionne la febrefed ogni malore tutto in iftanti lo rende 
fimo. Vn’altro avvenimento , in tutto limile, un'altra volta 
fuccedette, tanto nella pcricolola malattia dello Hello N ipo- 
tecamo nell’andata fua a vilìtarlo, impetrata a forza di 
lacrime dallo Hello D.Gio:Gregorio:e ne leguì allo ftefso im- 
porgli la mano fu la fronte ilP.Fnncefco repentina all’am- 
malato la fanità,e perciò filmata a gran ragione da’ prefenti 
cofamaravigliofa. Ma 


Digitized by Google 


Libro !. Capo VI, 23 

Ma fc due fole volte in tati anni il P.Franccfco fi lafciò vin- 
cere dalle lacrime del fratello, la terza nò; quatunque piagé- 
do,c pregandolo, afferraaffe, mai nó elferfi ritrovata in punto 
peggiore 1 a vita del comun Nipote, e có ctfo la fperanza del- 
la lucceflionc nella lor cafa. Difperato, dunque, d’indurvelo, 
gli fi profide a'piedi,e’l pregò ad haver pietà del Giovine, t 
del già vecchio Padre di lui: ed almeno a Dio lo raccoman- 
daffe. Al che 1 Huomodi Dio forridendo, e fattolo rizzare 
in piedi , non fologliafciugòpcr all’hora il pianto nc gli 
occhi,ma per molti anni apprefio tolfcgli dal cuore (opra la 
vita dell’infermo ogni timore: Andate, gli dilfe, andate pure 
allegramente. Noftro Nipote guarirà. Tornerà con dio voi 
iàno, e falvo a cafa. Vi menerà moglie : c’J Signore benedirà 
con numerofa prole il fuo matrimonio. Hor non piu andate- 
ne metto, o lollecito. Così Francefco: nè di quanto diflegii, 
pur una fiilaba nc cadde in terra . Sì alti fondamenti di Van- 
gelica perfettìone alzò Francefco ancor da Giovine nclla^ 
Compagnia.Alla quale incorporato chcfuco’ tre foliti voti 
Rdigioli,ed applicato a gli ftudii; per vivere più lontano 
da’fuoi di cuore, volle vivere da’medcfimi lontano apchedi . 
Mondo: voglio dire, vivere in tal parte di Mondo, cioè nell’ 
Indie, dove nè di lui ad elfi, nè a lui di loro giunger potdTe 
mai nova : non altrimenti che fenon vi folfer nel Mondo, 
come fra poco dirò. 

Impieghi lette? arti del P. Francefco . 

CAPO SETTIMO. 

Oco men che tutti gli anniReligiofi fcorlero a Francefco * 
— _ in occupationi di lettere: e toltine alquàti in condita- 
ne di fcolare, gli altri tutti pafsò in grado, ed ulHcio di Mae- 
ftro;ed amendue gli fiati adépièsi perfettamente in ogni lor 
parte, che può fervir d’efemplare, degno da sépre hauere ad 
imitarlo davanti , chiunque impara feienze , o le infogna.». 
Veggafinel libro delle fue lftruttioni, oueil Padre fe co- 
pia di sè nel dare a gii altri la formaci quali debbano edere 
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<di Maeftri nell’inlegnarc, e’difcepoli nell’ impararle gli 
uni, egli altri in iftudiare; perche il facciano con lor gran», 
profitto, e prò pur grande del publico. 

Óltre a eli anniconlueti, che nella Compagnia {colare-» 
impiegò, cópiendo il corfo tutto delle feienze dalla Retorica 
fino alia fagraTeologia,pcr cinque il P.Fraccfco infognò bel- 
le lettere, per dieci Filofofia: dc'quali anche tre il fc nella no- 
ftra Accademia di Napoli. In effa lcfle anche per altri cinque 
la Divina Scrittura, e quindeci vi fu Maeftrodi linguaEbrea, 

• in cui era fpertiffimo : nè gli mancò , per giunta di gran fuo 
decoro, la pcritia della Greca. 

Hor quella parte della vita del Ven.Huomò,che,comela 
piulungaindurationedi tempo, così fu fuor d’ogni dubbio 
la più rifiorita di grandi opere , ed in ogni genere di virtù 
eminente; ella, colpa di chi che fia,che,o trafeurò il traman- 
darne a noi le piu diftintc notitie,o tramadate le fmarrìjpoco 
men che tutta ci e rimala, diciam così, al buio. Però, feri ven- 
dono, il fol pochilfimo, venutoci a notitia, prego ilLcttorc ad 
indi argomentarne al moltilfimo no faputo,che fi lafcia.Così 
• un bravoArtefice diScultura,da qualunque mébro,ctiandio 
fe un fol piè ,d’alcuna infranta ftatua, nel quale tutto a cafo 
s’auucnga,vidarà ad intendere, qualfoirc della ftatua fteffa 
la ftatura,e l’altezza tutta. 

Primieramente, Maeftro in Cofenz3 di lettere humane per 
un folo anno, de’ novanta giovani fuoi fcolari ne confagrò a 
. Crifto in varie Religioni, fecondo narrali dall’Alcgambe— », 
vfp.Fr'pav ^ ^satajma per piu diftintc notitie,che poi fe n’hebbono,furo 
**fopra fettàta:Cofa che haurebbe dell’incredibile, (c nó fi fof- 
fe hauuta di bocca del P.Fracefco medefimo da un Sacerdote 
Religiofo, che a me l’ha riferitare poc’anzi è morto: malfima- 
r.Gikl. de-j mente per quel che nel raccóto gli aggiunfcred c,I’clferfi fat- 
Donato. tique’iuoi lcolaria sì gra numero Rcligiofi,séza ch’egli mai 
alla Religione gli clortaffe, c có folo ragionar có elfi di Dio, 
dell’anima,cd’altrecolcdifpirito. Mail ragionarfuodi tali 
cofceradi tal fatta, che movea que’Giovanioa chiudcrfi in 
Religione, o almcnoa viucrnelfccolodaRcligiofi.D'un'altra 
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hi fcuola anche numerofa lo fletto Alegambe racconta, che 
nè pur uno deTuoi difcepoli rimale nel iecolo: Mir acuto , co- 
me lo Scrittore foggi ugne,^ banc diem inalidito. 

Valor di certo ammirabile era qucfto della fua lingua, che 
sbarbicava dal Mondo, ed a si gran moltitudine, l’anime, ben- 
ché abbarbicatevi colle barbe degli affetti, ed alcune anches 
e ben infondo, con quelle de’vitH, spiantandole ne’ Chio- 
ftri fuori del Mondo. Ma vaglia il vero ,efler non potea_» 
queft 'opera fol della lingua . Opera ella in gran parte era., 
della vita del buon Maeftro , che perfetta qual era , aggiun- 
tavi tale anche la lingua, fol veduta innamorava disc, c del*- 
la fua virtù:e con la dolce, ma infieme ineontraftabil forza.,, 
che alle parole danno gli efempi ,tiravafi dietro quei giova- 
ni ad imitarla. 

. Allo fletto modo leggendo in Napoli Filofofia , di cento 
cinquanta difcepoli, che i’udi vano, in ifpazio d'un’anno (e de’ 
tre confueti in tal magiflero fù il primo; feffanta fi rendette- 
ro Religiofi. Terminò il corfo delle Arti pofeia ilP.France- 
feo con fettanta fcolar»,numero,fecondo lo ftile di que’ tem*> 

pi, molto confiderabile .• è pur d’etti n’hebbe Iddio perfua^ 
parte altri cinquanta: di modo che, aggiunti quelli ultimi a 
que’ di prima, meno del terzo di tutto il numero de’ fuoi di- 
fcepoli fi rimale al fccolo : e le due parti , e più n*hebbero a_, 
fervirc il Signore i Sacri Chioftri d’ottervanti Religioni. De' 
medefimi toccò la fua parte anche alla noflra Compagnia^, 
gioventù tutta fcelta,e di valore: e tati in numero, che molti 
hebberne anche l’Indie.Dove, ottenuta daSupcriori la grafia 
di quelle faticofiffìme miflioni, ih virtù di quello fletto fpirito; 
anche trasfufo loro dal buon Maeftro, che prima tirati gli ha- 
vea fuor di loro cala, pofeìa tirati anche furono fuori d’Euro- 
pa al nuovo Mondo, Mondo barbaro al noftro: ove ricolfero 
gran mette d’anime aChrifto, ed asè di ineriti. 

De'guadagnati alla Compagnia, e qui rimafi[con etto noi, 
d’u:ipajofolovòiofarquifprctta mentione. Vero è, eh 'egli 
fu un pajo di Giovani, che varrebbon foli per mille. E venga 
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in primo luogo il P. Vincenzo Carrafa. L'hebbe fuodifcepc* 
lo nella Filofofia Francefco .• lotto di cui il Giovine profittò 
tanto nella faenza della fatate, che abbandonò il fecole, e-» 
quanto di grande, e di giocondo prometteangli nel fccok) la 
Gioventù fua in fiore, ed in sì alto pollo di fortuna la Gran- 
dezza de’fuoi.Franccfco in fol Vincenzo diè alla Religione 
un Preposto Generale, ed un’Efempiawdfogni piùfublinic 
virtù alla Chiefa. 

Trafpiantò l'altro, infognando belle lettere in Napoli , da 
Parnafo al Calvario^ dall’Orto tutto fiori deli’cloquenz a»a 
quel tutto (pine della Croce, ancor Giovinetto di no più che 
quattordici annij ma fotto al governo del pio luo Maeftro sì 
«manzi nella virtù, e di Ipirito sì vigorofo, e mafehio , che-» 
vincitor gloriofo ugualmente de’ vezzi, che degli ftratii ma- 
terni, dopo lunga , e fiera tcnzone*qual ben provato foldato» 
s'arroilòailamilitiadi Gièsù. Egli fù il P.Giulio Celare-» 
Recupito; huomo tra per bontà , e fapere celebre ne’ fuoi tò- 
pi, Se al Mondo notiamo pe’ Tuoi libri . E di quello fol pajo 
d’huomini fiaquì dettofrà tanti , e molti d’alto grido gua- 
' dannati alla Compagnia daìPadrcPavone, e più chenon col- 
le paroledella fua lingua, co’ virtuofilfimì efempi delia fua 
vita. 

Dal fin qui detto del fuo magiftero di foli anni fette, quat- 
tro d’Humanità, e tre di Filofofia prendafi congettura degli 
altri quafi ventifei, tutti lograti nel meftiere dell infegnarc. 
Il Padre Francefco in elfo fempre il mcdefimo,cioè , perfet- 
to di lingua, e di vita, fempre d*un modo l’efercitò . Non-, 
lafciò mai di ragionare a' fuoi Scolari di materie fpiricuali 
mattino, e feraie noi facea mica fol di paffaggio:e fovéte tut- 
to improvifojfecondo agio,& occafione gliene davano le Re- 
gole^le Quiftioni,che loro fpiegava.Haveva {ingoiar dono 
dìDio d'adattare i precetti gramaticali ,e rettoria a que’ de 
, buoni coìtami: e con affai bella grafia dal correggere gl i er- 
rori delle voci, c de’ tempi paffava a corregger quedi delle - * 
cofeienze. Lo fcopo,che fempre in primo luogo prefe di nai- 
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ra in tempo delle fue fcuole, fù l’innellar ne’ cuori degli Sco- 
lari il fanto Timor di Dio ,1’Amoredclle virtù Chriftiane, 
l’Odio d’ogni vitio:edadirtutto infieme, il far quei fuoi 
Giovani prima fanti , e poi dotti . A tal fine era cola di ma- 
raviglia l’adirlo fpiegar loro le Maffime della Sapienza van- 
gclicaj e farlefi fiorire fu’ labridalle fpine medefimc della na- 
turale fiiofofia. 

Non potea non recare alNemico grande fpiacere quello 
rcligiofiflimo modo d ‘in legnare del buon Maeftro , come di 
troppo gran dannod’animeal fuo proprio Regno . Pcròfu- 
feitò le lingue d’alcuni in biafimo di quel tanto parlar di 
Dio , e di cole fante in ifcuola , ufo dal Padre . Egli co’ fuo» 
proprii orecchi gli udiva, mentre ne’l riprendeano; motteg- 
giando fopra di lui , come d’un Maeftro , buono folo a far di- 
lccpo]ifpirituali,ma nonfilofofi. Ma non per quello il Ser- 
▼odi Dio cambiò ftile. Tirò innanzi a parlar, come prima: 
e quantunque a collo della fua fama , profeguì l’introdurre 
in quei della fua fcuola la fanta vita . Ma tanto fu da lungi 
dal con ciò nuocere al loro profitto nelle feienze filofofiche, 
che l’evidenza del gran giovamento recatovi , finenti li rei 
prognoftici ,econfufegli Iparlatori. Conciofiacofache_j, 
tanto in fapere fotto del Padre que’ fuoi Giovani lì vantag- 
giato, che d’eflì, oltre ad altri molti loro non inferiori nè 
d'ingegno, nè di profitto, fedici n’hcbbe nella fine del trien- 
nio l’Accademia nollra di Napoli in atto folénebravidifen- 
ditori della Fiiofofia . Allora finirò tutti d’intendere: cd a_» 
Franccfco, cheloventeil dicea, fi rendettero, il molto che 
- ad introdurre l’humane feienze, giovano le divine delle vir- 
tù ; non folo perche , fecondo il detto della Scrittura , viene 
fchiufa dall’anima contaminata dallamalitia la fapienzi_.: 
In malevoìam animar» non introibit fapìentia : ncque b.ibitabit 
tn corpore fubdito pcccatis . Ma perche, come fpelfo havevain 
bocca l’Huomo di Dio, i Giovani, quando fono buoni, c pro- 
fetano la virtù, s’applicano meglio allo fludiordal quale non 
vengono divertiti ,dal tanto che darebbono loro dafare_^ 

Da ho- 
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bora i vitii, hora i vani intrattenimenti della niente grave, e> 
molto incautaetà giovanile. 

Vocatione del P. Francefilo alle A/ti (fiorii de IT In- 
die . Efclufone ì Iddio con maniere 
fingolari tl con fola, 
CAPO.OTTAV-O. 

P oc’anzi hò detto , che degli Scolari del Padre , entrati 
fra noi, molti n’hebbero l’Indie Apoftolici Operai , 
perciò flati più felici del lor Maeftro. A lui vietato l’andar* 
vi afecondar l’inculte terre di quella abbandonata Gentili* 
tà,co’ (udori pria della fronte, e poi col (angue delle fue ve- 
ne, come bramava; può dirfì con verità , che l’fndie, ftategli 
in tutto il tempo della fua vita un de" più uiui,euemcnti 
fuoidefideriijfurongli parimente un de’piùduri,elùghi Tuoi 
tormenti . Cominciò il P.Francelco il chiederle a’ Superio- 
ri, che foli nel poteano far confolato , da che cominciò a de,, 
iiderarle , e fu da primi anni della vita fua Rcligiofa .* nè mai 
il cefsò,fìnoatantochccoldargiù dell'età dierongligiùdel 
tutto le lpcranae d'impetrarle . Ma alle fperanze , mortegli 
nel cuore, quantunque moriflergli in bocca ledimandedell’ 
Indie, foprau vigergli fempre più vive le brame, nè mai per 
andar degli anni, men vigorofe . Indi all’udir mentovargli* 
fi Tinche , mandava dal profondo del cuore dolorofi fofpiri, 
ed ancora vecchio , tutto meftiffimo in volto , e con gli oc- 
chi poco meno che lacrimo!! bagnandoli della fua deludo- 
no, aggiungea: M'tfdufero dall’ Indie per la troppa piceio - 
lezXg della Jlatura : e pur ella non bajlò adtfcludernti dal 
Sacerdotio. Gli fi rinovava , nè fenza molto aggravargli!! , 
da tempo intempo la pena.* in occafiondi partenza da Na- 
poli de’ noftri Padri, desinati da’ Superiori a quelle trava- 
gliofiflimeMiflioni. In quei diilpiilfimo Vecchio non po- 
rca dillimular l’iotemo luo cordoglio, che in altri tempi por- 
ta- 
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tavafi comunalmente chiufo nel petto: e sfogavate hora in ^ 
atfetti duna /anta invidia della sì beila forte, toccaaquei 
W F | ra r C1 ^ 0rai u n ÌO I pin,C § cmitI fopradi sè,accagionan- 

che^r C / UeC PCs ^ dlCCa ’ ne rhauean ^ttoindegno.NeI 
che fare gran compaffione in quei , che l’udivano , movea di 
se, e parm eram tutti l’cdificatione. 

, da vedere , colaci fi facelfe ad ottener la licenza.* 

delle Midìom a quelle barbare Nationi, nello fpatiodiquei 

Sei t i ann, ’ C h CJ i ° rfCrS i' C ° n ifpcran?a d’hauerle. Primiera- 
? ,\ P M h . C ’ bCn V ; e Ì Ca 5 C ^ 1C gli farebbe d'impedimen- 
to la ina debile compitene, e poca fanità; tutto il fuoftu- 
dioera a tenerli nafeofi 1 Tuoi mali : e facendo forza a sè ftef- 
io, facea moltra in se di quelle forze , che non haveva . Indi 

: “° f £ nt ? p J f ' re ’ * ( 1,/3fi o , >uIar tutto : quel trattarfi alte 
fteflo modo,che fa/li de fam,ed al par de’/ani faticare, paten- 
do intanto da infermo.Pare incredibile quello, che ho adire, 

bora Frinir nc vc ?§ 0 ’ doue in un Giovine , qual’craalT 
bora I rancefcOjpuo giunger piùoltre l’amore dei l’Indie.Per 
ri canni continui tormentato dauncrudo,epcricoIo/o fpu- 
to di ianguc, e da tutti c|uci malori tormentofi , che ò lo ca 
gionano,ò l’accompagnano, portollo il fervorafo Giovine 
tutto m i filcntia e con tanta, non dirò partenza, ma diflimu- 
lattone di patir niente, che mun Teppe fuor di lui dei fuo «rari 
male.- fenza intanto nè adoperarui contro rimedia, nècc^ar- 
ui alcuna cofa d alleggumento : tutto fol per paura, che feo- 
uerto , non gli togliere la bramata Milfione delle tanto care 
lueindie. Ciò, ch’egli far douette, ò per iftintoparticolar 

dffua vit^ * ° PC1CbC non v a PP rc nde/re proflfimo pericolo . 

. In tutti quei molti anni,-che dicémo, fino a tento che nc 
diiperojchi potrà mai /piegare, quanto prcga/Te , quante.» 

"Sf? lc k nueflc , a R °ma , e quanto a’ piedi di Dio piange/Te; 
perche hauendo egli in mano i cuori de’Superiori della Có- 
pagnia , glieli rcnde/Ie men duri alle tante iftantie delle tee 
lettere,.* tn/ìeme all’altre continua delle teclacrlme? A tai 
' J fine 
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fine fi caricaua di più penitenze, e multiplicaua al deb il idi - 
no fuo corpo gli ftratii, e l’afprezze di cilicii , di digiuni , di 
vigilie , e fomiglianti altri rigidi trattamenti della perfona; 
per con ciò almen muouere a pietà di sè il benigniflìmo cuor 
del Signore, e confolafTene i luoi defiderii. 

Quelli defiderii , che colà con tanta vemenza portavan- 
lo fra que’ Barbari ,nafceuano non folo inluidaliuo fpiriro 
generofo: onde venia rapito a diftendere , quanto più ei po- 
trebbe, in que’ tratti llcrminati del nuouo Mondo ipur 
troppo angulli termini del Regno di Crifto, eda toglier di 
catena tante anime fchiaue, non faprei dir qual più, le de’de- 
monii, ò de’ proprii vitii ; ma fopra tutto dal volere in tutti 
modi rendere a Crifto vita per vita, e fangue per fangue, uc- 
cifoui per fuo amore, dopo grandi ftratii, a mano di Mani- 
goldo. Qjjal folle nel Padre, e di quanto ardore quella fua 
brama di morir martire di Giefu Crifto, farà d’altro luogo 
più acconcio lo fcriuerne. Quifol ne dico, che la fola mor- 
te potè in petto fpegnerglicne l’accefa fiamma : e’1 continuo 
chiederlo, ed Afpettarlojnè mai per tant’anni finir di venirgli, 
anziildifperarneognidì più, mal può dirli , quanto folle a 
Franccfcocrudcl martirio. 

Lo fperò un giorno, e fc’l credette non guari lontano, qua- 
do i Superiori da Roma, rendutifi finalmente a tante pre- 
ghiere, ed a tante lacrime, refcriflergli a Napoli con la fof- 
pirata facultà d’imbarcarfi per l’Indie . Ad un tal auuifo 
giubilò il Seruo di Dio: & io non dubito d’affermare, che la 
fua gran gioja di que’dì fol folfe minore di quella, che ne’fuoi 
ultimi fopra la terra prouò all’auuifo di douer colla morte 
prefto partirfene: a cui r\fyo[c:L*tatusJnm in bis , qujt dili a—, 
funt mi hi . Ma brieue ella fu , ed allegrezza di foli giorni; 
perche un improuifo nugolo ben torto glie la inuolò . Con- 
tro gli s’alzò quello da Napoli , chetutto, quanto finoall* 
hora fatto hauea per la grafia di quelle barbare Milfioni,in 
pocomifea terra, e gliel rouinò.l Superiori della Provincia, 
allegando al Generale ,che quella nel P.Francefco perden- 
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dolo pierebbe pur troppo, e l’Indie guadagnandolo per 
la debililfima coraplefsioncdiiui, e mefchina apparenza, 
niente, ò pochifsimo guadagnerebbono ; gli s oppósero in_> 
modo , che,difdettagU da Roma la gratia , fugli inoltre di* 
vietato il dimandar mai più Tlndie , come non buone per 
lui, sì logoro di ianità,nè per eiTe egli sì mefchina di ftatura, 
e di corpo. i, 

A tale ordine , al quale , quali ad un rouerfcio di taglieri- 
tifsima falce, tutte ad un colpo cadeangli recifc lefperanze 
di propagar la Fede, e le glorie di Crifto , c dopo guadagna* 
te a lui migiiaja d’idolatri, morir per lui Martire , confefsò 
polcia di Aia bocca Franeefco, che per eccello del dolore, 
che di fubito loforprefc,fùvicinifsimoa fcoppiarglifinel 
petto il cuore, e tolto morirne. Còrfe, dunque, a chiuderli 
nella lua camera: oue feco folo , e con Dio,a piedi di lui sfo- 
gando in lacrime, ed in fofpiri, lì diè a pregarlo d’alleggia- 
mento al grauifsimo fuo cordoglio ; e fe così foflegli in pia- 
cere, d’akuna confofotione, con migljo«^j)^Lrgc alLjafflit- 

bctuofto dal picto^ìgnore , e con maniere affaìilm- 
golari, iui medelìmo l’hebbe . Ella fu un nudare al luo Ser- 
uo di volerli feruir di lui in Europa a miglioramento del 
Clero, che di lui hauea bi fogno , con alfai maggior accrefci- 
mento della divina fua gloria, che noi farebbe nella conuer- 
(ione degl’idolatri. C ertior a Deo fatìus-plus/e divina Gloria 
commodaturum Jibonam Clero vita formata induteret . Così 
appunto ha l'Alegambc. Rimale di ciò conforto il P.Pa- 
uone: ed ali’atfatto altre dalle fue difpolitioni della diuina 
volontà chinato il capo; da quel punto If trovò detto nel 
cuore un nuouodefideriod’ajutar nello fpiritoqueftofupre- 
mo Ordine della Chielà . Dal quale, appunto comedal Ciel 
fupremo, negl’inferiori, che fono i fecolari, e’1 corpo in gran 
parte della Chielà compongono, impresoli farebbe negli 
andamenti del viucre il fuo Aedo moto . Indi nacque la tan- 
to celebre Congregatioae in Napoli: nella quale , a miglio- 
rar- 
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tarlo ed in dottrina, ed in pietàJFrancefco poi radunò, come 
à diftéfo in luogo migliore riferirò. Nulla però dimane^ 
quantunque il Padrecon profonda humiltà, epienaralfe- 
gnationc di sè tofto fi rendelfc a’ cenni , non che a gli ordini 
eh chiunque in luogo di Dio lo regeflejnon puònegarfi,che 
refclufionedali’lridie gli rcftò Tempre, quali fpinafittanel 
cuore : la quale fin che fu viuo , mai di pungerlo non lalciò . 
Li primi defiderii,mafsimaraente fé lunghi^ vomenti , Ope- 
rano ne'cuori,quel che ne’vasi i primi liquori:di cui, per aliai 
che invecchino, Tempre ferban gli odori, - 

» \ . • - fi * • 


'Vien fagrato Sacerdote. Suo [ingoiare apparec- 
chio prima di celebrare. 


CAPO NONO. 


D E’ giorni afpettatifsimi da Francefco fu, non è dubi 
bio,quellodel Sacerdotio,e pochi, credo io , in tutta 
fua vita, furo quei dì del pari fofpirati da lui . Ritorni a men- 
te il dettone addietro, come fanciullo , prima di haucre ufo 
di fenno nel capo, ò il capo in ufo del fenno, il fuo fteflo cuo- 
re tanto lo rapiva al Sacro Altare;eve’ltenea d’occhi, c di 
pensieri sìfifo , in quanto vi facea il Sacerdote, che, torna- 
tosi a cafa, e paratosi, come il meglio potea, d’unalomi- 
gliante.tal foggia, ad un piccolo Altare pofticcio tutto imi- 
taua. E quelle erano in quella fua prima età l’ordinarie , c 
piùdolcilucdeìicie/addefirandosiadir MelTa , fin da quan- 
do non poteua intendere, cofa fia MelTa. 

Chi sì pretto, cioè, da Fanciullo, e non ancora in fenno, 
cominciò l’addeftrarsi a dir MelTa; da quanto innanzi, defti. 
nato che si vidde nello fiato di Chierico all’altifsimo Mini- 
fiero di sì tremendo Sacrificio , cominciò ad apparecchiarsi 
all’ordine Sacerdotale, che glie ne confcriua la Potefià .* 5 Era 
luodetto,e lpclToulaua ridirlo a’ Congregati, che le lograf- 

sirr.o 
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simo tutta la vita conquantoportarellapuòdi follecitu- 
dini,edi penfieri, a ben difporfì al Sacerdotio ; nè pur con 
ciò faremmo tato, che badi. Almeno, foggiungcua l’Huomo 
di Dio, quanti anni gli andranno innanzi, fiano a talGrado 
un mai non interrotto preparamento. Che a quello fine_^ 
il Sacro Concilio di Trento iftituì Seminarii, ove i futuri Sa- 
cerdoti allevafferfi inbontà, ed in dottrina da Giovinetti, 
prirn d’effer potuti contaminare dalla malitia : c fecondo 
nelrena > e nell’altra andaffer crefcendo; con la prima Ton- 
sura , e di mano in mano con gli altri Ordini vi fi prcpa- 
raffero. 

Ma perche tanto fperar non potea , che da pochi in que* 
tempi,- egli da’ Tuoi Chierici, che voleffero falire al Grado Sa- 
cerdotale, efiggea due anni almeno in apparecchio , prima di 
prenderlo .• quali interi fpendefferfi a rinettarfi l’Anima, 
da qualunque cofa la Tozzi, e cogli habiti delle virtù, proprie 
del Grado, a rabbellirla attendeffero in elfi . Inoltre quattro 
voi te, & in ciafcheduna d’effe per otto continui giorni innan- 
zi gli efercitava negli Efercitii Spirituali di S.Ignatio : ciò 
ch’era un'altrettate rimetterli come in fucina da purgarfi,e 
ripurgarfid’ogni ruginede’vitii,ede’rei habiti.Haueanoda 
uiar di più cotidianaméte un tal sato tenor di vi nere, nel qua- 
le cotidiana era loro l’horad’oratió métale,d’ogni digli cla- 
mi della colciéza,a’fuoi tempi la facra lettione de’libri pii, ed 
a’ fuoj anche lo ftudio della Diuina Scrittura , colla medita* 
tione,e lettione fpeffa intorno al tremendo Sacrificio, a’ Tuoi 
Riti, alle parti, a’ fini , alle cerimonie , a’ vafi del medefimo, 
cd a’ loro lignificati: che di tuttoil Padre fcritto havea, tut- 
to a manieradi meditatone, diuoti ,e fenfatilfimi trattati . 
Inoltre pondcraualoro affai per minuto i tre uflicii del Sacer- 
dotio Criftiano, di confagrare il Corpo del Signore, di ge- 
nerar figliuoli a Dio con lagratiade’ Sagramenti,d’in legna- 
re al Popolo la ftradadclla lalute; foggiungédo gli obblighi, 
che gli accompagnauano,di purità, di dottrina, e d’unviue- 
re in ritiratezza: lenza cui ad elfi foddisfar non potrebbe fi. 

E Nim? 
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Niun fi creda, che punto io mi fia dilungato dal mio ar- 
gomento . In verità non potea meglio , che col racconto di 
poc’anzi mcttermici adentro . Quanto Francefco operava.» 
a dilporre i Tuoi, e formarli degni del Sacerdotio , non fu che 
menomiflima parte di quello, che a difporsè ,eben formarfi 
operò. Ne cominciò l'apparecchio, non faprei dir certo 

2 uanti, ma fuor di dubbio, da molti anni avanti. In elfi gran- 
c ftudiofece fu' libri de’ Santi Padri , de’ Teologi, ed altri 
pii Scrittori,chc hanno fcritto del Santo Sacrificio , de’fuoi 
Riti, del Sacerdotio, c de’fuoi Miniftri.E per elfo, e molto più 
per quello, che da Dio imparato haveanel fuo Oratorio, 
meditando , ed orando fòucnte fuqueftoftedo argomento, 
tal ne formò nell’anima altidimo il concetto del Grado , ' i 

dell ’indegniffimo, ch’egli n’era,che dentro tutto vi fi perde- 
va. E parlandone , e fcriuendone mainonfiniuad’efaltarl* 
incomprenfibile benignità, e l’humiliationc di Crifto all’Al- 
tare, e la dignità, a cui con ciò l’huomo vien folle vatoj. 

Spedo fi faceua a piedi di Crifto mcdcfimo , come a Torn- 
ino, ed eterno Sacerdote fecondo l’ordine diMelchifedecco-, 
pregandolo con profondi gemiti , e lacrime copiofc a voler 
prenderlo in cura, e fantificare il fuo futuro Miniftro :per le 
cui mani offerir douea la mondilfimaobblatione delle fue_^ 
carni al Padre . Paffaua da quei del Figliuolo a’ piedi della_» 
Madre; e con una filial fiducia, e tenerezza: Mia Signora_», 
le dicea, fpctta a Voi fpecialmentcil prouederdi Miniftri 
degni l’Altare. Il frumento, che vi s’ammada, nacque fra’ 
gigli puriffimi del ventre voftro: è carne, e fangue prefo da_» 
Voi: è voftraoperail corpo ,chevificonfacra ,che vi fi ma- 
neggia, che vi fi mangia . Il Sacerdote, che nell 'Altare, offe- 
rendo, fofticnc le veci di Giesù;confagrando lediuine fuftan- 
re, fa copia, ò ritratto di Voi, ne 1 concepir le medefime den - 
tro le voftre vifcere.Così appunto foleva il Padre Francefco 
dire a Noftra Signora, permuouerlaa mondarlo, a fanti fi- 
carlo,aperfettionarlo. Valcuafi ancora aitai per mezzani a 
Crifto, td alla Vergine degli Angioli; perche, quanto tocca 
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il decoro dell’Angelico Pane, ftimauainifpccial maniera..' 
(pettare a gli Angioli. « 

Quanto cercò, tutto impetrò .-conciofiacofa che il pregar 
fuo non era un iempliceraente pregar con la voce ; ma ficca- 
lo con gemiti, e folpiri di cuore, tutto infocato d’ajnor diui- 
no, e da fincero desiderio di glorificare Iddio.E v’aggiunge- 
uacopiofe lacrime, e grandi penitenze : che, benché mutole, 
hanvoce da farli udirefinoal più alto de’ Cieli.- e come on- 
nipotenti innanzi al Trono della Santiffima Trinità, tutto 
v’impetrano. Così, fecondo più s'auuicinauaal giornodc- 
ftinato a fagrarfi Sacerdote , piùmoltiplicando Francefco 
quelli Tuoi diuoti preparamenti, maffimamente quello dell* 
oratione, e l’altro delle penitenzejmal può fpiegarfi l’humil- 
tà,la dolcilfima diuotione , l'ardor.di fpirito , la profonda ri- 
uerenza, e l’abbondanza della gratia infufagli dal Signore^» 
in quell’atto della fua ordinatone, e molto meno polcia in_* 
quello della fua prima Mefia, 

Ho detto male, dicendo della fua prima MefTa : doueua_. 
più tofto dire d’ogni lua Mefla;perchc il P.Francefco, quanto 
a feruor di fpirito, a tenerezza di diuotione,ad humiliatione 
'dicuore, a ftudio d'apparecchio , celebrò allo fteflòmodo 
che la prima, tutte le Mette . Anzi, a dir più-vero, crefcendo 
in lui coll’andare innanzi degli anni e del Sacerdotio ogni dì 
più la piena del Cclefte lume, e con etto anche il conolcimen- 
to de’ Divini Mifterii ; andaua hoggi , più che non hieri , all*. 
Altare riuerente, diuoto , ardente , c meglio apparecchiato 
D’ordinario premetteua al Sagrofanto Sacrificio la ConfeL 
fione Sacramentale, nettandoli d’ogni lieue macula l’anima, 
perche quanto più monda, tanto più atta folle ad incorpo^ 
rarficon Crifto. 

Prima d’accingervifi, in olTeruatione della Rubrica, che^ 
dice: Sacerdos celebraturus Mijfam , &c. orationt al iquantuli 
. vacet , egli il pio Sacerdote , c non di patteggio , c per poco 

tempo, fi tratteneva in diuotilfimeconfiderationi degli altif- 

fimi Mifterii, che nel tremendo Sacrificio, e nella Santilfima 

E a E«- 
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Eucariftia,qual douea confagrare, offerire , maneggiare, eli 
. miniftrare,contengonfi. Se n’hauea perciò fatta una buo- 
na accolta : & hor d’una , hor d’un 'altra confideratione va- 
kafi arinfocar di più ardenti affetti il fuo fpirito . Alcune-» 
per efempio, e per ufo de’ Sacerdoti io ftimo bene di qui rife- 
rire; ma per ifchifar la noja della lunghezza, il farò iol com- 
pendiofamente. 

Primieramente quando andaua a dir Me/Ta, s’imroagina- 
uadi vedere innumerabili fchicre d’Angcli, che alui,fcendé- 
do dal Cielo, faceangli intorno corona , pieni di ftuporc , si 
per la poteftà concedutagli di conlagrarlediuinc foftanze 
del Gorpo, e Sangue del Signore , come anche d’un sì gran- 
de quau {^ordimento di lui, per cui dopo tanti anni di Sacer- 
dote non ancora cominciato haueua a bene intendere la di- 
gnità Sacerdotale.Però offe'rirglifi , quando loro il chiedcfse* 
ad illuminarlo, e dargli ajuti opportuni al grand’atto, a cui s’ 
accingeua. All'ora egli, alle beate Ichicre lupplicheuolmcnte 
r iuolto,persè,e'Sacerdo ti tutti dimàdaua da’Scrafìni,che gl’ 
impetrafserda Dio l’incédio del diuino amore, per corrifpó- 
dere a queU'imraéfò benefìcio di dargli in mano tutto il ìuo . 
bene, Giefu Còtto fuo Figliuolo.Da’ Cherubini lume a ben 
conofcere i fuorMifteri . Da’ Troni volontà pronta per efe- 
guirc il diuin volere intorno a’Minifteri,ed ufficii Sacerdota- 
li.Dalle Dominationi animo generofo, (piriti fublimi , e difa- 
inore da qualunque fia creatura. Dalle Virtù mezzi efficaci, 
e fòrti perajutar laChiefa , fecondo l’obbligo Sacerdotale. 
Modi foaui, e potenti di tirar tutti a Dio dalle Poteftà. Par- 
ticolari ajuti , & indirizzi pe’ Principi da’ Principati. Da gli 
Arcangeli ajuti pe’ Regni , e per le Congregationi ; c final - 
mente dagli Angioli modi, e mezzi diguadagnarel’Anime. 

Vfaua di quefta fteffa cófideratione degl i Angeli, difeefi ad 
accompagnarlo all’Altare, in altra forma, e per auuétura pi ù 
profitteuole.Cóciofiacofacheimmaginauafid’udirlifi intor- 
no agraméte riprenderlo, in prima del fuo cuor tutto giaccio 
nell’araor divino i Serafini ^ indi i Cherubini dell’ignoranza 

gran- 
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gràde intorno a’ tremai Mifteriirli Troni della poca iua có- 
formità di volere con quel di DiozleDominationirimpro- 
uerarlo, che dopo sì alta poteftà , ch’efercitaua /òpra le Di- 
urne foftanze, viueua ancora fchiauo delle proprie paffioni,c 
de’ defiderii terreni . Rinfacciauangli Je Virtù la Tua fragilir 
tà nel sì fpeffo cadere, quantunque ogni dì unific/ì con Gie- 
fu, cioè, col Verbo di Dio;di cui fu detto quel .Portane omnia 
verbo Virtutis fua . Le Poteftà dcll’impatienza , non ancora 
doma col tantocibarfi del manfuetiftìino Agnello. Sgrida- 
uanlo i Principati della fua pufillanimità , fconueneuoliffi- 
ma a dignità fuperiore a gli Angeli medefimi,nonche a’Prin- 
cipi. Riprendeanlogli Arcangeli della poteftà, che, datagli 
da Giefu,di feiogliere , e di legar l’Anime , d’infegnar loro la 
via della falute, ed’efteretra Dio ,egli huomini, placando- 
lo,comc Paciere -, e’ non pertanto la fi teneua, quafi talento 
otiofo, fenza valcrfene a prò del Padrone. Per fine gli riin* 
prouerauano gli Angeli le fue fozzure , non ancor lauate nel 
SangueEucarifticodell’Atto puro , ch’era Gicsù. Ad ogni 
rimproucrodi ciafcun Coro, oltre a gli atti della fua confu- 

fione, di confcfliom* , e di pentimento, foggiungeua il pio 
Huomo nuoue rifolutioni, e rifleflioni a propofito per l'emé- 
da. Quelle fue confiderationi eran fondate in ciò,ch'efprcf- 
famente leggiamo nel libro fefto del Sacerdotio appo S.Gio: 
Crifoftomo,deiraflìftenza degli Angioli in tempo del Sacri- 
ficio. Per idtempus & Angeli Sacerdoti ajfident, & Cce/e- 
fi inni Potejlatum univer/us Orda ciamores excitatfy ioctts Al- 
tari vicinus in illius honorem , qui] immolatur , Angelorunt— 
Cboris plenus ejl . Et in quel ciré di sè fcrifle S.Matilda al ca- 
po i j.del libro i. delle fue Riuelationi. 

Inoltre accompagnaua tutto con atti intenfiflimi di Fe^ 
de, di Speranza, di Carità, e Contritione: e ftudiauafi Sfor- 
marli, quanto più poteffe, perfetti ; non folo perche per elfi 
megliodella Diuina Grafia nell’ani ma foffeficuro ; ma per 
più crefcere nella medefiraa; confederando, fecondo il detto- 
ne da Papa Aleflandro; che ne' Sacerdoti, quanto è maggio- 
re 
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re la dignità della Gratto, tanto anche ella è l’efficacia Mag- 
giore dcll’impetrare; Sattrdotes^quantò digniorts fuerintjan- 
tè fàciliùipronettffitatibusfro quibus elamantytxaudientur. 

Rifcontraua altre volte le fomiglianze > che fono trà la.* 
Vergine, e’1 Sacerdote, nel generar quella, partorire , e ma- 
neggiar Giefu nel Prefepe, e confagrarlo quelli, mangiarlo, c 
minidrarloairAltare.-etutto si profoadaua nelle dolciffime 
cósidcrationi di quàto fatto haueanoftra Signora, ò in appa- 
recchio vicina al Sagro Parto, ò dopo e(To,ò di quato, quando 
accolto prima haueafiil Figliuoldi Dio nelle vifeere, epo- 
feia flrettolofi fra le braccia; ponderando il defìderio, da cui 
bruciata era, di vederlo l'ubito nato, per goder della fua bel-* 
lezza,de’fuoifplendori,de’fuoi baci, e delle fue parole; tan- 
to per fervirlo da Madre in fafciarlo,in lattarlo,ed in cibarlo* 
quanto per veder metta predo in fatti l’opera della noftra 
Redentione,e glorificato Iddio nel fuo Divino Figliuolo ; E 
dicevaFrScefco a sè ftetto:Perche Io fteffo defiderio non bru- 
cia me, quando dò per celebrare, di veder quanto prima fu 
l’Altare le Divine foftanze del Corpo, e fangue di Giesù, per 
goder degli effcttijmmirabili , che afpetto, della fua prefen- 
»a, della mia gratto, della Riforma della Chiefa, della Riue- 
renza ,e fodisfattione , dell'honore,e piacer di Dio; per fare 
i miei offequii verfo Giesù,mio Creatore, mio Redentore , e 
mioSignòre,di genufleffioni ,d’indinationi ,di benedittioni, 
di lodi, di Saerificii, e d’altri Riti, e fagre cerimonie ? Quelli, 
& altri fanti moi , e diuoti penfieri fgorgauano in lui una sì 
gran piena di dolciifimi affetti, che folo il Padre , che li prò • 
uaua, (piegar poteuali . ScrifTene egli alcuna cofa nella ter- 
za parte delle /uemeditationi, oue tratta del come apparec- 
chiarli a dir Metta : alla quale fopra quella feconda confìde- 
rationemi rimetto. 

Valeuafi allo fteffo apparecchio , hor d’uno , hor d’un’al- 
tro lignificato delle vedi Sacerdotali, ò dell’Altare, ò de’ fa- 
cri Vali, ò d’altri Riti dell a Melfa. Quando meditaua hor* 
uno, bora un’altro punto della dignità de’ Sacerdoti, hora 

una. 
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una, hor’ un’altra perfettione di Crifto.cui andaua ad offeri- 
re, a maneggiare, ad albergar nel Tuo petto. Prendea tal 
volta l’argomento della fua meditatone immediata al Sa- 
griselo da qualche verfetto de Sacri Carici, applicandolo al 
Santnlmio Sacramento. Le cui figure , hor’una, hor’un’al- 
tra, dauangli Ipeffo amplilfima materia d’altilfimi penfieri. 
e del (.indiuotiffimi affetti. Anzi non di raro feci de’ me- 
c mi copio o ricolto dal Sacrofanto V angelo corrente ap- 
propriato mgegnofamente dal Padre al Miftero delSacrifi- 
poncua a cclci>rarc ’ c dcl Semento , a cui riceuere , fi dif- 

• Egli di tutte le cole poc’anzi dette , per lungo ftudio fat- 
to lopra de lagri libri, delle fcritture de' Padri , ed altri fa- 
uiilimi ,e pii Scrittori, cmolto più per lunga oratione, ne 
iapea profondamente ogni lor lignificato, ogni mifteriore da 
eia Ichcduno, quali da ricca miniera di diuotione, e pietà ne 
ti a-ea lenii di gran tenerezza, e dolcezza all’anima lua . Qua- 
li, perche poteffer tutti giouarlenc , le pofeia con le (lampe 
comuni a tutti:in tutte lueopere vcranìcntc ammirabilcjma 
ouc dà di mano alla penna, e Ieri vedi Meffa , di Sacerdotio, 
dc’luoi pregi, de* debiti, degli ufficii,de'fiti,ediqualunque 
altra cola, (penante all'Altare, all’Ordine, al Sagrificio , ed 
al Diuin Sagramento, il fàsìfublimemente , che s’alza (opra 
se (ledo : e par che Iddio Angolarmente moueagli la penna, 
cd ìlluminauagli la mente a Icriucred’un tal argomento. 

Ed era il Tuo modo di Icriuere tutto a maniera di medita- 
zioni, per allo (teffo tempo infegnare a’ Lettori, &infiemc 
muouerli . Pregio fingolarmente appropriato all’opere del 
Serafico Dottore Bonauentura; dicui fu fcritto , eh c,Lt(hr* 
docendo movet . In legno di quanto il Padre s’inalzaffelopra 
quello argomento, batta faperne, chc’l PadreGiulioMan- 
cinelli,huomofantiJfimo,ecome dall’hittoria della fua vita 
è manifefto, fingolarmente da Dio fauorito all’Altare con-. 
fovrane,& adatto ammirabili intelligenze; al primo leg- 
gei che fc lolcrittoncda lui ,depofeil penfiero di farlo, co- 


me . 


40 Vira del P.FrancefcoPavone 

irc n’hauea difegno; quafi che nulla rimanelTegli , che pii» 
aggiungere , òad illuminar la mente y ò a ribaldarla diuo- 
tionc altrui intorno a* Sagrofanti Milteri dell'Altare. Ag- 
giunger il P.Marc’ Antonio Palumbo , gran Teologo della 
noftra Compagnia, che, parlandoli ,òfcriuendolì del P.Pa- 
uone,per parlarne ,olcriuerne più degnamente, epiùpro* 
priamente, bifognaua appellarlo: Pavonius de Sacerdote , 
cioè,dairargoméco, che in tutti i luoi libri fopra gli altri più 
interamente, enobilmcnre trattò;comedelMolina , edel 
Sanchez fogliamo parlare, nominando quello da’ fuoi libri 
de IuJlitia,Ò‘ Iure , e quello pur da’fuoi de Matrimonio ; per- 
che furono ambedue, ciafcuno in tal fuo argomento, fegnala- 
tiflimi . Indi prenda ognun conghiettura,di quanto ella do- 
uèelfer piena d’alti penfieri, di lumifourani, d’affetti arden- 
ti/fimi , e di dolciifimi fentimenti l'anima del Padre, vicino 
ad accollarli all'Altare. 

In sì fperto variar diuote confi^erationi a meglio accen^ 
derfi lo fpirito in diuotione, una mai non variò, ma l’usò fem- 
preinnanzi ad ogni Meda, quali fua foriera all’Altare. Era 
quella de’ fini, e dell'intentione, che dobbiamo portar con_* 
elfo noi al celebrare. Il Padre havcafenecópolta una forino- 
la molto diuota: eco ella collumaua di rinouarla.Nè debbo 
qui orametterla, sì perche no è lunga , sì perche può fcruire 
a chi vorrà valerfene, meditandola, ò almeno recitandola 
con attentione prima di pararli alla Meda : e noi farà lenza 
fuogran pròdi fpirito, ed accrefcimcnto di diuotione . Dice, 
dunque, così. 

Signor mio G testi Cri fio vero Iddio , e vero Huomofommo, ed 
eterno Sacerdote, Padre, Spofo , Prezzo, Ri fioro, Gioia dell’ ani- 
ma mia : Che intensione devo bavere io, quando al Sa orificio^ 
Sacramento m'aceoftoidtl Corpo, e Sangue vojlro ? quella ftcjfa_» 
/interamente, ebe bavefte voi , quando l'ifiituijle: di dare al Pa - 
dre vojlro offerta di gloria, di riverenza, di ringratiamento, di 
J\ od dis fattone, di gufto infinito: di pagar prezzo per ogni gratta: 
di far memoria della vofira morte :d'b avervi prefente , com e - 
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Di ricevervi come cibo dell' anima mia , tome antidata 
ideka miaconcuptfcenza^ come pegno della mia feliciti , cometa 
fonte d'ogni dòlctZ&p . ' Presovi per l'amore-, cbe a farmi tante 
grafie vi fpinfe , non mi negate queji» favore , di cui con tutto il 
mio cuore vi /applica, di concedermi viva appr enfiane , e finterà 
intentione di quefii fini , quando al Sagro Altare me ne vengo 
afiigrificare il Corpo , e Sangue voAro. Amen. 

E quelle poche ballino delie molte guife,ufeaben difi- 
porveli dal Padre Francefco, prima di pararli da Meffa. Nel- 
le quali non mic&foleva egli palTare il tempo in alti penile^ 
ri.buonifoloafatiar la curiofità della mente, e lafciardigm- 
nodi divotionelofpirito, quando fon troppi: ma fermato- 
viii , quanto vi facea bi fogno; tofto applicava^ ad clercitar 
fonti affetti d’ammiratione ,di riverenza , di confulione ,di 
ringratiamento,d’obblatione,chdimandef e d'altri di cotai 
fotta, tutte vive fiamme a rinfocarlo di Crifto . Hor facciar 
mori più innanzi 

Ccn quanta dirottone il P. Francefco e fi pa- 
raffi da Meffa , e fiffffì alt Mare. 

CAPO DECI Ma 

C OL capo si pregno di fanti penfieri , e di celcfti ardori 
sì caldo nel cuore a vcftirfi del (agro arredo ito in Sa- 
greftia; di tante, e tutto nuove con fiderat ioni rifioriva tut- 
to quell’atto, accompagnandole con tanti di voti allctti, che 
•io- non intendo, come mente d’huomo foffe da tanto, le inal- 
zataclla non fofie ad operare quafi a foggia di mente d’An- 
giolo:vòdire,ad elfernelPoperare infaticabile, c vclociflima. 
Se davadi mano al Meffale, e l'apriva, fe v’ordinava , e leg- 
gea la Mefla, le lavavafì le mani, ò apparecchiava il Calice, 
le nettava l’Oltia da' briccioli,chenoi chiamiamo frammen- 
ti,ò qualunque altro faceffcvi , tutto appo lui haveva ii ino 
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miftico lignificato ; e ne traeua da ogni atto arcani , ed ti- 
tillimi (enfi, e fecondo elfi fanti, e teneri (fimi affetti . E ben 
farebbono tutti degniffimi a qui riferire: c gran prò lene 
• trarrebbe, malfimamenteda’Chierici.Ma l’i mmen la molti- 
tudine, ch’clli fono, mi toglie non il fol péliero a volerlo, ma. 
la fperanza ancora a poterlo;conciofiacofa che da qualóquc 
parola delle Rubricbe,e non foJo dagli atti , ò da'geftì ne fio- 
rivano a dovitia alI’Huomo di Dio. Siane per faggio quell* 
una fola, in cui sordina al Sacerdote l’accoftarfi a pararli a 
Mefsa ci\izto,CsJeeatus peitbus.Hox fopra ciò, quantunque 
eofa menomillimi di rubrica, s'oda Franccfco. 1 piedi nei le 
Scritture lignificano gli affettile le attioni; le Scarpe fono le 
virtù. Ohla pur troppo deforme cofa ella è portarli all’Al- 
tare innanzi a Giesù con quelli piedi, fenza le belle lcarpe 
degli habiti virtuofi,cd ignudi.'Gli Ifraeliti nó mangiavano, 
che calzati, l'Agnello: ed era in raifterojche fenza gli affetti 
ben mortificati ni un s’ardifcad’accoffarli allaSagraMenfa. 
Anzi le fcarpe pelle fono de' morti animali, e come tali, fono 
Emboli di mortificationc . Però debbono continuo ha- 
verle a’ piedi i Sacerdoti, che fono per ufficio Miniftri della 
Ai Epbrf-6 divina parol l, Cale rati ptdes in praparatione Evangeli! patii , 
fecondo fcriffe l’Apoftolo. Altrimenti in qual modo 
infegnar potranno 1 opere delle virtù, e lingolarmente quel- 
le della mortifìcatione,fe male abbigliate de’bcgli efempi 
n'andranno le loro affettioni , ed attioni? Quando,dunque, 
andrò a vcftinni delle fagre velli , volterò gli occhi a quefti 
miei piedire veggendoli de’ virtuoli habiti ignudi, veffirolli 
perall’hora con atti amariffimi di confusone, e contritio- 
j ne, e con nuovi, e fermi proponimenti d’abbigliarmeli in_^ 
avvenire. Cosi egli . Ed io lafcio da quello pochilfimo, 
che n’ho detto, il farfenc cóghiettura del rimanente moltìf- 
fimo,chenon dico. 

Nel pararli non s’ardi va a toccare, che con gran riveren- 
za, e con certo fagro orrore i fagri paramenti ,come cofe__> 
.d'haverfi per molto fante , diceva , a cagion del Santiflìmo 
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Sagrificio , a cui fervono , delle benedittioni della Chiefa., , 
con cui al Divin culto li confagrano, e de* lignificati fagra- 
tiflimijche contengono . Paravafid’effi con gravitai lenza 
fretta, per dar luogoaquelle di vote fue conuderationi , cj 
goder della fpiritual cólolationc,e dell’utile, che «i provava: 
ed inoltre lolea dire, che chi fi le cole con fretu, difficilmen- 
te può farle buone; perche far non le può, che con poca con- 
fiderà rione. 

A qualunque delle fagre vedi deife di piglio ,faceavi io_. 
primo luogo memoria del lignificato mifiico di cialcheduna. 
Ederan quelli non pochi, lingoiarmente quegli degli ftru- 
menti della Paffione del Redentore; come il velo,con cui per 
beffa velaronio neU’Ammitto: nel Camice la branca vefte_-> 
da ftolto,cui veftì in cala d’Erode. Le varie funi,con le qua- 
li legaronlo nell’Orto, allaColonna^ fri via aJ Calvario ai» 
vi fa u a nel Cingolo, Manipolo,e nella Stola: e nella Pianeta 
finalmente la Croce. Inoltre auoi faua in elle molte virtù, 
di cui ,come proprie del grado Sacerdotale, debbono abbi- 
gliarfcne i Sacerdoti : nelTAmmitto la fede , che ci veli gli 
occhi al naturale difeorfo: la purità nel Camice, che dacapo 
a'piedi, cioè, in tutte noftre attioni , ci cuopra : la caftità nel 
Cingolo, che a’ lombi ci Aringa; nel Manipolo la penitenza, 
nella Stola la pcrfeucranza, nella Pianeta lacarità verfo Id- 
dio, e’ noftri proffimi. Indi il pio Huomoneli’adattarlefi ad- 
dofiò, e tutto era in confufione disè per quel, che glie ne 
mancana,e tatto in dimande,& in proponimenti a procurar- 
lefi in auuenire.In qoefto finito di pararli, c chiedo col folito 
inchino comiato , ed ai uto,e come la beneditt ione da Giesè, 
dalla Beata Vergine ,eda’ Santi ,c’haueano loco Immagini 
in Sagreftia, con mirabii modeftia, c gravità taci tamenve 
Orando s’incaminaua all’Altare. 

Hor quale in e fio egli folle , e la gran piena di fovrani la. 
mi, e di cclcfti ardori, di cui vi godefiè, mal può da me giun- 
gerli a ben comprenderlo, emolto meno a ben Spiegarlo. 
Leggali quello, che. 1 Padre ieriflene per altrui iilxuthone,& 
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indi li faccia conghiettura, di quanto egli vi praticava. Di- 
ceua il Padre Francelco ,che come in ogni tefto della Scrit i 
tura v’ha più lenii, letterale l’uno, e miftico l’altro: c quello 
anche di più maniere, Tropologico Allegorico, & Anago- 
gico; lo fteflò appunto haflì adircd'ogni (agro Rito dell 
Mefla, auuengache menomillimo. Perciò intorno a ciafcher 
dun d’efli ufauaegli di quattro cofe . Primo viconfideraua 
il fignificàto letterale, c manifello: & in effo la raaeftà, e la_j 
conueneuolczza del Rito, col modo di decentemente pra- 
ticarlo. Secondo, il lignificato allegorico intorno aCrifto, 
alla fagrafua Palfione, eGloria. Terzo inalzauafi «liana- 
gogico, riferendo tutto allo fiato beatifico de Cittadini del- 
la Celefte Gierufalemme . Quarto accorapagnaualo (o’I fa- 
cefle egli,ò ad altri far Io vedeflejcon fanti alletti, a quel par. 
ticolar Rito propoctionati. A tal modo non v’hauea ceri- 
monia, non atto , non gelto ,non parola nel Sacrificio., cui 
non rifiorire il Padre con diuotifiùnc conlìderationi , 
e molto teneri (entimemi. Tutto v’era per lui pregnod’aJ. 
tilfimi Mifteri,efoavilfimipcnlieri:cgliandaua il buon Pa- 
dre a parte a parte auuilandoueli , con tanta dolcezza del 
fuofpirito,cheivi fi perdeua dentro, finoanonfentir più di 
sè. Il giunger le mani, lalzarle,.il diftenderle, l’appoggiar- 
le fu l’Altare, iLchinardel capo, il piegarle ginocchia; le fi 
batteua il petto, fe fi yoltàua al popolo, fe oraua in iìlenzio., 
fc’l facea con' voce alta; l’alzar della patena, l'eieuar dcll O- 
ilia, e cosi del refto, tutto alLHuomo diDiolcruiuapei tut- 
to accenderlo di Dio,. ed a metterlo.coiranima in Ciclo, e 
ftretto unirlo con Crrfto. 

Veggafi dal filofo far fuo intorno a'Riti,quatuque all’ap- 
parézadi minor cótofquali sébrerebbono nellaMefla,ralz,ar 
d’occhi al Cielo, ei dare un bacio all Altare) il di più, che fa- 
ceffefi intorno agli altri Riti maggiori . Il bacio >dio’egli,è 
(imbolo di riuerenza, e di amore. Perciò baciamo a’Supe- 
riori la mano, c nel rappacificarci ufiam del bacio . L'uno,e 
1 altro preftiamo a Crifto in baciando l’Altare., che Criito ai 
• - • .rap- 


Digitized by Google 


tn: Vi Libro I. iCàpoXtii’/ 4* 

rapprelenta . Ciò fifa, Tempre che voi farci dobbiamo al 
Popolo ; perche intendiamo, che l amor di Crifto fpineer ci 
dè a trattar con Prolfimi ,ed ajutarli : e però prima di farlo, 
nell’amor di Crifto ci dobbiamo innanzi ben rinfocare. Inol^ 
trc,che -noftro debitoc, come raczzanidi pace tia Criftoje’l 
Popolo, il difpot quefto a rappacificarli con lui . il Sacerdo- 
te non ci rapprelenta Giesù i Dunque ì baci.del primo ci 
rapprefentano i baci miftici del fecondo,cioè, i fegnidi grà- 
d 'amore, con cui ci amò . Bacio del Verbo fìil’Vnionelpo- 
ftatica, con cui a aè fposò Inumana natura. Bacio di Crifto 
]’Vnione£ucaiiftica,concui per modo di cibo con eftò noi 
ir medefima . Bacio di Dio è la beata vilione, che i noftri 
creati intelletti con la diuinaeflenza uniteci quali appunto 
erano i bacii che come legni, ed effetti d’infinito amore, tan- 
to defideraua la Spola in quelle (ue calde diraande!Q/W«#«r Cant.u 
me ofeuh ori sfui. Inoltre le Sacerdoti miftici fono i Beati, 
e’ loro bacii loro affetti d’amore, di riuerenza,di ringratia- 
mcnto, ed altri di cotal fatta : I tanti baci del Sacerdote al- 
• 4 ’Altare mi rapprefentano l’union de’ Beati con Crifto per 
via d’ Amore, la riucrcnza,e*ringratiamenti, ed altri atti fi- 
miglianti, che perpetuamente gli preftano. Così del bacio 
tilolofava Francelco: e di 51 dolci ,cd altiffimi lenii il lifiori- 
ua all’Altare. 

E niente men diurnamente facealo d’ogni alzar d’occhio, 
che al Gielvififà. Vfiam di tal Rito nell'obblatiòn dell* 

Oftia ,e del Calice, e quali qualunque volta benediciamo 
qualche cola. Gli occhi, dic’egli, fono (imbolo di cognitio- ; 
ne,didefiderio,d’intentione.. Con alzarli, dunque , al Cie- 
lo, cioè, a Dio, lignifichiamo tutto ilnoltro intento in quei- 
1 opera altro non efière,che di piacete a lui, di glorificarlo^ 
far tutto giufta La diuina fua volontà. Inoltre d’haucr noi 
tutto il inoltro cuore in lui .-dàlia cui bontà, Capienza, e po- 
tenza infinita fpcriamo felice riufeimcnto di qualunque, 
gran cofaimprenderemoafuaGloria. Finalmente di rico- 
nolcerlocomePrincipio,ed Autore d'ogni benedittione^e 
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però d'attribuire a lui ogni noftro bene. Quelli, ed anche 
altri di più, che per breuitàtralalcio, erano ifuoi lantipcn* 
fieri, ed affetti in quelle, quantunque menomiffime ceri» 
jnonic . 

Ma fra tutti Angolarmente in tempodel Sagrificiol’ac* 
compagnauano quelli d’uno amore verfo Iddio ardentilfi- 
mo.Cofa auueniflcgli eotidianaméteacagiódeliuo amore 
verfo Iddio nell’Altare, veggafidall’anucnutogli fuori d’ef- 
fo: e non può dubitacene, che d’alTai volte quantunque in 
publico fot di rado . Pcnfandofolo fra giorno, che nella di- 
mani bavea da dir Meffa; per la gloria, che con ciò rechereb- 
be infinita alla Divina Maeftà con quella obblatione di valo- 
reinfinito,che in efTa le fi offcrifce, reftavaà sè di modo rapi- 
to, che per ecceffo di giubilo andaua in eftafi . Nel qual ge- 
nere hà del Angolare l’auuenutogli predicando in Napoli al- 
le Religiofe d’un Moniftero, che chiamano , lo Splendore-* 
Il fatto è ccrtifTimoicd appunto argomento era del Sermone 
il Satiffimo Sacramele in elfo ponderaua Angolarmente il 

t ran gufto,che rechiamoà Chi ilio, c la gloria, chea Dio,ci» 
andocene,ed offerendolo nell'Altare . In quello fouuenne- 
gli, che nella feguente mattina direbbe Melfa;nelia quale il 
degnerebbe Diodi poter glorificarlo^ gradirlo con l'obbla- 
tione , edufodeliuoFigliuolfacramentato; efeneapiùdal 
gran feruor di fpiritorapito^izzoA dalla fedia, in cui fedeua; 
ed Huomo, qual era per età , e per gravità di ooftumi vene* 
rabiliflimo, A dièiui medefimo à brillar per eccedo di gioia, 
tutto inAeme falrando,e dicendo più volte ,quafi à tuono di 
car.ro.Ohffracelcodarà à Diodiinani gitilo ail’Altaredénza 
nulla auuederA òdel luogo ,ò dell’atto , anzi nè pur di sè. 
Grande fu l’ediAcatione^ la marauiglia di quelle Monache: 

♦ con ragione, che l’andare in eftatidi lant’huomini fouuente 
il leggiamo; ma ò di niuno, ò foì di pochilfitm lattare , ecan- 
tare in eftafi per troppa jgioja. Ognun s'immagini , che f*- 
ccfle,bevuroneU’A1tareil vino Eucariftico in Francefco,che 
foto , ed anche da lungi odorato, con làuta imbriachezza il 
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toglici di sè .Io Col ne dirò quello , che con verità potè ieri- 
uerne un fauiflìmo, e pio Scrittore , che’l Seruo del Signore, 
Cum hoc pafctbatttr ^incredibile tji quanta bactabatur in gan- 
ci Hi . Ogni di nel dir Mefla offerirla al Signore col Corpo , e 
-Sangue del Redentore anche il tao, fupplicando,c fofpirado, 
che’l degnaffe di fpargerlo ad ogni gràde ftratio della fua vi- 
ta per honor di lui: e ciò ficea fingohirmcnte ne’tempi della 
cófagratione,e della comunione.!: perche nè pur có ciò fini- 
ua di contentareil cuor fuo; nell’atto di confumare il Sagri- 
ficio havrebbe voluto di poter tutto ftruggerfi,e confuma- 
rc, come l’incenfo fu la brace , in riuerenza , ed a gloria del 
Signore: e fclainaua pregandonelo, e feco dicendo : Oh n«_^> 
folli dcgno,mio Dio/ 

Piaga di gran dolore gli era nel cuore il vederlo in bota, e 
maefta infinito, qual è, e nò per tato sì oftefo,c vili pelo da sfli 
huomini . Ceffata! nell'Altare hauea lenitiuo ; conciolia. 
cofachc,celcbrandoui,andaua tutto in giubilo, dal rendei 
gli che vifaceua infinitamente maggiore l’honore , quanto 
mai togliere a lui non haurebbon potutogli huomini ,ed in- 
fieme con elTi i peccati di tutto il Mondo . Allo Hello modo 
coli’offerirui à D o Padre il più gran donopoflibile ad offerir- 
ai ili, cioè, il fuo Diuino figliuolo, iiniua di contalare à pieno 
il fuodelideriodidarea Dio gufto,che degno foifedi Dio, 
cioè, infinito . Fuor delimitare quello fuo defiderio di pia- 
cere al Signore era, quale appuntoè ne’ fanti huomini, il fuo 
torraento;veggcndo,che noi facea mai ràto,chc ò pi ù oltre a 
ognimodo ei nó doueffegli, ol Signore oltre modo più nó ne 
ineritaffè. Nel tata Sacrificio della Mei!?, in cui proportiona- 
to al fommo merito di Dio è il dono pur fòmmodel princi- 
pati fagrificante ,il defiderio di Francefcodi fomaumencc—j 
piacergli rimanea paga 

Muchi può dime l'accefc fue brame di fare a sè prefenre 
nell’ Altare, quarunque velato da gli accidéti,Giesù il fuo di- 
letto^ i dolci giubili dell’ Anima fua neil'hauerlo? Molto 
menoque’ delmaneggiarlo, del mangiarlo conciòàsèsì 

ftret- 
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tiretto unirlofi,e inuifcerarlofi , e come medefimarficonJ 
Chrifto.Ognun sà quello effer lo fcopo,la doue ne‘ Tuoi de- 
fiderii pone la mira l’Amore, e quello il centro, ih cui folo ei 
troua quiete, e contento, cioè , la prefenza dell'amato , e^# 
l'unione Icambieuole degli amanti . Ed allora il Padre Ango- 
larmente metter fi foleua innanzi la Beata Vergine nell’atto 
del contemplare, ò ftringcrfi al petto il lacroiuo parto: 
Audiauafid’ufarc à Tuo modo gli atti fletti, e gli affetti di lei 
vcrlo Gicsù.Penlaua, qual eller dovea la riveréza di Maria_» 
nel dargli latte: quali i vezzi nello ftringerlofi al volto : 
quali gii offequii nel falciare, nel lavare,ò adagiarli in fono il 
luo Iddio Bambino, la bellezza increata, ifluo medcfimo 
Creatore. Con qual mare didiuotione, edi gioia tutt’i 
materni ulHcii verfo luiefercitaua. Indi à se riuolto ,e di sè 
eonfufo: E perche, diceaa, altrettanto in diuotfene, e gaudio 
io non Tento , quando nell’Altare coniagro il Corpo di Gie- 
sù? quando lo tocco? quartdo lo mangio f Non è egli real- 
mente lo ftclTo? e come non confiderò la gran cola-, ch’ei fia " 
un tal corpo ? c cosi feco llcffo ragion andò, tutto fi rinfoca- 
ua, tutto s’empiuadi riuerenza,humiltà,c d’un (anto giubilo. 
Nè tanto nasconderli poteanel cuore quelli Tuoi interni af- 
fetti, che non appariffergli fuori. Tutto gli s’infìammaua il 
volto: c nell’atteggiamento ftelfodellapcrfona ofieruauano 
la forza, ch’ei fi faceuaà potere in parte reprimere lagran_^ 
vemenzade’ fenfi interiori, e delle lpirituali delitie, che Vi 
prouaua. Ballerà dirne, che’l venerando huomo tale ap- 
punto fperimentaua Chrillo nel l 'Altare, quale nell’Altare.^ 
lolea chiamarlo, cioè, Padre, Spofo, Riftoro , Gioia dell'Ani- 
ma Tua, c Fonte iui à sè d’ogni dolcezza. 

Horchi vorrà più marauigli3rfi, udendo dire del P.Fran- 
cefco, che in lopra quarantanni di Sacerdotio , da quei dì in 
fuori, che afflo in letto tenelfelo la grauezzad'alcun morbo, 
e l'ubbidienza al Medico, non laido mai nè pure un fol dì di 
celebrare? Soucnte v’incontrò,malIimamcntc ne* viaggi,che i 
furo molti ; c ne’ tre ultimi dì della Settimana Santa à poter 
.. , dir. 
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dir MelTa, grandi impedimenti, &oftacoli . Ma quando mai 
manca all’Amore, ò l’ingegnò, ò lapatienza , quello a tro- 
var toiodo da giugoere al ben , che ama ; quella a lietamente 
portar tutto il male , che gli abbifogna,per giugnervi?Così 
appunto fi vedea continuo nel Padre.il primo luopen fiero, 
viaggiando* era l’alficurarfi di poter celebrare; nè a tal 
fine punto mirava ad allungare il camino,ò a crefcerfi ildi- 
fagio. Ne’ tre giorni fanti , poc’anzi detti, tanto s’aggi- 
rava prima co’ penfieri , e poi co' piedi , perla Città , nel- 
la quale havea Tua danza , fino a trovarli alcuna Chieficcio- 
la almeno : ove chi n’era in cura ,gli cedette il diritto di fa- 
re in quei dì leconfuete cerimonie de* Divini Offici i : Ed 
Iddio,perchequei giorni al fuo caro Servo giorni veramen- 
te non foflèro di Paffione; e non di qualunque, ma della», 
maggiore , che in fua vita provar mai potelfc , Tempre felici- 
tò le diligenze Tue, e le preghiere, facendogli trovar Preti, 
chel’efaudiflero. Dopochctomavafiacafalietiffimo: non 
altrimenti che fi farebbe da lauto banchetto un famelico . 

Quello aggirarli , cercando luogo,in cui foddisfarc alla», 

fua gran fame del Divin Cibo in quello tempo , che nella., 
Chiefa par che liane un come tempo di careftia , prima eh’ 
ei fondafle la Congregationé de’ Chierici , fovente gli cofta- 
vanon poco : e v’incontrava delle perlone ,che non glicl di- 
negavano femplicemente , ma nel ributtavano , ufando mo- 
di non mica degni di lui ; ma non perciò il pio huomo defi- 
fica, cercandone altrove : c’havea per nulla il comperarli di 
poter dire una fola Metta ad ogni gran cotto . Non così do- 
po fondata la Congregatione ; conciofiacofa che , confape- 
voli quei Tuoi Preti , di quanto tormento era al caro lor Pa- 
dre quel digiuno di Cnfto Sagramentato, gli offerivan le 
loro Chiele , a celebrarvi in lor vece i Sacrolanti Mifterii , 
per conlolarlo. 

' • : •* -■ 
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Altri fuoi [enfi di gran Pietà nel dir Mejfal 
e verfo la Santi ffima Eucariftia. 

CAPO VNDECIMO., 

J. • ... , r* ' . . ’ uri • 

N ON era fola la Carità ardentiffima verfo Iddio j c he 
al cotidiano Sagrificio moveva efficacemente Fra», 
cefco, e co'fuoi più fovraffini affetti continuo l’accompagna- 
va all’Altare ; ma quella ancora , pure ardentiffima , verfo 
de’ Proffimi : a' quali con l’obblatione , e niente fnen che-» 
infinita di valore, cerca va in tutti lorbifoeni il foccorlò , 
ed a tutti loro mali il rimedio. Era fuo celebre detto: o 
continuo havealo in bocca , che una fola Meffa ben detta-» 
Varrebbe ad impetrar da Dioogni grafia; sì per cagion del- 
la vittima, che vi s’offerifce,e del principale offerente , ch’è 
Crifto ; come anche perch’ ella è una viva rapprefentatio- 
nedi quella Meffa follenne» detta dal medefimoful'Altare 
della Croce nel Calvario : Sacrificio di tant’honore , e pia- 
cere al Divin Padre, che per effo totalmente placato col 
Mondo , nulla ci niega, di quanto ò per Crifto gli dimandia- 
mo, òCriftogli dimandi per noi. 

Il Servo di Dio lapealo per ifperienza : ed agli fpdfi lue- 
ceffi , poco menchecotidianen’havealeprove. Di quanto 
voleva ,porgevane a Dio nell'Altare la fupplica ; e punto 
non dubitava d’impetrarlo , quantunque foffer cole di mol- 
to fopravanzanti le forze tutte della natura. Vfavafarla_» 
dimanda immediatamente prima di comunicarli, e con fu- 
mare il Sagrificio. Ed in tal tempo gli aftanti medefimi 

s’avvedevano d’un fuo trattar di modo con Dio , come fe , 

voleffe ufar forza con lui. Vi durava d’ordinario per la me- 
tà d’una quarta parte dell’hora in riverente , ed inficine » 
maeftofa politura della perfona: e piamente audace col Si- 
gnore , minacciavaio amorofamente (e’1 fappiam di fua ftef- 

O fa 
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fa bocca) di voler vendicacene , quando non gli con fai tifa 
la dimanda. E la vendetta era il tardar di prenderlo, fc-» 
tardava egli d'efaudirlo . Voi , Signore, diceagli , non apri- 
te a me le porte delia voftra mifericordiofa magnificenza-. ; 
ed io non apro a voi la bocca , ch'è la porta del petto mio : 
albergo, è vero , viliflimo , ma pur troppo a voi caro . Cosi 
appunto PHuomo di Dio : e con ciò di quanto mai chiefc-» 
punto nulla gli fu negato. 

De’ tanti ,chr felicemente gli fuccedettero , piacemidi 
addurre un fol cafo ,di certo nuovo , e molto ammirabile-». 
Lo narra in certe fue memorie lafciateci del Servo di Dio , il 
P.OnofrioSaraco, Sacerdote della noftra Compagnia , vi- 
vuto , c morto con grido di rara perfezione . Dicea MefTa 
Francefco in un divoto Oratorio nella vicina Torre del Gre- 
co, dove a’confueti fuoiefcrcitii d'ajuto d’anime era anda- 
to . Portò il cafo di doverli comunicare fette huomini : e-» 
però fette piccole oftie il Sagreftano porfe al Celebrante-», 
perche le confagralfe, com’egli fè. Ma al voltarli per dar 
loro il Padre la Santa Comunione , in vece di fette, gli li 
prefèntaro innanzi a prenderla quindici , le non anche più. 
All’hora il Venerabil Vecchio die dal profondo del cuòre—» 
un di quei potenti gemiti, con cui folca far forza al cuor di 
Dio: e fubito. Cola mirabile ! fu efaudiro, provedendo al bi- 
fogno in modo il Signore , ch’a tutti quindeci ci potè darne 
una intera , cioè , a ciafcheduno la lua ; non fenza gran ma- 
raviglia di quanti ivi erano , e del piccol numero delle mede- 
lime ben fapeano. 11 modo, con cui fi le una tal opera, fallo 
Iddio folo, di cui fu opera :a mè fpetta accertarne chi legge, 
della verità del fatto, venutoci di bocca , e dalla penna duo 
-SÌ prudente,e pii ffirno Sacerdote, qual fu ilfudetto P.Sara- 
co, e nulla più. . * 

Quelle , e di tal fatta altre gratie , perche a confolatione, 
ò a prò di particolari perfone impetrate da Francefco alf’Al- 
tarc, erano, diciam cosi,gratie private^ perciò, nó da lui, qual 
publico Minillro della Chiefa , oda Sacerdote. D'altre più 

G a uni- 
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univerfali,ed incomparabilmente maggiori trattaua egli 
c 5 Dio nell’atto del celebrare, cioè,proprie del fuo grado Sa- 
cerdotale:Ed a piegare il cuor Divino a pietà, glie n'offeriva 
in prezzo, niente meno che l’unigenito fuo Figliuolo . Pre- 
fentavafi , dicendo Meffa, innanzi al Signore , appunto qual 
comune, e publico Ambafciadore della Chiefa, degl’huomi- 
ni, e di tutte le creature ; dcftinatodaelfe ,non a fidamente 
preftare alla fuprema, e divina Maeftà di lor parte il culto , 
la gloria, il gufto, la fuggezzione, e riverenza, che gli fi deb- 
bono; ma a placarla ad effe, quando fofle in collera contro 
d’efle.e rappacificatili infieme, fporre a Iddio i loro bifogni, 
ed accelerarne per merito del Sacrificio gli ajuti opportuni. 
Non n’cfcludeva perfona , che potefleda lui edere ajutata, 
non miferia , da cui efTer follevata : tutto il Mondo innanzi 
a Dio portava nel cuore : c (limava ciò debito del Sacerdo- 
te della nuova legge, aitai più , che non del Sommo Ponte- . 
fice dell’antica il portarvelo , come leggiamo, nell’habito . 
Jn vejie enim poderi s , quam babebat , totus erat Orbis terra' 
rum. Le guerre, le peflilenze, lccarcftie,gl’incendii , li 
tremuoti , li naufragii , le publiche , e private nemicitie , i 
morbi , la povertà , le milerie , l’erefic , i peccati , e quan- 
ti altri mali patiamo ne’ corpi, c ncll’anime , tutto colla ge- 
nerata tua carità nell’Altare , s’addoffava il Servo di Dio . 
E non già come folTer d’altrui , ma come tuoi mali, c tuoi bi- 
fogni , tutto fponeva al Signore ,c pregavalo di pietà : con 
tante lacrime a gli occhi ,con fi viva fiamma nel volto, con 
si gran vcmenza d’affetto , accompagnato da fiducia tutto 
ammofa,si per la Bontà infinita di.Dio, sì anche per quel 
Sangue di valore immenfo, che v’oifcriva;che ben tutti 
avvedeanfi,il Padre nó tanto ufarprcghicreaIl’Altarc,quà- 
toquafi violenza con Dio, come dicono di Moisè nel Monte 
a prò del fuo Popolo, e di Giacobbe nel piano coll’Angelo 
lottatore: che appunto con Crifto Sagramentato in pu- 
gno pareva di fare a lotta il piilfimo huomo : nè lo fi facea, 
diciam così , fcappar dalle mani , fe prima impetrata da lui 
, ’ xj non . 
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non havclfe la bcncdittione delle gratie, che perse, ch,e 
per la Chiefa , che per tutto il Mondo chiefte gli havcflc. 

Di quelle, ed altre fomigliantidimande* avvalorate da 
una ardentiflìma carità, non in una,òfoldue lue parti, ma_. 
tutta n’era piena la MelTa del Padre; per la nobiltà, e va- 
rietà de’ fanti l'uoi affetti mirabilmente gradevole, e pretio- 
fa a gli occhi di Dio : qual eflcr luole a noftr’occhi , ò un bel 
prato di molti ,e varii fiori ,ò un belcommeflo a mofaico la- 
voro di molti , e varii colori. Erano di certo cofa mirabile 
i tanti modi di pregar, ch’egli ufava, tratti fovente da una, ò 
due fole parole, che diciamo cotidianamente all’Altare^. 
Servaci d’argomàto al rimanete ,che fi tace, le fole del Kyrie 
tieifon , voci Greche , che nell’idioma latino lignificano, Do- 
mine miferere. Primieramente Francclco fe ne valeva ap- 
punto come d’una dimanda, che compendio folfc di tutte.,» 
le dimande, quante far fe ne pofTonoa Dio, appartenenti al 
rimedio de’ noftri mali. Che però ella tutto falli ingenera- 
le , e non riftretta ad alcun genere di mifericordia , che ufar 
polla con elfo noi il Signore , ò di miferie , da cui iollcvarci . 
Rimedio a tutte le milene, e merito di tutte le Divine Mife- 
ricordie,dicca Franccfco, era il Santo Sagrificio:e perciò dal 
bel principio in tal forma generale preghiamo in elTo . Inol- 
tre dal farlo in due Idiomi Greco, e Latino, Idiomi uni vcr- 
falilfimi , ci fi moveva a pregar non folo rimedio per mezzo 
di quel Sagrificio a tuttelemilcrie,madi follievo a tutti, 
quanti nel Mondo fòlìerv imiferi, fenzaefcluderne nè pur 
uno. Il dimandar, che vi fi fa tre volte da ciafcheduna del- 
le tre Divine Perfone mifericordia, non folo alui fervi va per 
proteftationedi crederle tutte le tré d'una ttelfa Mae(là,Po- 
tenza, Perfettione , ed Elfenza; ma di pregar da loro il rime- 
dio a tre più principali Capi,ò fonti de’ mali del Mondo tut- 
to, in virtù del prctiofo fangue, che v’offeriva, e fono l 'Igno- 
ranza, la Colpa, e la Pena. 

Di più nella ludetta trina invocatione s’accompagna va_» 
con le tre moltitudini , chiedenti aDio per merito dclla-j 

Cro- 
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Croce, e Paffion del Signore continuo mifericordia ; Quel- 
la de’ Celcfti Cittadini, che pregano la pienezza de* loro 
gaudii, che lor ne vienedalla falvatione de’ pcccatori,QueI« 
ladella Chicli militante, che dimanda foccorfo per le lue_» 
battaglie, e pc* grandi fuoi rifchi,-e la Terza de’ Prigioni nel 
Purgatorio >folpiranti alla liberatione dal fuoco. A che 
aggiungeva le tre dimande , che da ciafcuna delle Divine 
Perfone fanno in Cielo iBeati Spiriti per noi viatori, d’altrc- 
tante graticcila Vocatione,dclla Gìuftificatione,edella_» 
Glorificatione. Ed a ciafcheduna delle nove volte il fuo 
Coro d’Angeli invocando in ajuto ,con ciafchedun Coroil 
Padre s’accompagnava al TronodellaSantilfima Trinità, 
perche una con elio più efficace folfc la fupplica. 

Di quello accompagnamento de gli Angioli valeafi mol- 
to Francefco e nell'andare, e nello ftar pregando all’Alta- 
re : e formate fe n’havea beliiffime in mente , e divotiflime 
Immagini, che ve’J trattenevano con indicibile dolcezza in 
delicie di Ipirito. Cócio Ila cola che li lì immaginava vederli 
diluviar dal Cielo aformardi sè a Cri Ho la Corte, e fare a 
lui , che di Criflo era ivi Miniftro, corteggio: ed in quel 
grand ’atto di Sacrifìcio, in cui c tanto di prò alla falute del 
Mondo; eglino , che creati fono da Dio Adminifiratorii Spi- 
ritili in «uni Ber inni tnijp propttr tot-, qui haredttatem capiunt 
f alutis , preltarvi col Sacerdote anche lor opera. Hora gli 
parea di vedere, dalle loro manfioni in Cielo,di ciafcun Co- 
ro correre a milioni al Trono di GicfuCrifio; e fattagli pro- 
fonda riveréza,fupplicarlo in virtù del Sacrifìciojch’el Padre 
offeriva, qual d una, qual d’un 'altra gratia apro , ed au- 
mento della SantaChiela. Ed egli da cialcun Coro impa- 
rando, che dimandare a’ varii Stati , ed Ordini della medclì- 
ma, cdinlìem’atutt'tfia,- con cialcuno s’accompagnava nel- 
la dimanda, pregandoli afupplircffi, quanto di perfettione, 
e fervore mancaffegli. Così a’ Principi della Chiefa ,che fo- 
no i Vefcovi, pregava con Serafini l’ardor del Divino Amo- 
re, con Cherubini il dono della Sapienza: il zelo della Divi- 
na 


.Digitized by Google 


' * £ 4 , -4» * 

Libro I. GapoXL ss 

na Gloria, l'affetto di propagar la Fede, e la dottrina Catto- 
lica a’Miniftri dell’Evangelio: la fperanza ,e la perfetta lue- 
gezzione alla divina volontà a* Sacerdoti co’ Troni : e co’ rei 
Cori feguenti gli altri fei doni deiloSpirito Santo, il più pro- 
prio diciafcun Coro, ed aciafcheduno ftato più necefTario. 

Egli di più alle uni verfali altre fue dimando particolari ag- 
gi ungeva, fecondo più richiedeffcrle i publtci , c privati bi- 
fognide’tempi. . ,• 

Recavafl a cofcienza il fare altrimérijcóciofiacofa che, fc 
per nulla lafciatohaveffe il pio huomodi pregare il Signore 
all'Altare, -a fuacolpa^e però anc he a fuo danno, dicea, recato 
farebbefi,quantoò di bene mancato folle, òdi male av venu- 
to al la Santa Chiefa, ed al Mondo tutto ^avendogli meda 
Iddio nelle mani in Crifto fagrificato , ed offerto l’oftia di 
propitiationc, con etri frappargli di mano la sferza del fuo 
sdegno, e’1 prezzo foprabbondante,con cui trarne tutte 
grafie. A 14. di Giugno, giorno in quell’ anno 1607. del 
Santiffimo Sagramento,notò il Padre ,chc ad una gran luce, 
infufagli nella rtwìnte «o« pari ardore nel cuore , tntefe che 
per Crifto , dicehdo Melfa, impetrato havrebbe, quanto 
dimanderebbe i echefuperar dovea nella confidanza in_» 

Dio qualunque altro de’ Santi del vecchio Teftamento , an- 
che Moisèi Quia trafiomeit manibut Chrijlum^neis verbi i il- M.S. delP, 
luì Casio 4^fo.Oh'oh'oh!Così fclamàdo per gride ftupore, 
fini fervendone. Indi quel Aio frequente detto, e molto ter- 
ribile a’ Sacerdoti : Che nell’eftremo Giuditio havean di_* 
rendere conto al fupremo Giudice non di sè foli , ma di tutti 
gli huomini, e del Mondo tutto, almen de’ loro tempi: fiu» 
per efempio, delle molte colpe, ddsi pochi falvi , delle tati» 
teerefic, e difcordie,delkr careftie,dclle peftilenze, dellcj 
guerre, e di quant’altre petti fterminino le creature di Dio, 
maifimamente il tanto a lui caro legnaggio d’ Adamo . Di 
tutto faran fatti rei in quel feveriflimo Tribunale; perche di 
t atto havendo in pugno il riparo, e’1 rimedio in ogni lor fa- 
crificio all’A. tare; per ifcioperaggiqe ,per difetto di fpirito, 
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e di fervore lo trafcurarono . Così lentia Francefco , e Così 
dicea. Però non parevadi penfare ad altro ò di giorno, ò di 
notte , nè di fare altro , che a Tempre meglio difporfi alla-. 
Metta.- tutto, che che fi faceffe>ordinando a tal fine j perche 
con la maggior difpofitione , che gli fotte poflibile , aprine* 
quanta più ampia potcttcfi, la llrada alla piena immenfa di 
tanti beni,quanti al Mondo ne vengono dal tremendo Sa- 
crificio: a cui fovente alzano incontro argine co ìor difetti, c 
tiepidi defideri i Sacerdoti. Più vòlte l’hò detto, e qui lo tor- 
no a dire, che, quanto hù lcritto in quello argomento , non 
è più che una menomiffima parte degli altjflimi fentiraenti, 
de’celefti lumi, ed arden tifiimi affetti del Padre intorno alla 
Meffa.Legga,chi più fa per ne vuole,tutti i (uoi libri.che tut- 
ti ne fono picniffimi,feguendo nell’Autore a feri ver la mano 
il moto della fua méte, e del cuore.Nèpotea farfi altriméti. 
Perche havendolo Iddio eletto al magifiero nella fua Chie- 
fa de’ mini fieri Sacerdotali} del fupremo fràefli , quaPè 
quello del Sacrificio, non potea non riufeir Maeftro ammi- 
rabile, come venia da tutti appellato. • 

< K , 

Altri effetti della dirottone del Padre 
al Sarttiffìmo Sacramento . 

* • ' 2 . 1 ; • . ’ * , f ", 

CAPO DVODÉCIMO. 

T 7EDyTOqual fuil P.Francefco verfo la Divina Euca- 
\ riftia, in quanto ella è Sacrificio, e nell' Alrare a Dio 
s'orferifce; la fomiglianza dell’argomento m’obbliga ag- 
giungervi appretto , qual fu verlo la medefima , in quanto 
ellaè Sacramento, e dall'Altare fi prende in cibo. Eglian- 
co prima di poter fapere,co/a fotte l’Eucarittia , moftrò ha- 
verne fame. Fattograndicello, egià in fenno, tanto crcbbe- 
gli m petto il defidetiodi goderne} che in etterne capace— >, 
bifognònon differirgli punto l’ammetterlo alla Sacra Mciv 
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fa; per non vederlofi innanzi afflitto , e fconfolato . Ammef- 
fovi al gran dolce, che vi godè in quella prima volta, ncrc- 
ftò sì prefo, che mai più lafciòd’ufarvi almeno d’ogni otto 
giorni. E pure la sì brieve dilationc gli era di pena . Ma l’ub- 
bedientiffimo Giovinetto non fife mai lecito di trapalare 
i termini , di chi nella via del Signore l'indirizzava ifin dall*< 
horafagrificandoall’ubbidienza la patienza della fua fame. 

Suppliva alla minor frequenza con la maggior divorio- 
ne: la quale continuo era sì grande, che il Padre France- 
feo medefimo al merito detta recava, già vecchio , l’haverfi 
confervati nel fecolo , anche contro gl’ aliti infocati di più 
perfone , che provaronfi ad adduggiarglieli , li Gigli iuoi 
verginali, e vivi, e verdi con l’inaffio del Divin Sangue : E 
quel che anche più è da flimarfi,ilnonefler mai caduto nc 
gli anni di fua vita fècolare in niun peccato mortale . T anto 
gli era di riftoro quello Cibo Divino: e tanto havea difor- 
ze contro a’comuni nemici il pio Giovinetto dal Sacro Pane. ’ 
„ Cofa ftimar dobbiamo di lui già Religiofo?' nel cui petto, 
da’primi di fino agli ultimi della fua vita , pari al continuo 
crefcereilgran lume della mente, crebbe quella fiamma, e 
fame del Divin Sacramento nel cuore. Apparivano di fuo- 
ri, come fcintille deH’intcrno fuo fuoco, lo fpcfTo prefentar- 
glifi avanti all’Altare,e durarvi per lungo fpatio di tempo, 
come rapito adorando, e corteggiandovi il nafeofo fuo Di- 
letto, ed aggirandoli intorno alla Sacra Menfa, qual veg- 
giamo una farfalla intorno al lume . Che il Padre Francefco 
vedette nella Santiflima Eucariflia altro di più , da quel che 
veggono gli occhi , io non mi fò ad affermarlo : Solamente, 
perche altri ne giudichino , qui vò referirne un'Jyo detto, 
che bendimoflra il mirar, ch’ei vi faceva, con lume al noflro 
fupcriore. Diceva egli di sè, che del Divin Sacramento , c di 
chi lotto vi s’afcondcva,haveane una quafi evidenza. 

Pari a'iumi deliamente, ò lodoratte nell’ Altare, òfe ne 
cibatte, erano i godimenti di fpirito, che vi provava . Chi ce 
ne lafciòlcritto, tcftificò, che la piena veniva sì fovrabbon- 
** H dante 
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Matite all’anima del Padre, che vincerebbe la noftra crederi* 
2a:E n'habbiamo miglior teftimonioFracefcofteflo:del qua- 
ndi quanto gli pattava entro del cuore, chi potè dirne me- 
glio^ più certo? Suo detto era, che , quanto havea di gufto 
nel Mondo , tutto l'haveanel comunicarti : c che fuor di ciò 
punto non vi prouauadi gufto.Gran dcttx^e molto maggior 
di fenlo, che non di Tuono? Tanto provava dì dolce in quel 
Cibo Colette, che ’l palatodell’anima Tua, come iftupidito 
ad ogni altro, per elfo nè pur Tenti va, quant’hà di dolce la_. 
Terra. 

Quando per infermità, che’I teneffe in letto , celebrar 
non potea , facenti portare ogni mattinaa letto la Santa-. 
Comunione . Con ciò fiacofa che lo ttarne , come fu detto 
adietro,un fol dì digiuno gli era di fomma pena . Indi tra 
perche fano mai non lafciò di dir Metta, come dicemmo, ed 
infermo mai di comunicarti, -ne’fopra quarant' anni del tiro 
Sacerdotio, a tutto rigore di verità può dirti , che"! Pane_j 
Eucarittico al Padre Francefcofu panecotidiano:c fenza <d* 
etto non volle, ò non potè vivcrenè pure per un fol giorno- 

Con ciò foddisfaceva (dir folevail piiffimo huomo)ed alla 
fua propria fame di cibarti di Crifto, ed alla fame di Crifto, 
incomparabilmente della fua maggiore, di cibar lui di sè. 
Entrava bene fpetto il Padre l’opra un sì dolce argomento, 
di quanto ardette Crifto di defiderio d’entrar Sacramentato 
in un cuor mondo: ed entratoui non fapea ragionarne, fenza 
ch’egli tutto ardefleanche nel di fuori , e quanti l’udivano 
fc n'accendcffcro. Eccone in prova un fol calo . Andò un di 
il Servo di Dio a ragionar dicoiè fante, come far con tutti 
«fava jinquelT bora dopo detinare ,che, fecondo il noftio 
ufo y ci fi permette ad interrompere il perpetuo domeftico 
noftro filentio, co' Novizi i dicala. Ed appunto fu quell’ 
argomento ragionandocon elfi , ragionòcon sì vivi , <e pe • 
nettanti fentimenti, equantunque altiflimi ,e nuovi , sì. te- 
neri, e di votijdeU’immcnfo piacer di Crifto d’entrare in al- 
cun’anima pura, che, chi vi fi trovò prefente , ed in sè ne_j 

provò 
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provò gli elfetti,più d una volta m'ha có&Uàtote poc’anzi è 
morto da Sacerdote di gran virtùHnai m tutto il tempo del- 
la l’uà vita non ha potuto dimenticarfene : Si profondarne», 
teda quel punto nell'anima rimafcrgli impreffi : e fono gii 
dal fatto fcorlì d’anni fin predo a lcflanta . Pariavane il 
Padre per ifperienza ; conciofiacofache, vivendo d’ anima 
si pura , che penerebbe, per dir così , a vivere in carne pii 
mondo di colpe un’Angelo ;conofcea per celefte lume , con 
quanto ardore Crilto nell’Altare fofpiralle d’ entrargli ia^» 
leno,fino ad dargli, per così dire, di pena ogni brieve dimo- 
ra. Onde nafeeva quel che poc’anzi fu detto, l’ufar cóCrifto 
quali minaccie Francelco, quando tardade a concedergli, 
quato gli chiedea,di tardar egli a riceverlo.Gran fiducia di 
Servo, nata da maggior benignità di sì amorofo Padrone-^! 
Oitre di ciò della fame di Crilto di darglifi in cibo,haueua il 
Padre un chiaridimo argomento dentro di sè medelìmo : ed 
era il tanto dar egli al luo Senio e vedere, e goder di sè in 
tempo del fuo durargli nel petto ; con ciò quali pagandogli 
il caro albergo. 

^Adunque per piùfoddisfare a quella sì nuova fame del 
Signore di darcili nel Sacramento a mangiare , fi diè con sì 
grande ardore a propagar da per tutto l’ulo di voto, e fre- 
quente della Santa Comunione, che può dirfi,quefto ede- 
re dato ò il più principale,ò un de’più principali penfieri di 
tutta la di lui vita . Chiunque folle, e perouunquc, ben- 
ché lol di padaggio, portadelo l’ardor del fuo zelo , per Cit- 
tà, per Villaggi, per Cartella , in tutti i paefi , quanti ne^# 
corie con l’Apoftoliche fue MiUioni, come più innanzi dirò, 
non fol vi mife in fomma riverenza il Divin Sacramento , e 
v’introdulTe l’ulare ogni dì alla Chiefa il popoto ad adorar- 
lo: non folo vi fondò pie Confraternite , che dedicate fode- 
ro al fuo culto, ed ad honorevolmente accompagnarlo fra 
via; ma fopra tutto, come fonte, da cui tutto ne verrebbe.^, 
vel mile {labilmente in ufo. Và, e conta, le puoi, li tanti luo- 
ghi, le cui Comunità indulTea farli (labilmente legge d'al- 
ti 2 meno 
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meno una volta al mefefarfi tutti a prender la Santa Co- 
munione/’ Se nuove Congregationi fondava, e nuove Con- ' 

fraternità ò già fondate meglio le (labili va.- fe i (fruiva i Pa- 
rochijdi come ben coltivare i diftretti delle loro cure : Se i 
Rettori de’ Seminari , fe i Maeftri di Scuola a Tantamente-# 
allevarci giovinetti loro allievi,odifcepoli;Sei Padri di fa- 
miglia a governar lecafc.criftianamétedaRegolapiù princi- 
pale, il Modo più confueto, il più raccomandato fuoRicor- 
doera intorno allafrequenza della Santa Comunione, ed 
infognarne le maniere più acconcie, a dilpor^efi a prender- 
la, ed ad ufarla con gran riverenza, con di votione, e con_» 
frutto: come quella, che ad introdurvi purità di vita , e per- 
fettiondicolfuraierailprincipaleftrumento della Divina 
Grafia nell’anime. Quante introduce belle, ed utiliffime-» 
«ifanze di Criftiana Pietà, tutte di Tua invenzione, ad ali- 
métar la divotione,ecrelcervi il culto di noftra Signora, de’ 
Sàti,e degli Angioli per tutt'ipae(ì.edò fofTerde'Sàti cadu- 
ti a forte per protettori de' luoghi, e delle famiglie in perpe- 
tuo, ò deprivati per ciafcun mele, ed a tempo ? E pure non 
ve n’ha pur una, in cui non preferiva, come atto di ior mag- 
giore honore, e di noftro maggior profitto, il mai non la- 
Jciarfi pattarmele digiuno del Divin Cibo. Erano lefue più 
ordinarie, e dolci fatiche, ouunqueandattc , indurre gl in- 
ceri Popoli,ele Terre popolatittm»e,ben bene prima i (frui- 
te, ad una Comunion generale, e farvi (ollenne, e publico 
banchetto a tutti delle Carni Sacrosante del Redentore-.*. 
Malepiùcarefuedelicie havevalenel difporrei putti alla 
prima Comunione. Adunatili prima, cper molti giorni 
ammaeftrati, di quanto faperdoveano, ed operare a quel 
grandeatto; in moltitudine grande, efoventeapiù, e più 
centinaia in(ieme,con bell’ordine ,e pompa liguida va alla_» 
•ChieTa , con tanta edificatone , e compuntione de’ Popoli 
Spettatori, che mal può dirfene;c molto meno la gran con- 
folationedel Padre, e la maggiore di Crifto all’Altare: non 
mai più veramente da chiamarli Pane degli Angioli, che-» 
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nel primo prenderlo di que’ , tra per innocenza , e purità di 
vita, veri Angioletti. 

Da quelli , ed altri fuoi induflriofilfimi mezzi , guari non 
andò, che ne raccolfe frutta d’eftremafua confolatione . E 
fu veder co* fuoi occhi introdotta nella plebe, nella nobiltà, 
negli huoraini, nelle donne, ne’ giovani d' ogni conditione, 
d’ogn’ordine, nelle Terre, nelle Ville , nelle Città tanta fre- 
quenza della Sata Comunione, tutto opera di fua mano, e di 
quella de’fuoi,che il noftro gran Regno ancorai no fola Na- 
poli, cambiò faccia. Conciofiacofa che da per tutto fradi- 
catine i vitioficoflumi, cominciato a fiorire , ed a crefcere./ 
da per tutto,a sì fpeffo inaiarle il Sangue vivifico del Re- 
dentore, la Pudicitia, la Giuftitia, la Religione, la Pietà, 
l’Innocenza ,equant’aItropuò mai defiderarfi di Crifliane 
virtù ne’ feguaci di Giefu Crifto. 

Cosi dettone in generale, non è da ommettene in quello 
l uogo una fpecialmentione della Comunione d’ogniletti- 
nnana introdotta da lui nel Clero ancor Ciò vane ,enon fa- 
crato ancora col Sacerdotio. Francefco,che parea fìngolar- 
Illéte edere dato eletto da Dio aben formar Miniftri del Sa- 
cro Altare, impiegava , giuda fuaelettionc , a tal’opera_. 
cura più fquifitared in eifa più che in qualunque altra, v’ha- 
vea mano migliore. A tal fine in tutte le Chicle, che in,.. 
Napoli han Chierifia(e ve n’hà moltiflime^ introduce il Tan- 
to coftume di cibarli del Corpo del Signore, tutti, li non 
faliti ancora al grado Sacerdotale , infallibilmente ne’ Ve- 
nerdì d’ognifettimana: e v’havca come legge in tutt’ elle, 
chedurò perlungotempo inverde olfervanza,di non am- 
mettervi Chierico al fervigio delle medelìme, che dopo lan- 
tamenteuKomelTonedi non violarla . Dalle Chiefe di Na- 
poli all’altredcl Regno diftefe lo Hello pio coflume : indi 
anche fuori di elio , a molto dillànti paefi.,* nè fol d’Italia, 
ma fuori anche d'Europa. Con quanto gran prò della Gio- 
ventù Ecclefiallica, ognun puòdasèimmaginarfelo.Ma non 
cosi con quanto gran collo di ludori , d’induftrie , di fatiche 

aFran- 
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a Francefco. Egli grandi oftacoli da principio v’incontrò: oc 
fuperabili, chea cuor magno, come il Tuo , e dell' amor di 
Crifto ardentiffimo . Andava il buon Vecchio , lograto da 
molt*anni,eda non pochi morbi, aggirandoli , tra per la 
grave età, e natia debolezza, a palli dentati per le Chiefc 
di Napoli, e per le cafe de' loro Sagreftani, e Rettori , pre- 
gandoli d’aiuto alla pia opera, e loro (pianando le difficui- 
tà.Scriveane a’ Vefcovi :edin vegnendo, qualunque Pre- 
lato fi forte, a Napoli, prefcntavanloroa’piedi; nè defifteva 
da porgerne le Tue humili , ed ardentilfime luppliche , fenza 
prima haverne da’medefimi promerta,ch‘el confolarebbono. 

Egli poi celebrava in Congregatone in forma molto fol» 
lennc, e di vota co’ fuoi Chierici la Comunione d'ogni Ve- 
nerdì . Tutti li non Sacerdoti de’ fuoi Congregati erano in 
debito di convenirvi ben mattino: ed ad indurveli ,non è 
fpiegabilccon quanto ardore, ed amore ragionandone nel- 
l'antecedente Domenica in publicaCongregatione , ne li 
pregava : Figliuoli miei, folea lor dire , datemi quella confo- 
latione di potervi comunicare con quelle mani. Altre vol- 
te: Deh lafciate,dilcttilfimi , lafciatc, ch’io v’innefti nel 
-cuore l'Autore d’ogni purità. Nè om metteva per quelli , 
che a rer.derglilì ,abbifognalfcro di (paventi , tonar tal volta 
con ifpa ventole m inaccie , denunziando loro , che dallo ftar- 
li digiuni di quefto pane di vita , di certo morrebbono : 
volea dire, che non durerebbono gran fatto con la divina., 
grafia nell’anima : che fol vi ve d’elfa , e con elfa : e fenza cui 
ella ècadavcro. 

Grande , ed oltre a quanto fperar potevafi , era il concor- 
fo ,ed in tutto pari al fervore di quei buoni giovani , che vi 
fi adunavanoda un centinaio , Cafifti , Filofofi , T^iogi, e_ » 
molti anche Studenti fuor del Collegio, come Leggifli ; e 
quelli con tanto ardore, che per intervenire allaSantaCo- 
munione del Venerdì, non fi curavano d’almeno in parte 
perdere quel dì la Jettione de* loro Maeflri . Il Padre di tut- 
ta la moltitudine trafeelti ne havea foli leflanta de’ più fer* 

ven- 
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venti , a’ quali die nome di Pagi da camera di Giesù Crifto . 
Però di tutt'infieme fatti fenvere in una tavoletta i nomi, 
vi fèfovrapporre l’ifcrittione,chetolfcdal capo terzo de’ Sa- 
gri Cantici , acconciflìma al mifterio , a cui haver fi volca-» 
riguardo : Enfexaginta Fortes , qui leEiulum ambiunt Salomo- 
nis ; che appunto il Signore , qual Salomone fotto al Regai 
fuo Cortinaggio, nell’Eucariftia fotto le fagrefpecie viltà-, 
celato : Se meglio dir non fi vuole , che come Salomone 
nel luo Regai Cortinaggio nafeofo , cosi il Signore fotto le 
fagre lpccie entrato in noi ,ncl noftro petto v’ha , come iiu» 
luo letto,ripofo.Dièaquefti fefsàra nomediCapi,ò Prefetti: 
e lor cura era cercar de’ Chierici , maffimaméte degli ftudia- 
ti, e tirarli feco all’adunanza della Santa Comunione,- E 
continuo erano attorno, aggirandoli pe’ luoghi degli ftudii, 
lìngolarmente nella fera del Giovedi , a ricordar loro la-» 
Congregatone del feguente mattino. 

Quando erano convenuti infieme.-e nettali l’anima nel 
Sagramentodclla Pcmtcnza(che fingolar curaera del Padre 
il provedere a copia di chi gli udiflero)dava(ì principio alla 
pia funtionc cxAYlnncr.VemCreator spiritus ; chiamandofi fo- 
pra dal Cielo ajuti più fpeciali dallo Spirito Santo . Intanto 
Francefco, paratodaMeffa,faliva all’Altare , elecondo fuo 
coftume vi celebrava con tanta di votionc, e riverenza , che 
al fui vedervelo, tutti quei buoni Giovanifen’cmpicvano, 
Ma le in tempo di Mefla tener fi poteano il concepito ardo- 
re eh iufo dentro del cuore ; all’udirlofi pofeia ragiooardaU’ 
Altare di quel Diviniamo Pane ,chedi fua roano fra poco 
havea da compartir loro, erano affretti a rooflrarlo al di 
fuori, sfogandolo in gemiti, in lacrime, ed in folpiri. 

Dopo , dunque , che il Padre craficonumicato , ri volto# 
loro di quel che ed egli già fatto , ed elfi haveanda fare, par- 
lava. Con quant'ardor di Spirito, con quanta altezza, e_> 
tenerezza di (entimenti , con quanta vemenza di fanti affet- 
ti , lingua d’huomo non giugnerebbeafpiegarlo. L’Huo- 
mo di Dio 5 ouunque,ed in qualunque tempo ne ragionale; 

ctian- 
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ctiandio quando n’era digiuno il palato ,e'i petto voto,' 
non fapea farlo, che tutto accefo in volto; ed in profondi, 

cd ardenti fofpiri sfogando il fuo cuore . Hor che pieno era 
di Chrifto, e bevuto all’Altare di quel Celefte Vino Sagra- 
mentato ,di cui bagnare, e rolTeggianti haveva ancora le la- 
bra , di quanto fuoco arder doveagli tutto il femhiant^ , r 
Quante lacrime corrergli giù per le gote dagli occhi?Comc 
rapi to a sè fletto , e per troppa dolcezza ebbro di fpirito ra- 
gionarne? A’fervori, a’iofpiri , alle lacrime, agli affetti del 
Padre rifpondevano fimilméte co’ loro quei fuoi divoti Al- 
lievi, alludenti parole di lui tutt’infìanimati. Nèludirlo 
in quell’atto riufcivaloro di minor diletto, che di profitto. 
Li penfieri altiffimi, che lor comunicava intorno al Divin_. 
Sagramento erano moltiffimi, e foaviffimi: quali traea il Pa- 
dre da’ Simboli, dalle Figure, dal Tetto medefimo delle_j 
Sagre Scritture a dovitia . Così il toccare a Chrifto l’orlo 
delle vedi la Donna , che pativa flulfo di fangue, interpre- 
tava per lo prenderlo , che faceano , comunicandoli : in cui 
della vette del Verbo, ch’è il fuo Sagro Corpo , fi tocca il 
lembo ,che fono le fpecie Sagramentali : in virtù delle qua- 
li fol da noi tocche , ritta in noi il fangue , fimbolo del pec- 
cato. Allo fletto modo ne’ cinque pani multiplicati neldc- 
ferto facea loro avvifarc l’Eucariftico Pane co’ fuoi cinque»-» 
mirabili effetti , in chiunque degnamente ne mangia , di ri- 
ftorai lo, d’alimentario, d’empierlo di Chrifto, e con Chrifto 
di gaudio, di predargli delle due future glorifìcationi uno 
fletto pegno,quclla dell’anima con la beata villa di Dio , l’al- 
tra del corpo , con ravvivarlo morto dalle lue flette ceneri. 

Ma pur troppa briga verrebbemi,fe imprenderti a qui nar- 
rar de’ fuoi ccleftiali lumi, ed altiffimi penfieri fopradelSa- 
gramento . Molto larebbe maggiore , ie degli atti, ed affet- 
ti divotilfimi, co’ quali, quafi cqf altrettanti fili tettendola_., 
rifioriva loro la vette nuzziale, con cui degnamente fedette- 
ro alla Menfa del Re della Gloria. Era quella d un ordito 
pretiòfilfimo,cd inficme vaghiflimo, perche comporta d’at- 
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ti di molte, e delle più nobili virtù: equal egli,primadi 
prendere il Sagro Pane li praticava , tali, prima di porgerlo 
a' fuoi Chierici , loro li fuggeri va: di fede viva,d’alta fpcran- 
za, d’offerta, didefiderio, di contritione, di riverenza, ed 
humiltà profonda, con altri limili. Iofol qui vò accennare 
fra tutti quei ,che 3 quafi oro fovraftìniflìmo, tutto vi rcndea- 
no più pretioio , c fono gli affetti d amore , c di carità : affet- 
ti, diceal’Huomo di Dio, epiùproprii,econpiùragione_^ 
dovuti a quefto grand'atto: atto , in cui per più (fretto 
unirfi a noi, Iddio ci fi dà in cibo: e feco incorporatici, ci fi 


medefima . 

Suo coftume era , prima di cibarfene , il fermarfi , come fi 
è detto , un pezzo con in mano il Divin Sagramcnto , a sfo- 
gar vcrfo Crifto , e con Crifto tutto il fuo cuore. E fra.» 
molti altri fuoi teneriffimi affettici fopraffino amore, con la 
mente gli diceva . Voi , mio Signore , mi vi date tutto in_j 
cibo, ed io fò a voi dono di tutto me: dimodoché, tanto 
nel tempo , quanto nell'Eternità, nc facciate a voftro piace- 
re : che di tutto fon iocontcntiffimo , ctiandio Temi vorrcfte 
far vivere in pene anche eterne. Voi per voftra bontà veni- 
te ad arricchir di voi quefto mio povero feno: ed io vi ricevo 
con intentione d'arricchire con quefto nuovo mododella^ 
voftra prefenza il feno paterno con le voftre bellezze , ed ar- 
ricchir voi con nuovo modo delle ricchezze del paterno fe» 
no . Confumando nel petto mio il Sacrifìcio del Corpo , e 
Sangue voftro , intendo di dare all'Eterno Padre un donod' 
infinito prezzo , d’umrmi a voi , e di vivere non più in me_ », 
ma ih voi , ò più tofto voi in me : di compiacermi delle per j 
fettioni del Padre voftro , e del fuo divino volere con quell* 
atto fteflo di compiacenza, con cui voi ve ne compiacete. 
Vi ricevo con intentione di voler la voftra Gloria , appunto 
come la volete voi : e di darvi , quando già non l’havefte , 
tutto il voftro beH’elTere nel mio cuore. Finalmente fiari- 
compenlàdel fommo beneficio del Corpo , e Sangue voftro 
il Corpo , e Sangue* voftro medefimo , l’amor voftro , il vo- 
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ftrocflcrc, tutto voi: che più, ò meglio a voi non v’ha da_* 
poter dare di voi medefimo .-Quid retribuam Domino proom - 
rjam. 115. cibiti , qua retribuit mibiì Calicem fai ut ari s accipiam , & no- 
mcn Domini invocabo . Erano quelli gli sfogamenti di quell’ 
anima infervorata, ed altri di tal fatta Amili ad elfi , e nell* 
atto di prendere , ed in quel di porgere la Santa Comunione 
a' iuoi Chierici , per più riaccenderli . Ed al medefimo mo- 
do, finito il comunicarli , in mezzo ad effiad alta voce pro- 
feguiva una con efli il folito ringratiamento. 

Quanto di tal atto rimanelfeficonfolato Francefco , mal 
può dirfene tanto, che badi. Enonfiniua con lalorcomu- 
nione la fua confolationc: anzi quella via più alla giornata 
gli s’accrefcea dal copiofo frutto, che in tutti quei buoni 
Chierici co’liioi fteffi occhi vedeva. La purità della vita, 
la modeftia in tutti li portamenti, il fervor della divotione* 
e l altre virtù , con cui ad efler buoni Miniftri dell’Altare fi 
difponevano, erano di grand’edificatione. Moltiffimipoi 
riufciro con tal mezzo Sacerdoti d’efemplariffima vita* 
Moltiffimi,non paghi d ordinaria perfettione, s’apprelero 
a fiato più perfetto; ed entrarono in ollèrvanti Religioni; 
durativi in gran rigore di vivere, e morti in opinione di fan- 
tità. ’ 

Per verità ie nell'effigiar Francefco, ufar vogliamo quel- 
lo, che, effigiando gli altri fant’huomini, bifognerebbeci rap- 
prefentarlo in habito Sacerdotale, e con in pugno il Santi (fi- 
mo Sagramcnto dell’Altare : nel cui culto fopra ogni altro, 
a fuosì gran colto di fatiche, ed’induftricfinoamorire, tan- 
to fi legnalo . V’è anche di piu , che l’Eucariftia, Sacramen- 
to , come il chiama laChieia , Ammirabile , fi degnò io ma- 
Op al pio huomo, per con ciòcrcfcergli honore , comparir 
pìùmaravigliofo * Dicemmo addietro delle più altre oftie__» 
(aerate, impetrate a comunicare; ecco il fecondo avvenimen- 
to, del pari perav ventura ammirabile. 

Di Laurito , Terra pella Bafilicata , eh e unadelle dodici 
Provmae del Regno di Napoli , havean fatto , a quel che fi 
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vedeua, idemonii un fecondo Inferno (òpra terra: tanti di 
quei mali fpiriti dairinferno di fotterra eranvi sbucati per 
inquietarvela . Ducento femmine , e tutte ad un tempo, 
fotte forza di malia , ò d’altro , da’ medefimi v'erano le me- 
fchine mal conciedicorpo,e peggio d'anima, dalnonufar 
più alle|colefante,chenolpoteano, e dal continuo menar 
tali fmanie , che in grande inquietudine, (pavento, e tribu- 
lationc vi teneano iPaefani. V’adoperò il Vcfcovoicon* 
fueti rimedii d’eforcilmi , e d’orationi , che habbiam_, 
nella Chiefa , ma lenza niun prò . Però in cafo , per ogni al- 
tro verfo già difperato, mandò al Papa in Roma, ed al Pa- ■ 
dre Francesco in Napoli, pregando il primo d’una fuafollen- 
ne benedittione , e d’una Miflione il fecondo: el’una ,c l’al- 
tra impetrò . Giunto il Padre a Laurito, vi cominciò l’Apo- 
itoliche fue fatiche ; ma non fenza grande fturbo , e fracalfo 
de’ demonii,che tutto intefi erano a difturbarne i divoti efer- 
, ritii , le prolegui; attendendo intanto a placar con elfi, eco* 
fuoi Sacrificii,e fofpiri a quel popolo Iddio (degnato. In- 
duffelo ancora ad invocar l’ajuto del tanto fuo di voto, il 
Santo Apoftolo dcU lndic Francefco Saverio , con un publi- 
covoto. Indi condotta a fine la Miflione , e datavi la bene- 
dittione a nome del Papa, v’ordinò una follenne Proceflionc 
per tutto intorno laTerra.-etutta il Servo di Dio, parato d’ha- 
biti Sacerdotali, con in mano il Divin Sacramento, la carni- 
nò. Cofa mirabile ! Al girar di queft’Arca del nuovo Te- 
ftamento , quella nuova Gerico di maladetti , ella non cad- 
de folo a terra, ma fi disfece affatto, e di fubito fi dileguò. 
Le femminei (Nanamente tormentate da’diabolici prelti- 
gii, lubito rimafero libere; e ricacciati in fondo al lor pro- 
prio Inferno i demonii , più d’efli nè fi vide ombra , nè sudi 
fiato in Laurito: con quanto loro fcorno,c furore,ogni huo- 
mo può immaginartelo; ma con pari gloria di Dio, e del Sa- 
verio, e piacer di Francefco, giubilante alfai al molto mag- 
gior numero d’anime, che v’havea tolte alllnfcrno. 
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ri V'T.i ■ i , . • 

Per fitoi rari doni del Cielo a guidar t ani tm_j 
\ vien creato Prefetto iti Cafa delle cofe fpl- 
rimali con gran prò de' dome pici . 

CAPO DECIMO TE RZO. 

- . ' . 1 ’ i . 

C ONTA lì Collegio de* noftri ftudìi circacentorin- 
quanta Religiofi : ed ò più , al certo poco di lòtto có- 
tavane a tempo di Francefco . D*effi da un centinaio è tut- 
ta Gioventù :cbe neU’humane , e divine feienze s’alleva in 
gran cura , e fperanza d’haveme in brieve huomini di tal 
virtù , e dottrinala valertene a grand’imprefe per gloria del 
Signore ,e per ajutodell'anime . Tutto il refto , parte v’ha 
Padri anziani^ Maeftri,che infegnano, parte Fratelli Coa- 
diutori , che in Rumili minifterii di cafa fervono . Ad accol- 
ta di Reiigiofi 9 e Padri di tanto riguardo fù da Superiori 
dato il Padre Francefco per Maeftro della feienza de’ Santi, - 
vò dirc.della perfezione; e non diqualunque,ma qual ctfcr 
dè ne’ figliuoli di Santìgnatio , grande , e pari alla loro vo- 
catione . Scienza fopra tutte l’altre da noi in debito , e cura 
d'apprendere, efenza cui tutte l’altre poco fervono, e nuo- 
cion molto. 

Mofie 1’elettione a tal carica dallo fpiccar tanto fingo- 
hr mente nel Padre l'eminenza d’un fanto vivere, e l’arte.-» 
fua mirabile d’iftradar gli altri alla perfezione : doti , come 
ognun vede, a portarla con altrui prò ,e fenza filo danno, 
achiguida l'anHne,neceffariflime. E vaglia il vero, che Id- 
dio d’amenduc h aveva con larga mano arricchito quello 
fuo -Servo . Più innanzi fai verò de’ grandi doni , che n’heb- 
be a perfettionar sè medefimo. Qui è luogo de’ raeffi in lui, 
c ben grandi , ad habilitarlo al magiftero dell’Anime. 

Primieramente una sì mirabile Gravità gli filcorgeva fui 
yolto , ed in tutto l’efterior portamento, che con lol dar fi 

ve- 
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vedere » quantunque gliela contraffatte molto laftatura-» 
mefchina della perfona , cagionava riverenza di se . Affabf 
U£mo , e di fuaviflìme maniere nella domefticaconverlatio- 
ne , fi guadagnava i cuori di modo , che non parca poflibilc 
il trattar con lui, e non amarlo. Indi la fiducia nel Ven.Pa- 
dre di tutti, e l'accorrer ohe vi faceano ne’ lorobifogni, 
{pirituali follerò , ò corporali , ficur i di trovare in lui a tutto 
vifeere di teneriffima carità. E ’1 faoeano non fol quei dica- 
fa, etiandio fe d’etta i minimi, ma la più vA gente ,e la più 
mefehina di Napoli, qual vi fono i Facchini: i quali acco- 
glieva il pietofo Padre con amorevolezza più che di Padre , 
rimandandoli a cala in tutte le loro neceffitàfov venuti, c 


Equanto aconfolare gli fconfolati, e di qualunque fi fof- ■ 

fer genere d’afflittioni afflittici Padre fpecialdono v hebbe 
da Dio. Venivan daini perfone tribolatiffime : e con iolo 
abboccarvi , tornavanfi a pieno confolate . Rattcrenava_» 
le colcicnze annugolate da gli fcrupoli: e fturbate da vc- 
mentiffimepaffioni , ò tcntationideU'Inimico , di fubito e 
racchetava: sopra che moki ,ebet faccetti fi contano. D 
effi alquanti, venutimi con piu certanotitia ,10 qui riferirò, 
baftevoli etti foli a moftrare, quanto fotter nel P.Pavone mi- 
rabili quelli doni celeftiali . 

Ad un tal Simonc Marotta havean tolto difetto il lenno a 

Cuoi fcru poli : «'1 melchino, matto più che pei meta, da quel 
mezz huomo,qual era, viveadifperato diroai piurihaverh. 

Pur tanto qb erarimafodiconoicimento,cherifQlve.di,cer* 

cer da Francefcó alcun rimedio al fuo male : ed andò da ui, 
e gli fi raccomandò . Moffefi a pietà del mifero lHuomo 1 ; 

Dio: e fattogli!! più da pretto, toccollo in fronte. A tal atto 
fubito gli fi raffettaro in capo le fpecie ,che v havea tutte 
confale , -e ftravolte : e le inquietudini degli fcrupoli fi rac- 
chetarono di modo , che alio fletto punto fano di mente , e 
■ quieto d’anima le n’andò a cala ; nè mai puUndi in poi ne 

F atì * ' yiù . ‘ 
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Più ammirabile fu il (ucce Ilo, che fegue . Tribolava il de- 
monio con una affai tenibile, e pericolofa tentatione uiu* 
buon Sacerdote ; nè quelli , per molto che affaticato fi fot 
le, ed offerte a Dio orationi, lacrime, e penitenze haveff«_-*» 
per torlofidi dolio, nulla profittato haveva in fuo alleg- 
giamene. Vn dì più del folito angariato, non lapendo che 

più fi fare, ufcì di cafa a cercar foccorfo dal Vener. Padre, da 
cui folo fpcravaio. Nès’ingannò. In prcfentarglifi avanti, 
prima che l'un l’altro dicefferfi pur parola j l'inimico, non_^ 
(offerendo de! Servo di Dio, nè pur mutola la prelenza, fug- 
gì, e lafciòm pace il tentato. Il quale allo fteflò tempo Ti- 
de balenar dal Padre un Celefte Iplendore , che mife in fu°a * 
l’Angelo delle tenebre. ^ 

Affai più cofe ci lafciò di sè , ed in poche lince della fua 
teftificatione comprefe, un’altro pio Sacerdote . Malte vol- 
te, dice, andava dal Padre anguftiato da varie tribolationi , e 
forte oppreffo da' mieifcrupoli : Molte altre affatto raffreddato 
nella via dello /fìnto. Ed era eefa di mia gran maravigliato* 
me conjol vederlo , tutto dentro mi riaccendeva • e di nuova Ur- 
na mi s’ empiva il cuore nella /rada di Dio . Parevami d’effer 
da' legami delle prave paffionì, ebe tanto mìfirin gevano, di fn- 
bitofe tolto: e la fua voce , appunto come quella di Grifo al maro 
tempefofo di T eberiade, alla cruda tetnptjla degli fcrupoli, che 
m’agitavano con ti gran tormento dell' anima, impone a f ne. Co- 
sì egli. V hàdi più altri, che, mal concio nell’ anima , e nel 
corpo da due fuoi morbi, d’amendue rimanea libero, quando 
n era fopraprefo , al fegnar che faceagli Francelco con la 
Croce la fronte. # • 

Haveva in oltre havuta in dono da Dio lingua di sì grati 
forza a pervadere, ed imprimere negli uditori quanto di- 
ceva,^ voleva; che partane! ragionare di cacciar loro la 
mano in petto : ed a qualunque cola vorrebbe, mQveane i 
cuori • Kon imponea cola da fare , che fubito non foffe efe- 
guita* Parla va in Francelco non Francefco, ma Crifìo ftef- 
io : che così appunto lor nc parca ( Sono le parole «effe di 
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chi v’era preferite, e nella foa teftificatione a noi lo traman- 
dò.) Che fe alle volte gli abbifegnava ufar co' duri forme di di- 
re , alquanto dure , ed anche min xcciqfe ; lo /pavento de minac- 
ciati era grande: Conciqfiacofa che a molti avvenimenti di gran 
terrore verificatefi le minaccie dell'huomo di Dio, elle teme an- 
fi come minaceie di Dio : e di certo era» tali sparlando Iddio fu 
la lingua del/ito fedii Servo, e co' pronti gajligbi avverandone 
i detti. Così il teltimoniofudetto. 

Quanto al dono di Configlio, ch’è il terzo fra lètte do- 
ni dello Spirito Santo, ed a’ Maeflri , e Guide dell’anime»# 
nella via delia perfètrione è fopra ogni noftro credere ne- 
cellario, fu nel P, Pavone mirabilifltmo . Congiungeva inu 
tutti luoi configli, ed indirizzamenti Tempre una fomma_j. 
Prudenza con una, anche fomma. Pietà : eh’ è quella ap- 
punto de’ Santi, e de’ Figliuoli della luce : unica, efol vera 
Prudenza/alfamente ufurpatafi da’ Figliuoli dellecolo;con- 
ciofiacofache Prudenza fenza Pietà non è che vera ftoltitia. 
Quella di Francefco era lolita sj^ofopra ^aconditione de 

Sopra di che non farà qui dilcaro l’udire un de’ più degni 
difeepoii nello fpirito , ed in efio de’ pio fomiglianti al ino 
Maeltro, il Padre D.Francefco Giacchetto . Quelli al conti- 
nuo tener che gli facea fopra gli occhi, oflervando, in lui 
tutto efier d’huomoperfettiffimo,edinfieme làvilfimojtant’ 
amore il prele, tanta fiducia del Padre, che gli confidava^# 
fio no lue parole ) Tutto il mio cuore ,ed ogni mio affare com- 
municava con lui i majpmamcnte fe fofftr faccende d* anime , fbe 
fovente baveva alle mani. B pojfo dire con verità , che in tutto 
lo conobbi marauigliojrjpmo ifomminiftrandomi in cqfi , a ben 
riufeire molto difficultofi , met&i , e modi ejfìcacijfimi , ed oppor- 
tuni. Con tff fradicavanfi anime purtroppo abbarbicate info» • 
do nf pravi loro babiti : Si toglie a à' entro le branche d‘ buomini 
tenacijfimi ì altrui sopito a' proprii Padroni , e lorfi rende 4; B 
per tutto ad un colpo sbrigarmene , quante eofe imprendevamo- 
tomi regolare 4’ tonfigli del padre ( t tutte to' foli tonfigli del 

padre. 
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Padre io regolava ) finalmente mifon rinfcite con agevolezza, 
con quiete , e ferina pericolo alcuno . Così il Giacchetto. 

A cagione della fua si alta mente , e prudenza fecondo 
Iddio , Perfonaggi in Napoli , e da tutto il Regno, e di gran 
riguardo, Ecclefìaftici, e Secolari, Abbati , e Superiori , an- 
che fupremi d’Ordini Raligiofi , e gran Prelati , etiandio 
Cardinali,faceanfì dal Padre , a comunicar con elfo faccen- 
de di molto momento , a richiederlo de’ Tuoi configli : e fe- 
condo elfi guidavanfi ad imprenderle , e condurle afine_j; 
Riverivano le fue parole, come fe fofier parole di Dio :e per 
quanto caleva loro il buon riufcimento de’negotii , guar- 
davanfi dal nulla mai difcoftarfenc. Que'che far ciò non 
poteanodiprefenza, faceanlo per meffi , e per lettere ; lo- 
dando, ed ammirando pofcia nelle riportela Divina Sapien- 
za, che con slgran luce fcorgea la mente del fuo Servo a ben 
gnidar tutti, di qualunque cola Io richiedeiTero. 

Sotto di sì bravo Maeftro di fpirito,edi celefti doni sì 
ben fornito : in cui la mente , fcorta da fovrana luce , a fcor- 


ger l’anime del pari valea,chclalingua,agguerritadafovr:i- 
humana forza a muoverle, può facilmente haverficonghiet- 
tura del gran prò, che n’hebbero que’di Cafa : che tutti 
gli erano diicepoli nella fcuola della Religiofa Perfettione. 
flPadreOnpfrioSaraco,chefuundiloro,edincui hebbe il 
Padre Francefco un tal figliuoldifpirito, che molto potè 
rallegrarli , e gloriar nel Signore d’eflergli Rato Padre_>: 
Conciolìacofa chepienodilui,edell’ardor fuo Apoftolico» 
dopo menata fua vita in Miflionid’ A portolo , terminolla 
nella Città di Lanciano, honorato in morte da gran Servo 
di Dio : e tenutovi il corpo in conto di sì gran teforo , chc_> 
la Compagnia, per quanto ftùdiaifefi di rihaverlo,non l'ha 
ottenuto. Hor quefti teftificando del Padre: Affermo , dice, 
con verità, che quante volte ragionava col V. Francefco : e ben-* 
fruente io faceva, mifentia ripieno dijlraor dinaria confai atto- 
rte. Pare ami, che'! cuore mi fi slargale dentro del petto, e tutto 
rimonta conflato , m i favviene di mai baver ragionato 
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ton lui(epure alle tante ch'elle furono , ehi può dir quante volte ) 
cbe'l benedetto Padre non m'babbia ragionato di Dio , e d'aiuto 
d'anime. Havea fu la lingua quello appunto , ebe unicamente^» 
nel cuore. La Gloria dell'uno , e la falute dell ' altre erano i due 
Pol^ * cui intorno aggiravanfi fempre il fuo penfiero , e l'amore. 
Quelle, ed altre più coieci lalciòdiFrancelco nelle fue me- 
morie il Padre Onofrio. 

Havea molto Ipecial cura de’ Fratelli Coadiutori : allo 
fpirituale cultivamentode’quali, perche v’ era maggiore il 
biiogno, ufava ancora Audio maggiore. Con elfi in tempo 
della comune ricreatane fi tratteneva: ed al leprawenir 
d’alcunode’medefimij raccoglieva con grande amore , c 
tutto allegriamo in volto. Parlava loro lovente del Para- 
dilo, e della larga mercè, eh’ ivi tiene Iddio alle noftre-» 
buone opere preparata. Con ciò tutti infiammav a di nuovo 
fervore , ed empiva di nuova lena alle faccende laboriofe, 
ed humili, proprie del loro fiato . Anzi fempre intefo a far- 
li perfetti, edalor modo anche dotti, perchefoflèro anche 
di prò fpirituale al proflìmo ; ufava in detto tempodi (pie- 
gar loro con chiarezza mirabile, e da ben farli comprende- 
re, alcuni punti della morale Teologia.- che pofeia molto lor 
giovavano a migliorar ne’ coftumi sèmedefimi ,e gli altri. 
Gran dilettò era in quei Noftri f udirlo, e gran profitto.-e dal- 
la confueta ricreatione partivanfi bene (pelfo più ammae- 
firati di mente, e più caldi di Dio nel cuore, che dalla con- 
fueta meditatione medefima.Nè Fràcefco n’andava men có- 
folato dall'haver bene impiegatolo prò d’altrui quel tempo, 
alui dalla Religione conceduto per fuoproprio-riftoro.Sin- 
golar dote fempre fù della fua ardentifiima Carità, di non 
riftarfimaidal giovare altrui , fenza punto darfi penfiero 
di sèf e mai non lafciarfi feorrere un fol momento fenza al- • 
cun frutto fpirituale, molto meno otiofo. 

Il primo fuo penfiero era d’inneftar nel cuore de’ noftri 
Padri, e Fratelli, appunto qual eglihavcalo, un’altiffimo 
concetto del proprio Ifiituto: ed infiemecon eflodcftare-» 
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in elfi penfieri grandi, c deliderii vafti di far molto, e di mol- 
to patire, a gloria del Signore, e di guadagnare molte ani- 
me alla fai ute. Eglilopra quello argomento ragionar fole- 
vasi a l ltamentc,c con tant’ardore,che,teftimonio chi l’udi- 
va (di cui bocca bollo io , perche ancor vive; ne riraanevan 
que’ noftri ammiratiflimi , ed in gran fervore. Dicca loro, 
appunto com’egli lentivaio , chc’l Santo Padre Ignatio nei 
libro tanto da tutti li Savii ammirato, c tanto da molti Som- 
mi Pontefici commendato, delle fueCoftitutioni , hebbc in 
idifegno,di quanti iecpridoefle formavafigliuoli,d’altrettan- • 
ti formare a fervigio della Divina Gloria , c della Santa». 
Chiela Apolidi ; v uol dire, altrettanti huomini , .ad ope- 
rar per lei infaticabili, invitti a patire -, e duranti faticando, 
e patendo fino a morir fottola gravofa foma de’ patimenti, 
e delle fatiche. Aggiungea , che troppo male andrcbbono 
le cole pe’ Figliuoli della Compagnia , che in tutto non vi- 
vono, ed operano Apoftolicamentc.Tal fatta d’.Operai pur 
troppo è da lungi dal foddisfare a’ loro debiti con Dio , co’ 
fuoi Prolfimi , e con la propria vocatione : e però vivendo 
fon poche opere, morranno con gran pericolo. 

Di quelli, ed altri limili lenimenti della noftra Vocatio- 
ne Àpollolica haveva continuo in bocca il Servo di Dio: nè 
mai ulcir fife di mano J’occafione d’ empierne i cuori de’ 
Noflri, anche de’ Laici > ctiandiofenon più che Noviiii; 
perche da’ primi tempi della lor nuova vita in Religione.^ 
pieni di si nobili fpiriti, con latte si generofo s’alle vallerò, 
e crefceffero grandi Operai, ciafcun fecondo fuo flato, nel- 
la Vigna delSignore. Avvenendoli in alcun Fratello Coa- 
diutore, venuto di nuovo in Collegio, fattegli quelle tan- 
to Angolari dimoftrationi d'aflctto, quante far nè lapea la_. 
fua (ingoiar Carità, l’interrogava del fuo melliere , ed uffi- 
cio in cafa; e rifpoftogli,chi queldi Cuoco, chi quel d’in- 
fermiere, di Portinaio, òche fòio? l’huomodi Dioj-bfò, Fra- 
tei mio caro, non dite cosi , ripjgliavalo,che qui non liete 
voiperquefto,roapertutt’altro,per meflicre alulfimo , e 

no- 
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hobiliflirtio : Siete venuto qua ad aiutar la.Santa Chicfa ,Ià 
Gloria del Signore , lafalvationedell’ anime. Hor quello, 
di te, di ftarquì facendo:E gli andava divifando il modo, coi 
me, occupandoli in que’ balli minifterii di Laico * poteva 
haver mano, e merito negli altilTimi,a Dio di tant’hoHore,ed 
a’Proflinridi tato giovaméto,de’Saccrdoti.Con ciò grande, 
e pari al gran concetto formatone delta va ih tutt’i nuovi 
l’amore alla propria vocatione;comedi sì alto, e nobile Illi- • 
tuto, che per fin le più vili faccenduole delle fuecafe, e lo* 
ftéflò fervir da Guattaro di Cucina inalzava all’honore, ed 
alla mercè de’Coadiutori degli Angioli, de’ Cooperatori 
di Dio , e d’Amminiftratori del gran teforodel Sangue di 
Giesù Grillo: i qual 1 aiutano alla lalvatione dell'animé. 

Eglid'elTer membro di sì nobil corpo, c fofievi anche pie- 
de, ò piccolo ramicello di quella gran Pianta, non può dirli, 
quanto lantamentc andartene gloriolo, e quanto al lolo ri- * 
cordarli d’elTerlo , giubilartene . Però tutto intelo a formar- 
li fu l’Iftituto del Santo fuo Padre, tutte quante il Santo 
vi preferive virtù (c quali inetto ci non prelcrive?)òlieno 
private, che mirino alla propria perfettione, ò fieno publi- 
che, e che mirino al publico bene , ed alla perfettione de glf 
altri, Franccfco in sè Telprelfc perfettamente con l’opere. 

Indi in gran parte la fua miracolofa efficacia di tutte im- 
primerle profondamente ne’ Noftrijavvalorando continuo i 
Tuoi detti co’fatti,a Tuoi detti cóformi Vedeanlo da mattino 
iìno a notte cótinuo in opera di tirare anime a Grillo, di por- 
gere aiuto a’ bifogni di Santa Chiefa , di fparger per tutto, 
quanto più follegli poffibile, l’amore, e’1 conolcimento di 
Dio, e di formar bravi Minillri della fua Gloria. In quello 
{lavali tutto dì con tutti luoi penlìeri , e defiderii . Non pa- 
reva dipcr altro voler vivere ,nè fpirareredin fitti , come 
a fuo luogo vedremo, di tanto ’foprakfue forze perciò cari. - 
codi, che vi cadde fotto,e vi morì: cóiolatiflimo, perche fod- 
disfattod’un’anticofuodefideriojcioè, di non folo venir me- 
no in attuai fcrvigio del fuo Signore, c delle care lue anime, 

K a ma 


Djgitized t 


?6 Vita del P. Francefco Pavone 

in oltre di venir meno per elio . Sotto sì gran Màeftro di' 
perfettione, che l’uno, e l’altro genere di virtù sì bene, c 
più con l’opere , che con le parole, infegnava; mal può dirli, ' 
quanto a’ tempi della fua Prefettura di fpirito quello 
poftro gran Collegio di Napoli al colpetto di 
Dio,edeglihuomini in tutt’effe fiorifle. 

|1 bell’originale, che in amenduei ge- 
neri era il Venerabile huorao, 
e da cui pur belle da’ No- 
Uri fi ricavavano le 
copie , ne’ due 
feguenti 

libri darò vedere. E’1 primo luogo, come ragion vuole, • 
farà delle Virtù; che di lor Natura fono ordinate 
a perfettionar , cui le polfiede; indi dell’ al- 
tre , fpettanti a perfettionare altrui v 

nello fpirito. 
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Della Compagnia di Giesù l 


Purità di Vita , ed Innocenza mirabile 
del p. Francesco . 

.capo primo; 

• * * . < * • 

Eclina a maio>& fae bonum , fono le due par* 
ti, che, fecondo David, formano PEflenza 
della fatuità. L’unatìen lungi da lei quel 
tutto, onde fi mac ul a, e fono le colpe : l'al- 
tra le dà quello, onde ha il fuo bello, e fono 
le virtù : ed in atnendue la bontà di Fran- 
cesco fu ammirabile . Qui vuol dirii folo intorno alla primi# 
che da lui tolfe le macchie , vò dir , le colpe, 

Equan* 
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E quanto ad dia, cccone in poco, quel che non può, uden- 
dolo, non haverfi per molto, nè udirli fenza ftupore . In_, 
felTanfotto anni, quanti ville (opra la terra, cglilnon commi- 
le mai peccato mortale : e la vcfte della battefunale iinno- 

. cenza immaculata, qual lavelli nel Sacro Fonte, la portò 

rfppr i tirar fcco alla kp° ltura • F>’un sì g ran dono di Dio ; e pregio del 
• tnArcb fui. P-Francefco nelle notitie , laiciateci di lui da’ fuoi più fa* 
Re», d-dc -miliari, habbiamo la teftificatione di due graviffìmi Tefti- 
tio Hercui. monii, chefantamente affermano d’h averlo faputo di bocca 
P , ‘ diluì medefimo. 

V’ha cofa anco di meglio in prova dell’anima puriffima, 
che’l Padre fù. Vn de’ fuoi più diletti , e dimenici teftifica_> 
di mai per lo fpatio di quindici anni non havergli d’addoflo 

levati gli occhi, offervandone ogni atto, ógni parola , per 
fino a’geftijé tutto con isguardo da rigido Cenfore j nè mai 
cofa in lui haver notata, che condannar poteffe di colpa., 
veniale. Vnofcorfo di lingua, una parola otiofa non udì da 
quella bocca benedetta .• nè vidcgli fui volto un’ aria di fpi- 
. rito alteratolo da non bene regolata paffione commoflò . E 
pur di ciò habbiamo la teftimonianza del Cenfore medefi- 
mo, divenuto pofcia.di tanto rara Innocènza Commen- 
datore. • 

Ma parlandoli della vita puriflìma di Francefco , non gli 
•fi rechi a gran lode il non effer potuto in tutti gli atti fuoi, 
da alcuno notare, come di colpa, quantunque leggiera, ò 
1 nAreb.fui.^ difètto. Il Reverendo D.Giufeppe Incarnato , huomo di 
grande fpirito,ecariffimoal Ven.Padre ,eipurfi mife ad 
( ofleruarlorcdoppo 1 unga olTeruatione conchiule, che, quan- 

to appariua di lui, tutto era virtuofo, e perfetto : e che l’in- 
terior fua fan ti ti, dic’cgli, daua nell’efterior portamento si 
manifefta,ebcllil8niaviftadisè,chefolveduto facea fcla- 
mareper marauiglia,Oh beato/Molfi di nuoue fiamme di 
fpin'to s'accendeuano: molti fenfibilmente veniatio modi a 
f|potione, e tutti a veneratione del Seruo di Dio.Così egli. 

Qjefta intema luce di purità immaculata la fè molte 

volte 
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volte il Signore balenar fenfibilmente al di fuori. I! poc’an- j n/irch r 1ti 
zi detto D. Giofeppe teftifica d’hauer co’ fuoi proprii occhi 1 . * 

veduto il Padre coronato di lplendorc Cclefte, e tutto rag- 
giante in faccia, in tutti que* giorni, ne’quali dar foleua gli 
Efercitii Spirituali: che due volte al dì per una intera ietti- 
mana daua in ogni anno. Con quanto fuoftupore, c dilet- 
to, è facile imaginarcelo; con quanto (uo frutto fpirituale, 
egli fteflo dicealo; cioè, che allo fteffo tempo, in cui co’ rag- 
gi del volto fermagli occhi, con le parole trapaflauagli il 
cuore, . - * . 

Non voglio con ciò affermare io, che*l Padre Francefco 
folle viuuto affatto immune dalle piccole colpe: mifero , ma 
pur moralmente neceffario retaggio, venutoci da quella»* 
prima, e gran colpa di noltfo Padre.D’efTc huomini di gran • . 

lantità iti no ne fon mondircomc quelle,chcfono il fuo fumo 
cfalantc da ogni legno, che arde,vò dire, da ogni huomo al- 
l’ardor del proprio appetito , che fia del legnaggio vitia- 
to d’Adamo. Non per tanto affermar dobbiamo per mol- 
te, ed aliai conuincenti ragioni, che nel-Seruo di Dio - folfer 
pochifTime,c sì leggiere, che, elfendo pur colpe, a noftri oc- 
chi non compariffer da colpe, • 

Primieramente in punto/di morte, quando anche i viuuti 
ciechi a veder de’ falli proprii aprono gli occhi, il pio huo-: 
mo, cofa in seda più piangere di fua vita non auuisp( ed in 
fatti fola eira pianfe ) che il non haver meglio corrifpoftù 
allimmcitfò amore, che moftro gli hauca il Signore. In ol- 
tre, fe in offeruar le fue Regole, minuzie gran parte di. per- 
fettione, e dilicatczzedifpiiito, tanta usò auuedutezza^* . 
di mente , e coftanzadi volontà , come dicemmo ajtroue $ . 
quanto più l’una, c l’altra adoperò, a del tutto guardarli 
dal trafgredire i precetti fPenfìlo chi lo vuole d'un’huomo, 

che non fofferiua nell’anima jnofleruanze » che folp impol- 

ueiano; le (offerir poteffe pofeia colpe, che in fuccidano. 

Qfi vuol qui aggiungere per proua non leggiera il tenor 
delfuo viuereda’ più verdi anni, cioè, da’ fanciudckhi fino 

a’ca- 
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af canuti. Egli già in pel bianco diceua, ch'il Tuo uiuere da 
Giouinetto era flato un hauer continuo l’orecchio alle di- 
ttine ifpirationi: e per quanto fi ricordaua, non hauer mai 
contraddetto a niuna, ò difabbidito.Quefto sì Tanto , e lun- 
go tenor di vita, come ognun uede,ò non coniente in chi 
l’ofierua, peccati,- ò fol pochi, e di que* , a’ quali non è tanto 
in colpa la malitia della volontà» quanto la debolezza della 
Natura. 

Quello Tuo durare m vita per anni feffant’otto puriffimo, 
ed immàculato ,fù , non è dubbio-, grafia fingolanffima-., 
che vennegli di Topra: ma niun s’immagini, chenullaalui 
-coftafle, ò pochiflìmo. Anzi ella gli coftò molto e d’or atio* 
ni, e di penitenze, e di continua vegghia Topra disè, e To- 
pta tutto d’accorrer ’Tubito, ovunque movefler niente—» 
contro della Ragione, e fehiacciare il capo agli afletti, ed 
alle paflioni tutte del proprio cuore. Tal fatta grafie ralfo- 
miglian le perle: che quantunque fi dicano , ed in fatti fie- 
no doni del Cielo; pur v'ha in elle Tua parte il Teno della Ma- 
driperla, che le riceve. Quanto al Tuo cuore, ed alle pacio- 
ni , che vi fi dettano, egli havealefi meffe in pugno, ò per 
meglio dire,fotto de’ piedi : e ne godea di gran pace; ma frut- 
to anche in lui ,comeneglialtrihuomini Tanti, d’una lunga 
-guerra . Quella è nella Militia Criftiana , come la più ne- 
cefiaria, così la più ardua ipiprefa : ed a ben condurla v'ab- 
bifogna d’uno lpirito,non micadilicato ,c da femmina-*, 
ma robufto , e mafehio , che , combattendo Teco medefimo,; 
tenga Tempre piè : nè mai deponga l’arme, fino a tanto che 
a* colpi di continuo negamento, fenza uccider l’inimico 
(che non fi può; l’abbatta, lo fnervi: e domo lotto appiedi 
lo tenga come in catena * Francefco fiada principio alzò ^ 
contro de’ Tuoi affetti bandiera : e di tal forte Te ne mifein-^#* 
fignoria ;cbe quello PopoJazzoinnoi,anoimedefimi fi 
ribelle , a lui ubbidiva a cenno . Era egli di naturai Tua cmn- 
plcflìone viuo ,ed ardente , come i’operar Tuo , tutto amor 
di zelo , e generosità di fpirito>lodwioftravano . Nulla però 
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di manco in auueni menti da turbarglielo grandi , ed impro- 
vifi,recaua a tutti (tupore la tranquillità dell’animo , 
la ferinità della fronte, che ne vedeano: ed a certo argo- 
mento il recauano della balia, incui hauea sé , ed il Tuo cuo- 
re con tutti fuoi mouimenti l’Huomo di Dio. Vn fol cafo 
turbaualo , e l’alteraua in volto ^infocandoglielo in modo, 
che chi non fapea più che tanto di lui , giudicato n’havreb- 
be, che’l domina/le la collera. Egli era al vedere offefa la_» 
t diuina Bontà , ed impeditane la Gloria . In quello folo non 
fapea dilTimularne la gran doglia. E dove gravemente ingiu- 
riato, ed indegnamente trattato , ftavafi come un'Agnello, 
e col cuore, e col fembiante limile ad un mar tranquillo, ò 
ad un Ciel fereno; a qualunque offefa di Dio, a qualunque 
oftacolo della lua Giona ,lj>iraùa fiamme di zelo, eiembra- 
ua un Lione, 


Profonda fua Humtlta] 

CAPO SECONDO. 

L *Humiltà di Francefco haella tanto più dell’ammirabi- 
le , quanto meno hebb’egli cagione d’humiliarfi . A 
farlo potentemente, e per auuen tura fopradogn’altro, ci 
muovono due cofe, l’Ignoranza, e la Col paiamendue sfreg- 
ai, fopra tutto vergognofi,dell’huomo, perche proprii de .lo 
dello efler dell huomo, per lo guadar che vi fanno ledue_j 
ragioneuoli potenze, e principali dell’humana Natura ; to* 
gliendol'Ignoranzaairintelletto la verità , eh e tutto il Tuo 
pregio , e la Colpa alla volontà la rettitudine ; onde ha tutto 
il luo bello. Francefco, dunque, dato, come veduto hab- 
biamo, lauidimo , ed innocentiilimo, c r on per tanto , come 
qui vedremo, humililTìmo,dèdirfi un Miracolofrà glihuo- 
mini ,enon foio un huomo miracoloio per la fua humiltà. 

- Tutti lenti vano del Padre altiifimamentc : c fu le bocche 
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de’ prefenti , e degli Olenti , e Perionaggi di gran fenno , ó 
bontà ,andaua in grido di fatuità , e iapienza iublimc . Sarà 
d’altro luogo, oue riferirne i grandi encomii, che ne diceaaoL 
Qui balli fapere , che’l chiamauano ,Huomo fa vidimo , piit 
fimo , della diuina Gloria , fopra quanto può crederli , zelan- 
tiffimo; della fua Città . della Compagnia diGiefu, di tutto 
il noftro Regno lume, ed honore: nel cui pettoe le virtù 
tutte della Profeffione Apoftolica , e tutte le feienze huraa- 
ne, e diuine faceano foggiomo. Per cui riguardo grande^, 
era la moltitudine di Prelati , di Vefcovi , ed anche de’ Car- 
dinali, che alle mani del Padre confegnavano il governo d*a- 
mendue le cole ,che haveanoimportanriffime, cioè, delle 
loro anime , e delle loro Chiefe. 

Per fin quando compari ua a predicarle bé fovéte lo face- 
uane’ridotti,ò nelle guarniggioni delle militie) gli s’aduna- 
nano intorno co foldati li Capitani , Madri di capo, e quan- 
t’altri v’erano Officiali di guerra, ad udirlofi parlare di Dio, 
c dell’anima.’ con tanta divotione»criuerenza al Servo di. 
Dio , che , finito egli di dire, tutti quei Signori accorremmo 
a baciargli la mano, e pregarlo dellefueorationi , e volerne 
la benedittione . Vedremo piu innanzi il venirgli incontro 
in procelfione i Popoli, l’accorlo come un’Angelo difeefo 
dal Cielo , il toccarlo con le corone , come Corpo Santo : e 
tanto di più , quanto piùfar non potrebbono con un perfo- 
naggio veramente Celefte. 

In sì alto fentirc , e sì honoreuolmente parlar di lui , che 
faceano tutti , ecco quanto diariamente facealo il Padre di 
Se. Vennergli da non fo qual Religiofo della Compagnia-» 
moftri li Ritratti d’alquanti noftri Padri, chi per dottrina-.; 
chi per fantità, chi per>«mendue i pregi rimali celebri ai 
Mondo ,i quali ornauan doloro le mura della porta maggio- 
re del Collegio •• e tutto infieme dal medefimo detto gli fu, * 
che verrebbe giorno j nel quale anch'egli col fuo Ritratto 
sgrugnerebbe al luogo un nuouo ornamento t Cofa dite? 
ripigliò l’huomo hunuliifimo tutto pieno diconfufione. 

Quan- 
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Quando > morto che fia» vorranno darmi luogo , che degno 
fia di mè,ra’han da gettare in fondo d’una cloaca a marcir- 
ni dentro. 

Poco men che venia meno fotto alla grauofa foma dello- 
jpere ,e fatiche che imprendea per la diurna Gloriale per a ju- 
to della Chiefa ; e pure udiuanlo ( e ben di fondo del cuore 
gli ufciua) continuo protettore, e doler fi di non far nulla ,di 
non valere a nul la : e fofpirando voltarli a Dio , e dimp i y iar- 
gli perdono dell’otiofo , ed affatto inutil huomo, qual era . 

Hauea fiima altiffima di tutti, di se folo niuna .* e tale ap- 
punto fi ftudiaua , che haueflirral di lui tutti . Perche quei 
di fuori ne giudicafiero viliffimamente,procuraua di loro 
perfuadere,chefra'domeftici era in viliffima opinione , e 
(limato come il fomarello dicala. Ed in qualche fcnfo era 
vero; benché non in quello, che voleua fare apprendere . 
Somarello era della cala, a cagion della fuamirabilman- 
fuer udine , e patienza nellammcttcre, fenza aprir bocca , e 
portar tutto , quanto di pelò d’opere , d’ufficii , e di fatiche 
fofle agli altri in piacer d’addofTare (opra di lui: fempre 

pronto a prender egli folo, quantunque debile, e vecchio, 
il pelo di tutti . 

Vn Prete, vedutolo venir da lontano, dieffi col compa- 
gno a ragionar di lui , come d’huomo fanto . Seppelo il Pa- 
dre: e farà d'altro luogo il dime il modo marauigliofo .Però 
in giugnerli che quelli fecero auanti per riuerirlo , egli forte 
fgridolli, Perche hauean riporta, dille, la fantitàin un mife- 
rabile,e sì gran peccatore, qual egli era. 

Molte volte pregaua i Chierici , e più Giouani fuoi AUie» 
ui,òDifcepoli, a volergli interpetrare alcun luogo delle di- 
urne Scritture ; proteftando con tutta fincerità,quantunque 
egli ne folle sì perito, e brauo Maeftro , di non intenderlo, 
ed ad hauerne la vera intelligeza , bifognargli di loro. Vlaua 
loftefibncllecofefpettantial gouemo della Congregano 
ne , dimandando loro publicamente configlio : e fecondo ef- 
fi configliauanlo , guidandoli con una femplicità da fanciul- 
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lo. Facci tanto conto degl 'indirizzamenti hauutidaquei 
Giouani , c Tuoi difcepoli , che per non dimenticacene > ed a 
fuo tempo valerfene,notauali in ifcritto. 

Introduce, come a fuo luogo dirò, l’ufo di far Sermoni» 
tutto d'improuifo,in publica Congregatione.e pofcia, uden- 
do tutti , humilmentc riceuerne la cenfura. Mezzo utiliffi- 
mo a formar ciò, ch’egli pretendea, buoni Predicatori della 
diuina parola; ma infieme atto d'humiltà,e mortificatione 
molto ardua. Però v’usò da principio un gran riguardo : e 
non ifponeua al graue cimento , che Giouani molto inefper- 
ti , ed ad euidenza bifognofi d’efferne arameftrati . A’medc- 
fìmi s accomunò il pio huomo , sì per amor d’humiltà , come 
anche per carità: acciòche animati dal fuoefempio,inefe- 
guirlo haueffer più d’ageuolezza,e mendi vergogna. Adun- 
que fecefi anch'egli, ch'era il Maeftro di tutti ,affegnar da_» 
non fo chi di quei difcepoli, il tema ; falì in Cattedra, e vi fè il 
fuo Sermone. Indi felli in atto humiliffimo innanzi a’ Cen- 
fori ad udirne in che difettato havefle. E ne fu sì bello l'at- 
to, di tanta edificatione infieme ,ed efficacia; che indi in_» 
poi l’efercitio fu comune a tutti , etiandio fe primi della». 
Congrcgatione; e per età , e per dignità , e per fapienza mol- 
to riguardeuoli ; diuenuto lor dolci (fimo all’efempio di tan- j 
ta humiltà l’agro , che prima in tal atto affaggiaua il genio 
fuperbo dell’humanità. 

- In ciò che fegue , non s’efpofe ad una priuata cenfura , ma 
ad una publica beffa. Ito alla Guardia, Terra molto popo- 
lata, e ciuile, non molto lungi da Napoli, e fattoui fonare 
a predica ; adunata che fu la gente col Clero in Chiefa , o 
tutta in efpettatione d’udir dal Padre un gran Sermone , pa- 
ri al grand’huorao , quale alle gran cofe , che n’haueano udì - 
te, lo ftimauano , montò egli fui Pergamo in cotta , ed in.» 
iftola, con tutto quel di più, che far fifuole indi follenne— > 
da’ Predicatori . Il che fatto , e dato con ciò ad afpettar da 
lui una gran Predica (e tale in fatti hauealapromeffa)ella_* 
tutta andò inifpiegare alia buona i cinque Atti Criftiani 

in 
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in apparecchio alla gratta : che a' fanciulli * ed agli idioti in* 
legniamo. 11 frutto, ch'ei ne ricolie alla fuahurailtà, fù al 
certo grande , beffe , rilate, e motteggiamenti dell’ Vdienza, 
maflimamente de’ Preti ; e'1 motteggiar fopra lui fu molto, 
e di molti , fc.hcrnendolo, e dicendo fra loro : Oh quello è il 
Predicatore ! 

Propria lode , honor proprio aU’orrecchio di Francefco 
eran vocaboli di beftemmie. Mai punto non glie ne calfe. 
Mai non glie ne cadde in cuore pen Aero . V'ha pochiffimi 
fra gli huomini di gran dottrina , che,oue li contenda di fa* . 
pere , ò d'ingegno , induconfi a cedere ; maflimamente a mo- 
ftrar nelle difpute , e letterarie contefe di rimaner vinti, con 
dimoftrarfì conuinti . Vn di quelli fauiflimi , ed infieme po- 
chiflimi fu il Padre Francelco : di cui poco è il dime , che lo- 
uente inuitato ad impugnare in publiche difpute l’altrui 
fentenzè, fempre il facca con una mirabil raodeltia, e con-, 
moftra di grande llima degli Auuerfarii , e niuna di sè . V’ha 
cofa di più, e quanto più rara, altrettanto degna di lode, e 
di marauiglia. Tal vi fu volta , nella quale, a gran collo 
dell’honor fuo, volle faluo quello degl' Avverlarii . Efù 
quando forte llretti da un fuo argomento , da cui non fapea* 
no disbrigarli, lhumiliffimo huomo, come fc folfeegli con* 
uinto , e non hauelfe che più A dire , cede il campo , ed ad al- 
tro s’apprcfe. 

Da qualunque cofa potelfe metterlo in qualche opinione 
fra gli huomini ,con grande lludioguardauafene. Quando 
col toccarla fronte al Nipote , che in mal punto della. lua_. 
vita giaceva in letto, in itlanti il rendè fano( e due volte 
auuennej all'udir gli alianti frà loro bisbigliar del fatto, co- • 
me di miracolo, indi fubito li dileguò . Nell’operar . che fo- 
uentefaceua,fuccefli marauigliofi , così volendo Iddio ren- 
der gloriofo il fuo Seruo ,che in altro non iltudiava , che in 
qual modo più glorificar lui ,cd auuilir sè; Angolare auue- 
dimentodel Padre era , perche punto egli non vi comparir- 
le, far tutto ,ò con alcuna fanta Reliquia , ò con l'-inuocatio- 
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ne de’ Santi, maffimamentc di S.Jgnatio , e di S.Francefce 
Saverio. Conciòfottraeuafi all’honore d'huomo caro a_» 

, Dio ,ed al nome di miracolofo. 

Vollero i Superiori addoflar fopra di lui hi carica di Ret- 
tore del Nouitiaro in Napoli , e la cura de' Nouitij ; ficuri , 
che allcuate da si buona mano quelle tenere piante della.# 
Religione, crefeerebbono in grandi fperanze , e pari ad effe 
darebbono poicia frutta d’anime fatue al Cielo . Ma fu loro 
bifogno di deporne il pcfiero^có ciòcofolarThumiliffimo 
cuore del Padre ,che non s’hauea da tanto, anzi fol buono 
a ftar fotto a’ piedi di tutti.il inoltrargli folo d’hauerlo in al- 
tra fiima era confonderlo , e tormentarlo . 

lo non fo,fc mai fi trouò in peggior punto la fua h umiltà, 
di quando ito a Miflionc nella Terra della Guardia, poc’an- 
zi detta , videfi per un miglio di ftrada venire incontro tutto 
il Clero, con alla tefta il fuo Arciprete, e dietro tutto alla 
rinfufa il popolo numerofo ad accoglierlo , e condurlo!! 
dentro a cafa , a maniera di trionfante . In veder l’Arcipre- 
te il venerabil Vecchio, che granato venia da’fuoi anni, e da* 
fuoi morbi , e fianco affai dal viaggio per loro falute ; prefe- 
lo diuot.ione sì tenera , che tener non potè le lacrime. Vol- 
lero in tutti i modi condurlo alla Terra fu le proprie fpalle. 
Nè, per quanto pregale, òripugnaffe , potè impetrare, che 
almeno gli condifcendeffero il fouuenire alla molta fua de- 
bolezza , fedendo fopra d’un fomarcllo. Onde fù affretto, 
dopo lungo contendere ,e fempre in damo , a renderli alle 
loro mani, per non contriftarli. Cenduflerlo, dunque, a 
maniera di fclta fu le loro fpalle, c come in follénità di trion- 
fo. Tutti falcano forza a più auuicinarglifi. Tutti voltano 
baciargli la mano, ò le veftij tutti toccarlo con le corone, 
ficuri di trarre a sé dal toccamento del Padre fanità a’ corpi , 
ed alle anime fantità: e’1 pregauano a legnar loro la fronte , 
è altra parte , in cui patilfero alcun male. L’humiliffimo 
Servo di Dio n’era coofufiflimoinè haueamodo da trafu- 
garli, ò «difenderli dallacalca di quella tanta , e sì divota 
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Gente. E quanto al legnarla col Tanto fegno della Croce, 
benché mal volentieri, non per tanto agli huomini condi- 
feendeua; ma non vi fù verfo mai di farlo legnare alcuna 
donna: Sì tenero , e gelofo fù Tempre dell’honeilà. Ma 
quando vide, che gli huomini,nó paghi d’hauerli ei legnati, 
pattando tropp’oltre, dauan di mano alle pouere fue robbic- 
ciuole : e vollergli torfenc la beretta.il cappello, c’1 bafton- 
cello , ò almeno cambiargliele con altre Umili , per haucr di 
lui Reliquie, come d’huomo Tanto jall'hora sì, chel’humil- 
tà gli diè le forze., che non hauea dall’età ; e brauamente fe 
le difefe:più forte il Padre a guardarle!! dalla loro pietofa 
rapacità , che non quelli oftinati a volergliele rapire. 

In qual maniera in quel tempo (tette quello humiliffimo 
cuore ,io non ho parole deprimerlo . Havrebbe voluto 
patire ogni grande affronto meglio , che non hauer quell’ 
honore: e più torto fpofto farebbefi a farfical portare come 
vii fango da' piedi di tutti, che vederli Topraftare alla tefta 
anche d’un Tolo, non che di tanti, che in Tedia a braccia d’ 
huomini lo portauano. 

Quello hauerfi degno d’effer, qual fango putrido , calpe- 
ftato, mouealo a Touente gettarli ancheinpublicoa’ piedi 
degli altri : e come fa la pietra al centro , portarli ad elfi , co- 
me a Tuo proprio luogo . A' piedi d’un Prete , che richiedo 
l’hauea di perdono,pcr non To qual offeTa a lui fatta , il Padre 
nelle loggiedel cortile del nortro Collegio li proftò , prote- 
_ dando d’etter egli ftato il colpevole , e non l’offcfo ,e perciò 
bilognolo d'hauerne perdono , e non di darlo . Nelia Città 
d’ITchia.capoddrilola pretto Napoli dello (tetto nome , ito 
a fondarui una delle óonTuete lue Congregationi , ed incon- 
tratoui di grandi oft acoli, e da perfone,ch’a cagione dello 
ftato Ecclelìaftico, tutto altramente far doueano ; anche a’ 
lor piedi mettoli inginocchioni, col merito di quell'atto 
humilittimoqueipoc’anziaconfentirglielasìduri, gli heb- 
be tolto renduti . Più le con un Giouane Tecolare in Napoli; 
il quale grauemente offefo ,oltinatiflimo nell'odio, e nello 
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fdegno > machinaua contro deli* ofTenforc fiera vendetti. 
Francefco inluis'auuennenel publico, e gran Cortile delle 
noftre fcuole. Gli s’inginocchiò auanti , ed offerfegli a 
(chi aleggiare ambe le gote ; perche contro lui sfogato lo 
fdegno , fi placafie coll’inimico . A tal atto quegli più non 
foftenne: ed al inerito di tanta humiltà diè il perdon dell* 
offefa. • 

Finalmente in mezzo a’ grauiflimi oltraggi, che gli acca- 
dcrtero, iI tanto giubilar che facea nel cuore, traboccali! 
fuori negli occhi , nel volto, ed in tutto l’efteriore atteggia- 
mento della perfona: e’1 frutto degli obbrobrii,che rico- 
glieua dalla Croce del fuo Signor Crocifìtto, gli era di tan- 
ta dolcezza, e ftimationeinfieme , che a fuo grand’honore 
recauafid’efferdishonorato, e de’difpregi oh quanto preg- 
giauafi.* Io non veggo il doue più innanzi può farli un vero 
humilere par che il P.Francefco habbiadell’humiltàcriftia- 
na tocche l’ultime linee. 


Sua Manfuctudine /ingoi are, 

C'A PO TERZO. 

N ELLA Scuola di Crifto s’apprende ad uno (letto tem- 
po Peflerhumile, e manfueto. Sono quefte due vir- 
tù fra loro qual tronco, e’1 nefto rchedal tronco ha, onde 
viua ,crefca, ediafrutta. Conciofiacofa chedietro all'ha.- 
uerci degni di tutti i mali, come vuole l’humiltà , fegue il 
prenderli , da qualunque mano ci vengano , tutti di buon..» 
cuore, e fenza tur barfene, come vuole laManfuetudinc. 
Veggiamolo in Francefco. 

Sourantendeua il Padre agli Oratorii del Collegio : che 
vi fon molti, e fecondo la diuerfa età, òconditione delle 
perlone che vi s’adunano , fra loro dipinti . Portò il cafo di 
douerfi trasferire da uno ad un'altro Oratorio un Giouane 9 
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che troppo era più innanzi negli anni : e co’ troppo inferio- 
ri a lui ne’medefimi non s’haueua a bene , che conucniffe.^ 
infieme nello fletto luogo. Hor mentre il buon Vecchio 
ftudiauafi d’indurlo con le buone, e con valide ragioni di 
pervadergli il patteggio ; quegli forte adirato, fenza punto 
riguardo allavenerabilcanitic,c gran bontà del Padre, gli 
fcarricòfu'l volto iui fletto irtpublico Cortile ,ou*erano, di 
molte, e graui villanie. Riceuè 1 Huomo di Dio tutto in_* 
fìlenziojccon faccia, anzi che lerena , anche lietiflima. Ma 
non perciò defitte dall impre/a : quale , perche ftimaua così 
conuenirealdiuin feruigio,chcche fotte di peggio perauue- 
nirgli , condutte intrepido a fine . 

Piùfeconun tal Prete della fuaCongregatione: il quale, 
come nella teftificationc del fatto ci medefìmo ci lafciò,con 
modi si indegni ,eparole tanto ingiuriofe , auanti a molti lo 
mal trattò, che (fono le parole (lette del Prete; motta haureb- 
bc a rifentirfene anche una pietra . Ma nè pur con tanto nel 
manfueto cuor del Padre Francefco potè far breccia .• nè l*a* 
grò di tante villanie punto amareggiare il dolce della fua 
carità. In luogodi rifenrimcnto, òalmen di rifponderein 
alcun modo, allora medefimo corfegli addotto con le brac- 
ata fu’i collo , e lo fi ftrinfe al petto con grand'amore : ed in- 
di in poi, con mottre fempre maggiori verlo lui di beniuo- 
glienza , ed effetti di beneficenza , mai nón cefsò il prender- 
ne la vendetta de’ Santi : cioè , a* malfattori , per maggior 
male che n'hebbero , rendere maggior bene . 

Di còtal genere di gratie ( che con tal nome chiamavaie , 
ed in tal conto le ha vea Franccfcq) non gli ne fc Iddio màn» 
care, si perconfolatìon del Tuo Servo , come anche per no- . 
ftro efempio, nè pure in cafa. Fra le altre, infermo graue- 
mcnte in lettor e per vecchiaja , e malattia molto bifogno- 
Yo d’ajutp, cadde nelle mani d’un ajut ante del Tlnfermicro, 
che r hebbe in cura , huomo duro , e ftizzofo , ed ottimo ad 
elercitarne la virtù, non a riftorar la natura. Egli, predo-' 
minato dalla fua bile, fenza punto hauerne cagione , s’alte* 
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fava, bravava, e eoo afpre parole fgridauaquel veneraci» 
bflìrao vecchio. H quale, a guifa di manlueta Pecorella.* 
lotto la forbice, che la tofa , vò<l«re , lotto lataglientcJi*» 
eua di qtteU’indifcreto,ecci>do;che in vece di tofare,k» 
* fcorticava , mai non aprì boccaarifeatirfi, òcon lui.» ò di 
lui ; non altrimenti che fe nè vocc havdTe » nè fenio. E noi 
ancora a cagion di quello lun furato fiJenao rimali farei», 
mo privi del grand eiempjodiquelLaiua più chedtamantà» 
na manfuctudtne ; fc quel l'huoma contenuto fi folle alme® 
tra’ limiti della buona creanzato ptefema d’altri . Maufa- 
vaegli di quei Tuoi modi con L’Infermo tempre ad un modo. 
Ed io hò il fatto da un Padre datovi pretente,poc’anzi mor- 
to :ed allora» all'indegnità del fatto non fi potè tenere-# 
d’agrimerte riprenderne l’huomo rozzo^d indiicreto. 

S’habbia il fin qui detto da piente piùd' una leggiera.* 
fpruzzaglia d’acque nanfe, òdi filavi brine . Ci ramangon» 
le temprile, e’ nembi delle gragnuoie . E tali appunto chi*- 
. mar lì debbono gli {Impazzi , gl’improperii , le calunnie , e 
le perfecutioni , che per iipatio d'anni venticinque , quanti 
tra’l fondare , dabilire ,e goucrnar la nuova fua Congregar 
tione de' Chierici feorfero , addolfo al Padre fi icaricaro. U 
dirne più diftintarrtente ièri d'altro luogo. Lanciamogli 
odacoli, che v’incontrò. Molti furo gli affronti; molte, e 
graui le contradittioni . Mai delle volte daqueUi , cui fo- 
ora gli altri giovar fi ftudiava»{ù cacci atodmanzi con di- 
fetto , e con ifcherno. N’hebbe pur aitai delle volte ingiu- 
rie , e mali trattamenti di grande affronto. Videfifovcnte 
mettere in derilione le iantè induftrie del fuo zelo; quando 
dahuomini, ò malvagi di vita, ò mordaci di lingua; quado 
da’medefimi,chepiÙ£Ìi fi at tene uano, parte ignoranti ,<5^* 
parte indifcretamen te zelanti. Quante s’udì fpacciar per 
nuomo d'uno fpirito ftravagante , indiicreto, amico di no- 
vità? Quante proverbiato , perleguitato , calunniato ? - E 
non per tanto oppreflo da tante perfecutioni , e maiadieen- 
zc, non apri mai bocca adir parola, òip lua ditela ,ò in of- 
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fefadc’fuoi Auucrfarii. Amareggiato da* lor modi indegni, 
c mordaci detti , conferuò vedo de’ medcfi/ni Tempre una_# 
dolcezza ammirabile di Ipirito . Senza punto calergli di se, 
c del iuo buon nome, prendea tutto con un cuore impertur- 
babile , e con una faccia ferena , fenza mai perder la pacc_> 
di quello , ò l’aria lietiffìmadi quella: molto meno l'amore, 
c lo ftudio di compenfar con maggiori'bcneficiil’offefe*/ 
maggiori .*ed al più moltiplicargli i rimproueri, moltiplica- 
va "le lodi a’ lupi rimproueratori . Di quello fuonon voler 
aprirboccaadiféderfi,amio fenno,fù meritoquel tenerli in 
debito Iddio a prender diluì ledifefe, mandando giù dal 
Cielo un-de’ più lupremi Perfonaggi della lua Corte vi Abil- 
mente a diftorre cpn clprelfo ordine l'acculator del /uo Ser- 
vo dali’accufe , checontro lui volea dare : come altrove più 
innanzi riferirò. 

’t * * ■ •• * • 

V attenda fnitàbiU di F rance feo, 

CAPO Qjy A K T Q> 

* - ... \ 

• • . . » : ✓ - 

S CVDO di tempera sì fina gli diè in mano la Manfu eru- 
dine, fopra cui Ipezzar le lande tutte, fcagliategli co- 
tro dalle male lingue degli huomtni. Apprettagliene un_> 
altro, niente m«n faldo, la Patienzà a fpezzarvi fopra> 
quelle de' dolori ,e de’ mòrbi . 'Iddio tenne col Padre lo Iti- 
le appunto , che tener fiiole co’ Tuoi pi ù cari Servi, ò in fegnu . 
a noi , che fono di tnafchia , e ben provata virtù , ò a diffc- 
gnodi voler egli formarli tali . -E per l'uno , e per l’altro fr 
ne a me pane, che’l Signore aprì col fuo Servo in tal genetse 
di colie largamente la mano. De’cinquantadueanni co- 
nati in Religione , non faprd dir quanti , ma fol che di quei 
primi, pochilfimi gli fcorfero in qualche mediocre fallita. 
Tutto il retto fino alla morte, vilfe femprc cagionevole ,ed 
infermiccio : che gli diè non poco da l’offerire : maffimamen- • 
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< «e nel patir che facea da Infermo > e trattarli non per-tan- 
to da iano , ò folle nelle lunghe fatiche degli ftudii , ò ne’mi- 
nifterii laboriofi del/uo zeloafalutedelT'ammc,òneirufò 
continuo dell'intcrne, ed cfterne mortificationi , aliai ri- 
gide. r ' 

Quella parte della vita , che , cune la più fiorita , eluL* 
‘è agli* huomini la più gradita, e dolce; al Padre Francefco. 
fò di gran tormento', acagiondel male , di cui addietro 
fù fcritto, e che per molti anni gii trafle dal petto per boc- 
ca vivo ,ed a gran copia il /àngue . Quello , che , a chiun- 
que il patifce , è male di molta pena , e di pari pericolo ,• mal 
il può credere , di quanto maggiore folle al noftro ammala- 
, al portar che'! volle per tutto un triennio intiero , pec- 
che d’impedimento non gli folle alle Miffioni dcU’Indie , in 
fìlenzio,e nàfcofo: econfeguentemente con tutto ilgravc_> 
pelo del fuo torménto , fenza che punto mai glie lo allegge- 
ri fiero, come fi fuole, i rimedii. Però quel fior dell’età ». 
quantunque innaffiato da tanta copia di vivo fangue , gli 
andò tutto pallido, efmorto, diffanguàto Sparuto , ed in 
fembiante più da cadavero ,d^da vivo. ' . 

Con l’andare innanzi degli anni , li catarri fallì , e mordi- 
ci ,che in gioventù dal capo calavangli al petto a danneg- 
giarvi le parti vitali ,polcia, cambiato corfo, volierfi con- 
tro alle gengie, ed a’ denti. Male di minor pericolo, ma_# 
£ maggior tormento, perche per sè Hello è acutiffimo , ed 
in parte affai dilicata ,efctìfitivà. Het&eloil PadrcFran- 
. «Ito sì crudo , sì oftinato ,je mordace , che tutte vi raffice- 
chiò le carni : e Uuno dopo l’altro fcatenati vi i denti , uno ine 
bocca non glie ne lafciò . Rimafoil Venerabil huomo pri- 
vo de’ denti , fpettacolo di gran compaffione era il tanto pa- 
tir, che mangiando faea: ma d’edificatione molto maggio- 
.re l’udirlo allo ftelfo tèmpo lodarne, e benedirne Iddio : ed 
Ili quell’attoa lui penolìflitno , e cotidiano , giubilava, veg- 
gendofiqiiel mefehino, e purneceffario riftoro della natura 
«onucrtito in tormento . Le guade gengienonglifolfcri- 
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- vano il mafticar fenzafua gran pena. alquanto di cibo lodo: 
che farti a préderlo liquido, per etierglifì forte indebolirono 
donneo non gliel pativa. Indi l’appena poterti cibar,quan- 
to a (lento teneteti in vita, fcnza mai ben torti la fame . E 
fu fempre quello fuo viver famelico un aliai duro digiuno, 
digiuno d’ogni di , anzi continuo , e d’ogni momento . E noti 
perche necelfario , men meritorio; perche dal patiente non 
ledo tollerato con patienza , ma accettato con gioja . 

Almeno, fc nella méfa in luogo di ridoro havea torméto, 
trovato havetiein letto di notte tempo alcun ripofo.Nè pur 
quello . Conciofiacola che fra gli altri molti mali del Pa- 
dre, uno era quello di lunghe, epenofe vegghie notturne, 
per le quali gli era Croce il letto , e tempo di tormento quel 
delripofo. Ma fapea ben egli i modi da ripofar coll’anima, 
vegghiando il corpo: ed erano il metterti nel fenod^l Si- 
gnore , ed orando prendervi quel si dolce , e proprio Tonno 
de* Santijdella di vina contemplatione . 

Prove ne fè troppo più dure il Signore. Viaggiando una 
delle volte alle lue conlucte Milfioni, cadde di cavallo .• e le 
Iddio non accorreva a camparlo con miracolo , come tutti 
credettero, fiaccato ti farebbe ivi il collo, e rimalovi mor- 
to. Due altre pure in viaggio a’fuoi Apoftolici minifterii, 
non piacque al Signore elercitare a pròdi lui la fua Divina 
Potenza; ma a creleimento di merito la di lui patienza ; e 
per mala caduta, fattavi in amendue le volte, tifpezzò ia_» 
gamba . Era quefta opera dell’ inimico, che, havutane da 
Dio licenza , lludiavafi di con ciò impedire le fruttuole fati- 
che del Servo di Dio, per le tànt’anime,che toglieadall’un- 
ghié Tue, fatiche sì care al Cielo, e sì luttuofc all’Inferno.Ma 
mal ei s'appole, havendo a far con Francelco: cioè dire^j, 
con huomo di gran cuore , e verlo Iddio, e le anime di tanto 
amore, che da’ lor vantaggi nè pericoli mai fraftornaronlo, 
nè patimenti. * 

L’ultima delle due volte, da cui hebbe rotta la gamba, 
mentre l ’alzavan di terra pedo, ed addolorato, diceva, bene- 
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dicendo il Signore .-Sia Tempre Iddio lodato , e ringratìato; ‘ 
perche Te m'ba tolte le gambe, m’ha lalciata almeno la lin- 
gua, con coi iervirlo, ed aiutar le fue anime. £d in fatti si 
malconcio della pedona , etra gli fpifirai della rottura co* 

. minciòjtprolcguì gliefcrcitii della Miflìone, Tempre lieto 
di faccia , e di zelo infaticabile : ciò eh' a’ compagni cagio- 
nava grande fiupore,ed infieme maggiore ardore. 

£ pure ancor mi rimane, il metter che Iddio fe JaPatien- 
za del Tuo fedel Servo a più duro , e doppio cimento del fer- 
ro, e del fuoco; godendo di vederlo!! avanti invitto contro 
del ferro , e del fuoco . A tal fine mandogli nel dito groflo * 
del piede un male a guifadi Gangrena: che , Tempre più di- 
fendendoli, andaua infettando le parti, che gli eran vicine: 
e già infettate n’hauea più altre dita . Fù , dunque , bifogno 
córro alla falce della morte, che minacciaua alla vita del Pa- 
dre, metter mano al ferrose ve l’adoperaro al luogo del male 
con doppio colpo:eper la si neruola parte ch'eli a è,riufciro 
iduc tagli al pitientedi fpafimo bcn’alfai crudo . Ma il Ser- 
uodi Dio amendue i tagli riceuette fenza gettate un ohimè, 
fenza nò pur lieue alterationc di volto : non altrimenti, che . 
fe il ferro follie in opera fopra membra non Tue , ed egli ftelTe- 
ui , niente più che Templice/pettatore. Con ciò tal di sè diè 
fpcttacolo a quanti v’hauea prefenti ,ch’a quel fuofilentio, 
a quella pace, e ferenifà d'animo, e di fcmbiantc attoniti , 
non finiuanod’ ammirarlo. 

E crebbe incili indi a poco incomparabilmente maggior 
lo 11 u por e; quando non potuto tagliare al male , che mol- 
to s’auanzaua, con due tagli il camino, Vabbifognò l’opera, 
d'aiuto del fuoco. Adunque rouentato un chiodo , con etto 
così rouente da parte a parte paflarongli il piede. Alche il 
Seruo di Dio ,come fatto hauea poc’anzi , nè pur fi mofle x 
non diè un ToTpiro . Durò lereno, ed inuitto, lenza far ge- 
ttonile indizio folle di punto dolerli : come fe quel crudo 
lauoro del ferro infieme, e del fuoco facelfefi in un freddo 
nwrtno, ò in un morto legno . I circoftanti n' erano cornea - 
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fuori di se, ed in filentio mirauano il Padre, che non da-» 

• huomo pati ua, ma da Angelo beato , vò dire , come le nuli* 
patiffe , ò patir non potefle. Pur finalmente rotto quel loro 
mutolo ftupore, cominciato a pregarlo, che almeno con un 
gemito mezzo affogato , con qualche dimezzato fofpiro» 
dieffe alcun follieuo allo fpirito ,pur troppo opprelfo dagli • 
fpafimi del proprio corpo. Mà la rifpofta accrebbe piu io-» 
erti la marauiglia : e fu appunto quefta : Di tanto poco vole- 
te, che mi lamenti? Sono da venticinque anni, da che fofpiro 
al martirio, e per amor di Crifto cerco il ferro ,.e'l fuoco de* 
Giapponefi più barbari : e vi par bene che mi rifenta a que* 
de’ Cerufici,chc ferro, e fuoco hanno pietofi? 

Cosi rifpofe l’ huomo di Dio, parlando fecondo il lin- 
guaggio de’ defidcrii del fuo gran cuore, e non fecondo quel- 
lo de gli fpafimi dello ftraziato fuo corpo. I quali, quanto 
fodero acerbi,ei medefimo lo confidò al Padre Onofrio Sa- 
raco, addietro nominato, fuo cari (Timo , e col quale hauea il 
Padre Francefco ftretta comunicat ione di fpirito . Quelli a 
tempo di quello fuo morbo entratogli un giorno in camera 
a vietarlo, richiefclo, come flette del male. A cui l’ammala- ■ 
to,St*>, ditte, da Crocififfo. Più dir non potea. E ben hauea-. 
ragione di così dire ; perchediftefo,ed immobile in quel let- 

* to , non altrimenti che in Croce-, per hauerne i dolori , arn- 
iche i chiodi hebbeui di Crocefiffo. In tale flato il Reueren- 
do D. Giufeppe Giacchetto un de’ più intrinfechi,e più ca riTeJìifi. nell' 
fuoi figliuoli , ito darre volte a vietarlo , teftificò pofeia d 'Arcb./ni. 
haùeruelo ritrouato in mezzo a quei tanti fuoi fpafimi , che 
giubilauaJe ben dimoftraua nel volto,tutto bagnato di gio- , 

ia, quando beato ei fotte nell’anima . Perciò comparaualo a’ 
tre fanciulli della fornace di Babilonia : Conciofiacofache, 
come quelli in mezzo al fuoco , dal fuoco nulla pativano : e 
cantando lodi a Dio fra le fiamme , le fiamme voltaronfi 
loro in frelcure cosi francefco cinto da' dolori , non fi do- . . 
leva, e da’ fuoi fpafimi prendendo argomento di cantici, tro- 
vava le fue più care gioie nelle lue pene. Quello sì,conchiu- 

fe. . # • :* 
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fe il Giacchetti, quello sich'è miracolo d’amore! E dirlo an- 
che poteva miracolo di Patienza ; perche ad una sì forte , sì 
lunga , e sì gioconda, qual fu quella del noftro Padre Fran- 
cefco òttimamente s'atfà il nome , e l'encomio di Patienza-. 
miracolofa. 

Vntone del T Anima fua con Dio, e taro dotto 
della Divina Preferirai • 

• CAPO Q_V 1 N T O. 

. • * 

D I quello patir del Padre Francefco nel corpo da mez- 
zo Martire, e godere allo ftelfo tempo ncil'anima da 
mezzo Beato , io punto non me ne maraviglio.. Egli conti- 
nuo col cuore in Dio, e con Dio nel cuore , ùauea dentro del 
petto la fonte ftelfadel giubilo, ecome in centro del mede- 
fimo Ti ripofa va: che appunto centro, c fonte d'ogni noftro 
giubilo è Iddio ; perciò appellato dal Santo Apoftoio , Deut 
totius con/olationii > f ui con/olatur noi in Omni tribulatione 
aXcr.I. noftra. » 

Iddio fopra molti fegnalò quello fuo Servo ne’doni d’una 
Eretta, e dolcifluna union fcco ,c della fua Divina Prelenza. 
Etanti, sì bei, sì eccellenti, e frnttuofilfirai modi a ben-, 
tifarla in ogni luogo, ad ogni tempo, ed in qualunque fac- ’ 
cenda bavelle le mani ,gPinfcgnò , che pur troppi larebbo- . 
no a fol contarli; e nonpertanto ad a vvalerlene il Servo di 
Dio, non bilognavagli punto faticare, e molto meno fian- 
carvi il penfìero . L’andar con la mente a Dio, a cagion del- 
l’habito che v’bavea, gli s’era fatto come naturale a c però ' 
facendolo gli era npnlolamcnte facile, ma giocondo. L’a- 
mo r fuo erail fuo pefo , a cui refifter non potea : e qual pie- 
traal centro, correva a gettarli in feno al Signore, ove Jolo 
pace , e contento trovava il luo cuore . Quante voi te av ve- 
ni vagli in quefto fuo andare a Dio , di nè pure a v vederfene, 
e co' penfieri, e cogli affetti trovarli tutto dentro di Dio£ ; 

’ ' ' . . Di 

/ '• *. ? 
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Di quali itimi ei fi yaleffe a pattar tanto innanzi in queftf 
unione, ed uianza continua con Dio, eccolo da lui medefi- 
mo: e l’habbiamo dalla fetta delle fne Iftruttioni: nè farà len- 
ta gran prò di chi legge il dame qui alcun cenno . Per lun- 
go ftudio d’oratione , e meditationcl’Huomo di Dio in tré 
verità Cattoliche tanto fi profondò* e d’elfc fi formò in_j 
mente sì chiara , sì viva , e sì bella Immagine , ò dir voglia- 
mo , concetto; che l’anima fenza fatica per la chiarez- 
za d' etta Immagine, viuezza, e bellezza, vagheggiane 
dola anche con diletto fi trattenette. Era la prima ve- 
rità. Che da Dio , come da fupremo Principio , e prima - 
lor Cagione tutte le Creature procedono: la feconda.,. 
Che Iddio ftetto con rinvilirle fua foftanzia , e Divina ef- 
fenza, non è ibi prefente, ma intimo alle cofe tutte. Quali, 
perche al natio lor nulla non ricadano , egli come con le-» 
lue mani le luttenta, aiutandole ad operare, ciafcuna fecon- 
do fua natura, e facultà : la Terza finalmente, eh" ettendo ef- 
fetti dell a lor prima Cagione Iddio , di lui conleguentemen- 

con infinita improportiofte, pur ce ne mamfeftano le Divi- 
ne perfettioni. ' .4. 

Indi erano quelle fucbellilfime Idee : colle quali rappre* 
fentavafì le Creature tutte, hora quali altrettanti raggi, 
procedenti da una luce d'infinita bellezza; hora come in- 
icel letti di fapienza , sgorganti per ogni lato dall’ abittodel 
Divino Intendimento : hora qual 'ombre formofe (fono ap- 
punto lue parole; imitanti le perfettioni Divine: c per effe 
al fupremo elfer di Dio, non potàbile per altro modo qui giù 
adefferconofciuto da noi, a noi in tal guifa degnarteli di 
manifeftarfi. Dunque, in qual fi fotte cofa egli s’avveniffc con 
gli occhi, in un fiore, in un herbà,in un animatacelo, ò altro 
lomigliante , iubito davafi in quella , quantunque vilO 
creaturina , a ccrcarcol penficro alcun nuouo conofcimen- 
*o del Creatore, òd^dhi bellezza d'etta,ò dalla lapi£za,*da gli 
artificii , dalle proprietà naturali , dal bel ordine , e difpofi- 

N tion 
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tion delle parti, ò d’altro, che n’offcruaua. Indi eleuatol! itt 
ifpirito,cd aDio riuoltorE qual larà la voftra bellezza’dicea, 
quale la Sapienza, e Potenza, ò Signore? Vn raggio melfo a 
rilcórro di tutto il Sole;una dilla d’acqua a rifcótro di tutto 
il marc;un atomo di poi nere a paragone di tutto quello Glo- 
bo tcrreftre pur fon qualche cola : T utto il creato , e creabile 
rifcontroavoièunnulla.Chefeinciò, in cui s'auueniua, 
offeruafìeui imperfettione , ò difetto, proprietà infeparabile 
d’ogni creata, e perciò limitata Natura; quello medefitno 
l'inalzaua a Dio : e ripigliaua feco dicendo :Oh ! in Dio non 
v’hà difetto, nè vi può elfere.-qual Sole, che non hà macula: 
di cui fono luce pur iffima le ftelTe tenebre . In si fatti pefieri 
liprofondaua:edindiprorompeuainattidiriuercnza , di 
lodcjd’ammirationedella Divina Maeftà; nabilfandoli in_. 
fommo auuilimento di sè, ed offerendo una total fuggezzio- 
ne di tutto sè a’ cenni di si gran Signore. 

Vlauad’altri pur bei modi a tenerli unito fempredi cuo- 
re a Dio, e caldo lempre il cuoredi Dio. Vno era, Al primo 
apprender, che facelfe di nuouo qualunque perfèttion di 
Creatura fubito correre a Dio: e come a fonte, qual egli è, 
d’ogni perfettionc, a lui ne daua i ringratiamenti , le bene- 
dittioni,e le lodi, fecondo l’Ecclefiaftico c’inlcgnò in quel 
fuo detto: Vide Arcum , & benedie eum , qui fecit illum . Altre 
volte miraua qualunque Creatura , appunto come un bel 
dono , da Dio a lui fatto : e conliderauale tutte , come fono 
in fatti, perche fatte per noi, a guifa di beneficile mifericor- 
die, procedenti dall infinito Pelago della Divina Bontà ver- 
fodisè. Però prorempeua in tenerilfimi affetti d’amore , di 
gratitudine, d’obblatione, e d attioni di gratie. Con ciò le 
creature , che vedute diflt aggono noi da Dio , più a Dio 
ftringeuanoFrancefco.E douc a gli huomini fciocchi(edi tal 
fatta fciocchiv’hà infiniti tra gli huomini^ col lor bello ab- 
bagliano di forte gli occhi , fino a far perder loro di vifla_* 
l’infinito bello, ch’è Iddio : e con peruerfifTìmo, e floltiflimo 
amore nedift accano da lui i cuori ;fcruiano di luce al Vener. 

' huomo 
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huomo a me gl io conolcerlo,e d’efea al fuoco a via più accen- 
derlo di lui lor Creatore. 

Quindiil rimedio, che inrifpoftadic ad un Prete venuto 
a rcnderg i conto di lui colcienza , e dimandargli configlio, 
fopra l'allenerfi , ò nò, dalla conuerfatione d’un Giouanet* 
to, cui aiutaua in ilpirito , ed era di vifo belliflimo ,e però al 
demonio contra lui di laccio, ed a sèdi pericolo. 11 Padre—#» 
come Padre di fpirito che gli era , con appunto autorità , e 
fiducia di Padre con fuo figliuolo, Oh fciocco! rilpofegli ,e 
perche conuerlando col Giouine, noi confidente come—» 
creatura , capace d’inalzarfi alla Divina Grafia , ed a ftrin- 
gerfi inifcambicuoleamicitiacon Dio? Viso dire, che alla 
mente, auuezza ad occuparli infomigliantipenfieri,pcnfieri 
d’altra forte impertinenti , enoceuolinon s’accoftano: an- 
zi, come dal fuoco fan le molche, ne fuegeno . Tanto egli 
difie,e dirlo poteua ab efperto ; perche l’Huomo di Dio ula- 
tilfimo a quelle di uote fueconfiderationi di Dio,nonparea 
di faper nelle creature , che gli fi faceuano auanti, auuifarui 
altro, che Dio: appunto,comc amare altro non fapeua in ef- 
fe, che lui .'Con ciò quello gran Miniftro della Divina Glo- 
ria ,lcelto dal Signore a menar tutta fua vita in grand' ope- 
re, c fatiche a prò de’ fuoi prolfimi, lenza punto a sè nuoce- 
re, giouaua a tutti,- e nel dipartirli da Dio, per amor del me* 
de fimo ad aiutare i Tuoi proliimi , punto non fe ne diparti ua; 
perche in elfi parimente trofia «alo ; fomigliando in cosi fa- 
re i Pianeti, che, a beneficio del noftro Mondo inferiore fem- 
pre girando , non perdono di villa mai il Soleranzi dal mede- 
fimo, col sempre mirarlo, traggon tutta lor luce,econelfa 
anche la virtù del beneficarci: ciò che fanno anche i Minili ri 
dell 'ani me: i quali da Dio, cui fempre mirano, quanto hanno 
d'efficacia nell’operare, riceuono . 

Ma vaglia il vero, a trouaxe Dio, e goderne non facea bi- 
fogno al Padre Francefca l’andar vagando co* penfieri,è cer- 
candolo fuori di sè. Hauealo dentro: e d’una tal diuina pre- 
lenza, a lui fopranamentc conceduta, tanto intima, e dol- 
• N a cilfima 
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ciflima vi godea, che l'anima fua , godendone, n’era mezzo 
. beata . Haueane il Padre un viuo , c profondo conofcimen- 
• to: e meglio che noi farebbe con gli occhi , pareagli di veder 

. . • dentro disè Iddio tutto in opera ad ornargli l’anima de’ do* 
nifouranaturali della fua gratia, delle virtù, e d’altri predo- 
Affimi habiti, doni d’altro genere, e più fublimi; che bella 
la rendono a gli occhi fuoi: Ed in mezzo del fuo cuore affilo, 
come fui trono, aprire i diuini tefori ,ed empiernelo , hor di 
timore di punto fpiacergli, timorcafto,e proprio di figliuo- 
lo; hor di gaudio fpirituale, di pace,didolcezza:ed infonder - 
ui gran luce alla mente, gran fiducia , e generalità di fpirito, 
grad’ardore di carità al cuore.Indi s’inalzauaal conofciméto, 
cd amore dell’operatore d’effetti tato mirabili;e quindi delle 
perfettionidcll’efTerdiuinoapprédcaui tantoché appunto, 
come David di sè, anch’egli a Dio dicea . Mirabilu foli a ejl 
PCalm 17 f cltntia tu * tx wf.Qucfto modo d’ufar feco,e con Dio facealo 
andar tutto in sè ftefTo raccolto , ed immerfo in profondi 
penficri,etiandio caminando perle ftrade più frequenti deb 
la Città, lenza girar occhio, ò batter palpebra ;trattenen- 
dofì nella dolce , e cara folitudinc del fuo cuore : Nella qua- 
le fe tal volta, incontrato da alcun de’ fuoi , con qualche di- 
manda vi fu interrotto; non dubbitò il Padre di negargli an- 
che rifpofta, pregandolo , che di gratia non lo fturbaffe. 

Tutte le fue opere faceale nel cofpetto del Signore.Prima 
«li cominciarle , etiandio fe fofler cofe di piccol momento , c 
di quegli atti, che chiamiamo indifferenti, fi fermaua alquan- 
to : e con intentionc di fini nobiliffimi le inalzaua . Anzi per 
» moltiplicare in effe aDiohonore,e diletto, ed anche a se me- 

rito, moltiplicauali,quati più ne potea. Tali erano in ciafcu- 
na di recar con efia a Dio la maggior gloria, c ’1 maggior pia • 
cere che fi potefTe , d’imitar Criflto , di giouare alla Chicfarc 
perche più crefccffer di pregio, uniuale có quelle della Sacra 
Humanitàdcl Signore , ed offeriuale all’Eterno Padre; pre- 
gandolo, pieno d’unvililfimo concetto del fuo valer nulla, 
di pronto , e copiolo aiuto a ben farle. Rinouaua gli atti me- 

~ . definii 
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defimi nel profeguimento dell’opera ; non permettédo negli 
desìi efercitii citeriori del corpo, che in otio fe ne ftefie io Ipi- 
rito:finoatantochc,condottalaafine,efatto d’efla fotti* 
lilfimaefamina, con mille lodi, benedittioni , e ringrazia- 
menti ,1'oftcriua di nuouo al Signore. Quella fua ufanza,ia_* 
tutte le cotidiane lue attioniofieruata , non è credibile^ , 
quanto il mantenere fra di con la mente piena , e col cuore 
caldo di Dio.Tato più che in cfia di modo il Padre fi vatag- 
giò, che cogli atti poc’anzi detti verfo la DiuinaMacftàacco» 
pagnaua i palli ftelfi,che daua,ed anche i refpirijOfferiua egli 
a Dio il trarre, e’1 róder l’aria medefima, che vi facea,come fe 
fodero altrettanti atti d’amore, di lode, di ringratiaméto, e d’ 
obblatione verfo di lui.E perche al meglio, che potea, conti- 
nuatogli anche nel fonno, con anticipate proteftationi, pri- 
ma di metterli a dormire, n’otoriua allo itclfo modo i relpirù 
Direte, che, quanto a quefta lua interna, si ftretta, ed af- 
fettuofa union d’anima con Dio, anche fra le brighe dell’e- 
fteriori faccende, e la calca de’ iuoi pii Minifterii, pochi con- 
tar fe ne pofiono pari a Francefco : ed io non vcl difdico, per- 
che cosi ne trouo teftificato. E non per tato cofa ho da fog- 
'giungere , nellaquale i pari a lui non folo faran è pochi , ma 
pochilfimi . Ella è , che, immerlo in tutt’ altri penfieri , che 
di Dio, e di cote fante, come nell’hore desinate allo fiudio 
dell’humanefcienze, pur elle nè la mente , ne'l cuore del 
tutto gli diltoglieuanodalle cole fante, e da Dio. Sa ogn’ 
huomo ^quanto richieda di tutto l'huomo lo ftudio . Nel 
quale confumandofiilfioredc’nolfri lpiriti , la Natura, co- 
me sfiorata del fuo meglio, di uien languida, c quali fecca al- 
. l’operationi della diuotione ,e malfimamente d una diuo 
tion tenera, dolce , ed affcttuola. E pur Francefco vi s’im- 
piegaua di modo, che fi penerà a diflìnire, quando ci fofic 
vcrlo lddiopiù tenero, epiùdiuoto, le orando , ò fe du- 
ellando. , . [ir . 

. V ò farne qui udire il modo, che vi tenea . Nel che fe a tal 
uno parrà per auuentura d’elfer io troppo j fi ricordi , e qui, 
" . ed 
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td in tutto il decor fo di quella pia hiftoria , il mirar che io 
debbo in dia principalmente d’arrecare a chi legge fe men di 
diletto, più di profitro.bcnche a dir vero, a chiunque col de- 
biv> fine faraflì a leggerla , parimentemaggiore crelcerà il 
diletto al crefcerne maggiore il profitto. 

. Prima , dunque, di metterli a ftudiare faceua il Padre»* 
come alto in sè Hello; ed ordinaua il luo ftudio qual mezzo 
a crefcer più nel conofcimento , ed amor di Dio, ad aiutar 
Santa Chielà , a meglio perfettionar sè , e gli altri in Spiri- 
to; e di quelli nobililfimi penfieri , ed altiìfimi fini deliaua 
nel fuo cuore delìderii molto ardenti . Per conseguire i qua- 
li, riuolto a Dio, alla Beata Vergine, a’ Santi, e Special- 
mente all’Angelo luoCultode ,ed al Santo ,che hauea par- 
ticolar Protettore de’ luoi ftudii, pregaualiconintenfiflimo 
affètto d’ajuto. Indi colloratione eh S.Tommafo prima di 
Studiare, che comincia \ Creator intffabil'u ,òcon altra limi- 
le principiaualo.Con quelli medelimi delìderii , e preghiere 
nel proseguire lo ftudio, da tanto in tanto rinouandole, lo 
interrompeua . E per dubbio , che non gli uScilSer di mente, 
uSava da principio, quali dcftatojo a sèdi memoria ,d'alcun 
Segno , facile a’dar negli occhi: qual iòuente era alcun libro 
melSo nel mezzo della camera Sul pauimenco^ che veduto , 
gliel ricordafle. In qualunquedifficultà s’auuenifle , corre* 
ua all’oratione, chiedendo luce daDio,ch’èil gran Padre 
de’ lumi c e v’adopcraua/nezzani ad impetrarla , Noftra Si- 
gnora, il Suo Angelo, e’1 Santo Suo Protettore; offerendo di 
più in ringratiamento remendationed’alcun luo difetto ,ò 
alcuna limolìnà Spirituale, e tal volta anche temporale, ò 
altra pia opera, e mortificatione , ò l'aiuto d’alcun iuffragio 
aH’Anime del Purgatorio . Ederacofa di Sua gran maraui- 
glia , ed inlicme di Spiritual confolatione ,la nuova luce, eT 
pronto Soccorlo, che con Suo gran profitto di continuo per 
tal mezzo vi riceueua . Ad ogni nuova verità che' ▼‘ap- 
prendere , fi voltaua a Dio : ed a lui tutto attribuendo , co- 
me di fingolar grafia nel ringratiaua; a cui per elìcine grato, 
«ùs ‘ . ivi 
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ivi prontament e alcun atto di virtù praticami. 

Oltre di ciò levava roano da tanto in tanto totalmente^» 

<da ftudio. E per meglio deftarfi alla diuotione, ed all ora- 
zione, havea in tefta pronte, ed in ufo belliffime, e fantilfi- 
tne Immagini, al pio fuo intento molto opportune. Hora 
s'immaginaua di ftare in Dio , come dentro un’Oceano infi- 
nito di lapienza : ed indi egli, fecondo fua limitata capacità, 
berne. Hora cacciava!! dentro le piaghe di Crifto,chc fono 
quali bocche aperte delle miniere di tutta la fapiéza del Pa- 
dre iui afeofa, fecondo l’Apoftolo : In quo funt omnes tbifauri 

/denti* Dei : & in quelle arricchiva la ftrema fua Ai C«W’*** 
pouertà.Hora faliua con l'anima al Ciclo:e vi fi frammetteua 
fra’ Cherubini , Spiriti beatiffimi, tutti pieni difapienza,e 
lumi diuini , ad imparar da’ raedefimi come (colare ignoran- 
te alla fcuola degli Angioli . 

Di quefto fteffo tempo di ftudiare era fingolarméte quel- • 

la fua diuota pratica di falire dalla cognitione delle perfet- 
tioni create a quella deH’effere incrcatojriconolcédone Iddio 
l’Autore, lodandonelo, c per effe rendendogli grafie. Imi- 
taua quegli Angioli della Scala dclPatriarcaGiacob, nella 
quale hora aDio,chev’eraincima,(aliuano, horafeende- 
uano a terra: conciofiacofa che degli effetti della natura, 
come di (cale valendoli , faliva a meglio , e come più da pref- 
io veder l’Autore della Natura ; e da effo di nuouo feendeua 
alia contemplatione della medefima. Nè altro era il fuo 
ftudio , che un continuo falir dalie Creature al Creatore-» , . . 

e da quefto fcenderc a quelle , per di poi tornar di nuouo a 
falire a iui. 

Ma per meglio rabbellirli l’anima co’ pretiofi habiti delle 
virtù » quando con quei delle naturai i feienze fe ne rabelliua 
la mente: e’ 1 priuato fuo ftudio recaffe maggior giouamento 
al ben publico ,* hauea fatta nota in compendio , e la fi tene» 
bene a mente, delle più principali Verità Cattoliche, e Maf. 
lime del viuere Criftiano, con effo gli atti più eccellenti del- 
le virtù , tanto Teologali , quanto morali , tutto in bcll’or- 
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dine a meglio, bifognando,rinfrefcarfcnc la memoria. Hot 
nello ftudiare, finito di lulficientetnente apprendervi alcun 
punto particolare, attentamente vi firifeceafopra a cercar- 
ui, qual ragione ne potrebbe trarre in proua , e confermano 
ne , ò a (piegatione almeno maggiore di qualche verità della 
Santa Fede; hora a fine di difenderla contragl’lmpugnatori* 
hor di perfuaderla a gl'infedeli , hor di farla meglio comprèn- 
dere da’ Fedeli. Di più, dal punto medefimo raccoglieuafi 
documenti , motiui , firmi irudini, e modi pratici , quanti 
più ne poteva ,all*efercitio delle virtù, e per fuo , e per al* 
trui profitto riempre con l'occhio a come ridurre in prati- 
ca le fue fpeculationi : e nè pur lafciauafene cadere una a 
terra lenza fuo prò , e de' proflimi. 

Dal che auueniua l'ufcir che facea Fràcefco dallo Audio co 
una mente piena di fante, ed utiliflìmeconfiderationi,eque! 
continuo fuocrefcere ogni di più nella prudenza, e fapienza 
de'Santi , neceflariffima ad e(Ter,qual ei bramava (e vennegli 
fatto il giugnervi con tanta fua gloria , e preda d'anime gua- 
dagnate a Dio) Operario giove voliftimo ad honor di Crifto, ’ 
ed al ben comune di Santa Cbiefa. 

Tal era Francefco feco,e sì adentro in Dio , e ne’ penile^' 
fi del fuo divino fervigio , e della propria perfettione ; etian* 
dio quando pirea d’cìlerne più da lungi , come tutto immer- 
fo nelle fpeculationi delle feienze Filofofiche ,ed humane— ». 
Egli in eflecacciavafi dentro, come in un giardino , ò cam- 
po di fiorì fa l'Ape , cioè, tutta intefa a foto trame materia.* 
al doppio luo lavoro delle cere, e del mele. Voglio dir di 
quello pio huomo , che da' fiori delle fue feien tifiche Ipe» 
cularioni anch’egli, quali mele lavorava il dolce d’unafua- 
viflìma divotione ,e le cere delle pie fue dottiflìme confide- 
t adoni , con cui pafeer sè , e gli altri > edasè, ed a gli altri 
fare anche lume. 
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Gran dono i or*tionc dtì P-frAncefco. I 

. ; CAPO SESTO. * 

• • - • * ... ■*•... •. / 

^ È l’orare, fecondo infegnano i Santi, èunfalir ,cht_j 
facciamo con la nottra mente à Dio , Afienfut mentis in 
Dtum : il Padre Francefco ,chc dal poc’anzi detto , etiandio 
in efteme faccende occupato, v’era tutto di con l’anima 
dentro , tutto dì orava , non interrotto dall’efercitio dell’o- 
ratione , ò dalla dolce converfatione con Dio , nè pur dallo 
Audio. Anzi di quello di modo giovavafì ad ha ver più 
chiari lumi , e più accefi affetti verfo di lui ; che beati noi , 
fe altrettanto illuminata la mente, e caldo il cuore, orando, 
haveffimo, quanto il P.Francefcotludiando. 

Ma io qui non parlo di quella fanta fuaoccupation di 
mente comune a tutti luoghi , ed a tutti tempi . Argomen- 
tojòldi quello Capo è quella più intima, più ftretta , e più 
profonda fua oratione, e meditatone de' divini Millerii: 
nella quale fra le braccia, ed in feno al Signore, in folitudine 
d’ogni altra faccenda, con lui a foto a falò co verfauare (lanco 
dall’efteme fatiche in ajuto deH’anime,vi prédea tutto infici 
me rilloro dalle pa(Tate,e nuova lena alle future pie fue fac- 
céde.Daua ad elfa l’Huomo di Dio fra dì,e notte le fuc bore: 
non faprei dir quante , perche (prette nelle memorie trafmef- 
leci non le trovo ; ma di certo non poche. Tutto jl tempo, • 
che alle fatiche de’ fuoi pii rainifterii , ed allo (ludio , che v’ 
abbifognava, fottrar potea, con quel pochiflimo , c pura- 
mente necelfario al foftentamento della Natura; tutto era 
al Padre Francefco tempo d oratione. Quelle fue lunghe 
vegghie idi cui, cornetti detto, tanto pativa, fuo collume 
era ‘pattarle tutte nella meditatione de' di uini millerii : e 
trouo Angolarmente, c’ha vca fue delitie in ruminando al- 
quanti veffi de’ Salmi; fpargcndogliaddotto a gran copia 

O * Id- 


io 6 VicadelP.Fra hoc fcd Pavone 

Iddio de' celefti tuoi lumi, e piaceri : Con ciòlcvfgilie af- 
fannofe al iuo logratoocwpo cand^v»p§lifiaU'ammaia-. 
dolciflìmo fonno. 

Dell’hora, che tutti fui mattino diamo per regola all* 
meditatone deliecofe fante , fù zelaxttiffimo : nè per lungo 
vegghiar che fi facefle di notte , indotto farebbefi a non_» 
falcar torto di letto al tempo confueto ,a foddi sfare infieme 
con quei di caia al debito di quella regolare oflervanza f E 
«perche , veggendolo i Superiori tanto innanzi neM'età,mol- 
ro con fumato da'raorbà , e dagli anoi» e per avventura anche 
più dalle grandi fatiche, gli ordinato, chcfitrattenefiea 
molto dì tu letto; bò teftimonio diveduta un noftro Pa- 
dre , chc'l Yen. Vecchio , si mal couriodàperfona , e di vita 
lograta da tanti mali , rizzavafì anche ne' piùcrudi verni a 
fede» fui letto : 1 e con le mani giunte innanzi al petto , ed in 
atto divotiffimo > tirava al tempo fteflo di quei di cafa, tate* 
ra l’hora della con lue ta medùatione. 

Nei che amicone, che chi da Superiori banca curaxligh* 
lare in tal tempo per le camere >offervando > fc per avveny»- 
ra alcun vi mancafTe; per particolar riguardo, che gli pacca 
di meritar fopra degli altri l’età grave , l’infermità ». e la no- 
tiffitoa bontà di Franoefco, lafciaya di farcon lui quel , che, 
fecondo noftro ufo, facea con gli aitridl pio huomo fopra di 
ciò facea col Superiore gravi doglianze . Nè mai ceffa vale, 
fino a tanto che trattare anche lui faceffero con lo fteffo ri- 
gore di religioni ofTervanza, che iminimi > ò più giovani 
di cafa. .n .j'tfun . 

Anche neH’Apoftoliche fueMiffioni : nelle quali la.calca 
delle faccende in fervi gio-di Dio , e dell 'anime l’opprimeva- 
no, nè,a dir così, lafciayangH tempo da refpkare, mai. fui 
far deL giorno non qmmife inter »4a fua bora di meditatione; 
{pendendo, fecondo ragion vuole , e’1 bdl’ordine della cari- 
tà >i migliori , e’ primi fuoi penfieri a fuo pro fpirituale,*e__> 
tutto il rettala quel d’altri . Nècon ciò. punto loro noce va : 
anzi molto giovava ; eonctofiacofache in qùcll'horadi Tan- 
ta 
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’ tameditatione aguzzava il Padre >c roventava infieme le_> 
fue laette : che pokia avventando dal pergamo al cuore de' 

Tuoi uditori, tutte quante v’havea fpine di peccati , eltcrpi 
d’habiti vitiofi,vimetrcanoa fuoco, ed afterminio: che_** 
tali appunto pareano Scagliate dal Tanto zelo del Padre^ 

Je lue parole , cioè, iactte penetranti , ed ardenti a delola- 
*rentode’vitii,loraigliantiqutlleappoDauid : Sugata p«- 

tentit acuta cum tarbonibns defolatoriit. ’ 11 ^' 

Quanto ai modo di meditare fù egli e/àttiflìmoolTcrva- 
tore dell’infegnato a noi nel librod’orode’ fuoi Efercitii da 
‘ Sant’Ignatio: che tutto è negli atti ,cd do delle tre ragio- 
• nevoli noftre potenze, Memoria, Intelletto, e Volontà. 

Modo mirabile, anzi diuino : di cui hebbe il SanroMaeftri, 
vifibilmentc a lui venuti dal Cielo , Crifto , e la didna lua_. 

Madre: e non per tanto agevoliamo, perche adatto, c 
come proprio alla ragionevole noftra Natura . Di quello li- # 
bro può dirli, che mai Francelico non fel tolfe di mano, Tut- 
to era in iftudiarfoprad'elTo. Mirabili eran le lodi, che ne 
diceva , e pari all’altiflìroa ftima , che d’ogni qualunque me- 
nomiflimo de* documenti , in elio contenuti , facea , Parola 
non glie ne sfuggiva di fotto l’occhio , fenza farvi fopra lun- . 

S a , e profonda conlideratione ; e quali in mare ricco di per- 
r, vi pefeava quelle de' lenii altilfitni , edinfegnamenti a 
fare acquifto della fantitàpretiolt. Pretella il Padre , che 
quanto lapeva in materia d’Oratione , tutto da quello libro 
havealo imparato. E ne fapea ben egli affai, come dall’I- 
ftruttionq, che ce nelalciò,èmanifefto; dal lolo ftudiare 
in elTo divenutone un de’ più bravi Maeftri d’Orationc, flati 
afuotenapo. * V • » ’i . -, - r«Y/ -f* 

Eglil’Huomodi Dio ricotto da celefte lume, e fu la trin- 
cia llelfa del Santo fuoPadre tirando avanti ,a‘modi d’or al- 
re. di lui , altri , c tutti di fua inventione viagginole : e con.» 
faggie regole ,e fami avvertimenti la pratica n’agevolò ; di 
modo che l’eferckio dell’Oratione mentale , battuto innan- 
zi per faccenda de' Romitori., ò de’ Chiotto ; gran pasce , fi 

O a può 
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può dire, mercè di Francesco, è divenuto comune con quei 
del fecolo: e meditando con agevolezza , ed ugual ffutto, 
non la fola Gente favia , nobile , e più culta della Città, ma 
i Giovinetti , gli Artieri, ed anche lefemplici donnicciuolc 
lo praticano. 

Veggafi , ov’egli , che diffufaraente lo fa in più luoghi , 
ne fcriflc nelle lue Opere : Nelle quali , per molto ch’ei vi 
fpargefle del fuo inchioftro, appare manifeftohavere Iddio 
a maggior copia Iparfofopra lui della fualuce, a Porgerlo 
in quelta vera faenza de' Santi ; maffimamente fé , come il 
P. Franccfco, huomini fono da lui deftinati ad eiferne Maeftri 
aglialtri. Grandi cofec’infegna intorno a* modi di bendi!- * 
porvlci,a* motivi a deftarcene grà defiderio,a gli atti da eler- 
citarvi có diletto, c non foljcó fruitore vadivifando a ciafche- 
duna i fuoi,giufta la diuerfirà della materia divertì. Scuoprc 
inoltre.có una luce mirabile le frodi^on cui òd’ingannarci,ò 
di torci il frutto di quefto sì fruttuofo efercitio del l’orat io- 
ne, provali l’Inimico.E tutto ridotto a tre capi, cioè, a Defo- 
latione , a Conlolatione , a Curiofità ; moftra una peritia fu- 
periorcnel darci modi,emotivi a guardarci da quelti tre dia- 
bolici lacci. Anzi fi fpinge innanzi, ed infegna il cornea 
ufar contro del demonio i luoi ftefliartificii, e prenderlo co' 
fiioilacci. Ilfin qui detto,che rincontro al tant’altro di più, • 
che dir ne potrei , non è che nulla, moftra il gran dono d’O- 
fratione del Padre. Quella è una feienza , che come l’altre, 
malfimamente pratiche, prima s’impara , e poi s'infegna-. : 
nè elTer ne può bravo Maeftro, le non chi n’è primat fiato bra- 
vo difcepolo. 

Ma niun fi perfuada , che Francefco tanto lolo , e non più 
d’elfa nefeppe , quanto infegnò . Iddio fel tenea feco a fcuo- 
la: e l’ammetteva adudirlettionipiùlublimi .confuetefol 
farli da lui a’ più cari fuoi Servi, vòdir quelle della divina-. 
Contemplatione . D’clTa,ch’èlcienzain noiinfufa, non da 
noi acquiftata , gratiofo dono del Signore , a cui , e quando 
vuole, e non opera di noftro artificio, il pio huomo n «__/ 
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fuol libri, che tutti mirano a pratica , laido di feri vere : che 
mal fi;fa a voler farfi htaeftrodi cola, di cuièMaeftrofolo 
Iddio , c l'huomo cffer non ne può , che difcepolo . Intefo > 
dunque, nona cercar delle regole ad acquiftarc la Contem- 
plar ione, che non vi fono ,ma a goderne delle delicie; (la- 
vali in effa rapito in Dio ,al petto di lui poppando del Divi- 
no Amore il latte foaviflimo. Haveala sì pronta , che ad 
elevarlo in ifpirito tal volta badò il nominar Colo il Santo 
Nome di Dio. Haveala sì profonda, che ne fmarriva i fenfi, 
e tutto in eftafi (i rimaneva. Egli l'humililfimo H uomo di 
quelle fue beate delizie , c favori Angolari godeane in fegre- 
to : e ftudiavafi al potàbile di celar tutto . E pur troppo fe- 
licemente gli riufd: che altrimenti ricchitàma di sì fatti cc- 
icfti doni n’andrebbe quella mia Hiftoria.Ma non perciò po- 
tè far tanto , che tal volta non havelledc’ Tuoi rapimenti in 
Dio tcllimonii molti occhi. E ritnafo celebre il lucceduto 
al Padre in tempo dello Icoppiar che le terribililfimo il Ve- r 
fuvio negli anni del Signore mille feicento trentuno . Napo- 
li da continui tremuoti tutta era dibattuta : cd ad ogni paf- 
fo fovraftar fi vedea fui capo una mòrte Ipavenrofiflima , 
hor da proprii tetti , minacciami rovine , hor da fallì roven- 
ti fcagliatiic addofio dal Monte. Intalellaèodi tutta Na- • 
poli, chetuttoerain ifcompiglio, ed all’ultimo fuo ftermi- 
nio vicina ; Francefco (lavali con tanta pace nel Zeno di Dio 
in contemplatione, che’l videro fenza punto fentir di Napo* 
li , che tremava , nè del Monte , che infuriava , anzi nè pur di 
sè , tutto inertafi delitiandofi col Signore. 

Il fatto dovette efler publico, ò almeno publicato dagli 
dativi prefenti’. Conciofiacofa che alzò all’Huomo di Dio 
un si alto grido di bontà pfcr Napoli, che fi facean molti da 
lui , pregandolo ad interporre in ajuto della Città, e «ielle — » 
lor vite pericolanti le fue preghiere . Gli (ledi Padri della 
Compagnia nella bontà di Francefco riporta havevano ini» 
gran parte la Iperanza di camparne ; a lui , forte atterriti, 
laccano ricorfo, c’1 pregavano delle fue interceffioni appo 

Id- 
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iddio ; innanzi a cui quanto die fodero efficaci , ben, tq 

iapeano* , ji l-jm 

Dietro all’orar dd Padre Francesco con la niente vorrei» 
bc aggiugnerfi alcunacofadeli'orar fuo anche con la vogej 
nel qual divoto efercitio con indplicabile divotione lungi» 
'tempo (pende» fra dì, Vfava oltre alle conluete del Rofa- 
rio , e delia Corona di Noftra Signora , e Coroncina -dc’fuoi 
privilegii , d’altre molte, che have vali egli coro polle , all» 
Sanriffima Trinità, a ciafcheduna a parte delle tre Divine 
Pcrfone, alla Beau Vergine > all’Angelo (uo Cuftode: ed 
erano ciafcuna una come intrecciatura di fanti, e di nobi? 
lilfimi adetti verfo la pedona , a cui era indrizzata » quali d’ 

. allettanti fiori 5 colti nel fiorito giardinetto del piofuocuo-' 
re : ò vero un come lavoro a mofako, vò dire, un’acconcia- 
mento di vàrii paffi delle Divine Scritture , per efprimert-# 
cop le parole dello Spirito Santo gli affetti, e fenfi più teneri 
dei fuo fpirito . L’altre poi della Chiefa , come il Pater No: 
fter , l’Àve Maria , il Credo, c’1 rimanente ufo dal comune 
de’ fedeli , recitandole il Padre ,rifiorivale tutte con atti , 
ed affetti interni a sì gran moltitudine, e varietà > che leg- 
gendoli , ov’egl i , da quel che praticava , gfinfegna a gli ab 
• tri , è di certo cófa di gran maraviglia, Yeggali chi n’hà 
talento nelle fue opere .-che a mè oh la troppo briga, eh# 
farebbe il foi riferirli i Tanto più, che merita Ipccial con- 
tezza tri le lolite fue or at ioni vocali quella, che fe§ue gU 

* ■’>**!*' • ! & - : l '$* 

Con quanta dirottone il Padre Wranufco rec$r 
tavafHore Canoniche . 

. CAPO SETTIMO. 

. • • • •' < ■ 

N ON gli fi rechi alodr d’Huomo perfetto la fola fua , 
quantunque inviolabile offervanza di fempre reci- 
tarle a’ ior tempi; il motivo $i, per cui faceaio: ed era il fod- 
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disfare al migliormodo,chcfrilefacccndediqaeftamifc- 
ra vita fi può,a tre Tuoi defideriidi fempre orare, fecondo il 
precetto di Crifto : Oportet femp erorare y di fempee rendere a 
Diogratie, fecondo l’altro di Paolo. Jnomnibuj grati ss agì- i.Theft. 
ti , ed a tutti tempi conti nuare di benedirlo , come propofto 
havea di far David. Bene dicavi Dormnnm in orimi tempore : 
chea quefto riguatdo,diceva il Padre, tal ferma diè la Chic- 
fa all'Hore Canoniche .Conciofiacofacbc Seguendo la di- 
vifionc del giorno, e della notte in dodici parti uguali, ò vo- 
gliate dire, hore, ufatilìima appo gli antichi; ordinò, che_-* 
Mattutino con tre Notturni, e le Laudi rccitafTerfi ad ho- • 
nor del Signore per le quattro parti , ò vigilie della notte_j, 
cialcuna delle quali contaua tre hore: e per ^altrettante.*# 
parti del giorno l’altrequattr’hore, chiudendo! poi col Vc- 
ipro, e con la Compieta al primo imbrunir della fera. 

11 fito , e l’atteggiamento citeriore della perfona era nel 
recitarle si riverente, humile, e divoto ; che lol veduto facca 
concepire in tutti alti (lima, divotione , c ri vcvcnza della-» 

Divina Maeftà : ben comprendendola quel, che di fuori ve- * 
deano del Ven.Padrc in quell’atto, qual folle il fuo interiore. . * 

Non fife mai il Servo di Dio, come da’ più far fi fuole-», 
ad aprire allo fletto tempo il Breviario ,e la bocca . Prima-» 
di darvi principio, tutto in sè medefimofi raccoglieva a 
confiderai quelle cofe, che giovar più poteflcrgli a rifue- 
gliareinsè unabbiettiffima conofcenza di sè,ed altiffima-» 
di Dio recon ciò ad accompagnar quell’atto con humilia- 
tione profonda , con attention fomma, con amore, divotio- 
ne, riverenza, e con un facro orrore dell’ anima, quanto più * • 

ne potrebbe,verfo di quella immenfa Maeftà, a cui lodar pre- 
lentavafi. - 

A tal fine havea per tal tempo raccolte divotiffime confì- 
derationi,rd a dettar nel cuor di lui ferventiflimi affetti mol- 
to efficaci/Cófidcrava l’eccelléza dell’atto, ch’è di facrificio, 

Saeri/ì cium lauda ; quell’ appunto , che huomini Religiofi, * . 
oltre ad ogni numero, dedicati al Divin Culto in tanti Ro- 
mitori, 
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finitori, c Chiostri, per tanti Secoli a Dio hanno offerto > e 
prefentementeofferifcongli ,c sè come un d’eflì. Anzi quel- 
lo fteffo, che milioni di Beati Spiriti: i quali infieme con gli 
huomini,come adue Cori , il primo in Cielo, c’1 fecondo uà 
Terra, cantano lodi al Signore; cd egli eifere un di quefto fe- 
condo Coro fi perfuadea. 

Confiderava, eh 'in quell’atto ei rapprefentava due gran 
personaggi, l’un privato a Soddisfare con Dio al gran debito 
di rendergli gratie per gl’innumerabili beneficii, che in par- 
ticolare nhaveva havuti , ed infieme al gran bifogno d'hx- 
verne Sempre de’ nuovi; l’altro publico, di far lo ftelfo per la 
Chiefa, per tutti glihuomini ,anzi per tutte le vifibili crea- 
ture, delle quali {otteneva egli le veci, e come lor lingua.*, 
era a riverir destinato, fecondo lor debito, a ringrariare , e 
pregare il comun Signorc.Quetta confiderationr,che prima, 
e Rell'atto Beffo del recitar l’Horc Canoniche ben Sovente 
rivolgeaper l’animo, metteagli vivamente fotto de gli oc- 
chi in primo luogo le colpe , le paffioni, le piaghe , e le tant' 
altre miferie Sue proprie, e con ciò mirabilmente infiam* 
mavaload un profondo fpreggio di sè , ed a pregarli pron. 
to da Dio il perdono % e l’aiuto . Indi le neceflitàdellaChic- 
fa,acagiondelIctanteperfecutioni,che ha dagli Eretici, 
de’ tanti peccati, che vi fanno i Cattolici , e legraviflimc-/ 
pene, con cui li cattiga il Signore . Aggirava anche col pen- 
derò le vaftità de’ Paefi, ove nato non è ancora il giorno 
della Santa Fede, ò della conoscenza del vero Iddio: Te Cit- 
tà Criftiane per gran diffolution di vivere in eftremo bifogno 
di Miniftri zelati, che le riformino,ed infieme la loro ettrema 
penuria , e quant’altre neceffiti , emiSerie, tanto fpirituali, 
quanto corporali, opprimono le ragionevoli creature di Dio, 
create per l’eterna beatitudine. A tal penfiero divampava- 
lo un’immenSo ardore d’ottener prontamente a tutto rime- 
dio , e riparo . Che a tal fine, dicca , Siamo come Ministri pu- 
blici della Chiefa, cdAmbafciadori a Dio Spediti, a nome_j 
di tutto il Mondo. 

i E per- 
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E perche le lodi di Dio, ed a Dio le /ue preghiere ufeifler- 
glidi bocca più gradevoli , e più efficaci, vi s’apparccchia- 
va , purificandoli l’anima con atti di perfetta contritione , e 
di fervida carità.Vnivaiedi più cóle preghiere, c lodi, che of- 
ferte haveua in Terra, ed horainCieloolfcrifce,epertutt'i 
fecoli offerirà all'Eterno Padre per mezzo della Sacrofanta 
fuaHumanità il Verbo Divino, e noftro Capo Crifto Giefu 
la Regina del Cielo, e cogli Angioli, t’utt' i Santi.Ma (ingoiar 
memoria facea del Sato,di cui recitaua l'officio; come anche 
dell’Angelo fuo Cuftode.-quale s’immaginava vederfi stpre 
a lato, e da lui udirli dire: Mira ben ciò, che fai, ed in qual 
modo degnoèd’elfer lodato il Signorc.Lietiffimo inoltre fo- 
pràmodo di cÓfacrar,come dir foleva,có le divine lodi,econ 
le facrc parole la bocca , e molto più h mente con fanti aflèt- 
ti, vi dava principio >di corpo folo in terra , ma con l’anima 
innanzi al Trono di Dio , frammefcolatoa’beati Spiriti in 
Ciclo, ov’effere s’immaginava. 

Nel recitare pronùciaua le parole, come parole, quali erano, 
dello Spirito SatOjCÓiiquilita leggiadria, e dolcezza di Ipiii- 
to.Di fpirito folof E perche nó dico ancora di corpo?Certoè, 
che' recitaua con tal iapore, come chi in bocca gultafle me- 
le , ò altra cola dolciffima : c’1 vedeano in quell’ atto laporo- 
làmente leccarli le labbra , come feproualfeui alcuna Tenlì- 
bile gran dolcezza: che cosi appunto ne giudicauano. 

Hauea Francefco dal Cielo dono (ingoiare d’intendere le 
Divine Scritture,com’èmanilèftoda' molti libri, che ne_j» 
(piegò. Hor de’ lóro fenlì letterali , e mùrici, 'che nel reci- 
tare gli li faceano innanzi e molti, evarii,non fenria folo 
gran diletto l'anima fua, ma ad inferuorarfi molto giouaua- 
lì ;Conciofia cofa che ufaua di quelli, non come foller fenlì, 
ed affetti d’altri, per efempio,di David ne’ Salmi,© in altro 
luogod’altroSacroScrittore,dicuierano, macomelefof- 
ferluoi, ed egli ne foffe l'Autore. Altre volte lalciaua in li- 
bertà al Aio penderò di penetrare, in qual più piaceffegli, 
de’ Divini Millerii, e di sfogare fopra d’effo al Aiocuore_>, . 

P quanti 
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quanti piè ne potea, dolcifiìmi, e teneri fuoi fentimentì. 

De’ più frequenti, perche al fuo fpirito più giovevoli a 
crcfccrgli la riverenza ,e la ftima della Maeftà Divina , era 
il Miftero della Santiffima Trinità , le Propietà delle Divi- 
ne Perfone, l'Effenza, le Perfcttioni, e gli Attributi della.. 
Divinità . Innanzi a cui conofcendofi per quel viliffimo, efo- 
pràmodó abbominevole, qual fi teneva, nabifTato nel pro- 
prio niente, non ofava di com parire . Quella fua pratica, non 
faràchebenetrafcriverlaquìconlefue ftefle parole, ben- 
ché non tutto a diftcfo : e varrà a chi vorrà valertene , come 
d’elcmpio. Dice dunque così. 

Farò rtfiejpone , borad uno , borad uri altro de' Divini at- 
tributi-, t perfcttioni. Per efcmpio,confidererò Iddìo, con cui trat- 
to , bor cbcgli i la Fonte d’ogni bene , primo Principio di tutte 
■ le creature : a ri/contro del cui ejfere tutto il creato non 1,0 non 
altro , che fumo , ed ombra : e da cui io , t tutte le creature , quafi 
raggi da quel gran Padre de' lumi dipendiamo . Hora, com'egli 
è infinito nelle perfcttioni : e non ha folamente quelle di tutte le 
Creature, nè quelle ftefle , quali fono in effe ; ma d’ogni mijtura 
d’impcrfettioni purij/Jtme ; ed in numero , ed in grandezza infi- 
nitamente maggiori , di. quante mai. per gl' innumerabili fecali 
di tutta l'Eternità , ed b uomini , ed Angioli infieme pótrebbono 
immaginare :.Ciò che il fa degno d'baver da tutte le Creature 
Amore Aervitù,Riverenza infinita. Hor alla fua lmmenfità,con 
la quale è intimami e prefente a tutto : e tal farebbe ,e fcnza punto 
nulla di fua mutatione^quando vifoffero infiniti Mondi. Hor fi 
eonfideri la Divina Immutabilità ,d l’Eternità, ò ilnvìfibiltàfi 
l lncomprenfibilità. Altre volte fi fermi il penfierofopra di Dio, in 
quanto egli è il fommamtnee bello , il fommamente Santo , e per- 
ciò la fonte di tutte le bellezze, e d ' Ogni fantità . Hora in quanto 
èl' infinitamente amabile, e dilettevole, l’impeccabile , il fomma- 
mente dtfiderofo di far fcmpre bene a tutte le Creature, eie ca- 
paci di fantttà dì fcmpre più fantificarle : alla cui prtfenza pie • 
ni di dolciffimà mar aviglia f clamano tutti gli Efcrciti de' Beati, 
Santo, Santo, Santo Iddio dcll V/tiverfo . Cosi il Padre de' fuoi 
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penfieri, fnentre ftava recitando l'Hore Canoniche. 

*De’ quali non per tanto io qui n’ho riferita una pochini- 
ma parte. Molto men ne potrei riferire gli affetti afdériflìmK, 
che vi frammefcolaua , hora d’un dolciflìmo compiacimento 
della Grandezza, della Gloria ,e della Beatitudine del Si- 
gnore, hora d uno accefiflimodefiderio di vederlo da tutti 
conofciuto , riverito , ed amato, ed in tutto, e da tutti vede- 
re adempiuta la fua Santiflima Volontà , hora d’unfacro or- 
rore^ timor riverétiale dell'imméfafuaMaefta.cd in quefti, 
e di talfattà altri amorofi fenfi métre ardea tutto di Dio, ed 
in Dio come perduto, fenza quali avvederfene , correagli il 
tempo. Ciò minimamente auueniu^oue intemavafi nella 
cófideratione dc’Di vini coftumi dUdilericordia, di Liberali- 
tà, di Magnificenza, Giuttitia, Verità, Fedeltà,e limili, ò degli 
Attributi della infinita Sapienza, Onnipotenza, e Bontà del 
Signore in amarci, fenza punto di fuo interefi'e , fenza niun 
noftro merito, anzi con gradi demeriti ad cfler’amati: e con 
elfo noi sì profulo , che, non pago d haver dati a noi noi fteflì 
col crearci, e confervarciici diè anche se per via dell* Incatna- 
tione, Morte, ed'Eucariftia : c ci li vuol dare in più altri mo- 
di per mezzo della Grazi a, e beatifica Vifione. 

jiltrc divote Confiderai ioni del Padre più prò* 

prie di ciafcheduna dell'Hore Canoniche . 

• . • . • 

CAPO OTTAVO. 

L Epoc’anzi dette eran comuni a tutte l’Hore Canoni- 
• che . Haveva in oltred’ognuqa le proprie .Viavai 
si di vcrfe,ed in tanta moltitudine sì varie co faviflifrio avve- 
dimento ; perche al palato dell’anima la varietà de penlie- 
ri opera , non altrimenti che al palato del corpo quella de 
cibi; cioè, il mantenere vivo l’appetito, c frefeo il diletto. 
Primieramente haueafi divifitutt’i mifterii della Sacra 

p i Paflio- 
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Paflione del Signo£e;dimodo che in tutte l’Hore diveda , cd 
ampliflima davangli la matcria>in cui trattener con di voti o- 
ne, e piacere l’attentione, e laSettionedd cuore. L’avvenu- 
to nell’Orto con gli ftratii della cattura » e degli affronti in 
cala d’Anna, e di Caifa , il Concilio de' Sacerdoti, ed in eflò 
la fetenza di morte contro di Crifto occupavamo al tem- 
po del Mattutino , e delle Laudi . A Prima accompagnava^ 
col Signore, ftrafeinato da Reo a di ver fi Giudici . Seguivalo 
nell’Hora di Terza a’ flagelli, ed alle fpine nclPretorio.* ed 
indi gridato dalle Turbe alla Morte , con la Croce ire (pattai 
condotto al Calvario . A Sella confidcraualo Crocififlo . 
Nona Morto . A Vcfptp,dopo il Coftato apertogli da cruda 
Lancia, in feno alla Madre depofto, ed a Compieta leppelìito. 

In tutte quelle pie confiderationi mai punto nón fi di (co-, 
ftaua di lato & Crifto; accoro pagnandolo’di luogo in luogo é 
ouunque alcuna cofa patiife ; e rapprefentandolofi , non al- 
trimenti che le’l mirafle co’ proprii occhi* In quel mentre 
confiderando il gran Signore , ch’egli era , cioè » r Vnigeniro : 
Figliuolo di Dio ,gli ftremid’obbrobrii.e di patimenti , che 
per iuo amore era giunto a {offerire , e l’altre circuftanze — * 
tutte del mifterio, glifi ftruggeva il cuore in vementiflìmi, 

. affetti d’amore, di com paflione, di confufione, di gratitudi- 
ne; ed accuiaua sè fteflo, e prometteagli di feguirlo nella.» 
perfetta imitatione de’ Divini Tuoi efempii ; quali anche 
offeriva all'Eterno Padre in facrificio di Gloria, di foddif- 
•fattione,di lode, di lommo gradimento, c valore , ad impe- 
trar per tutti gratie di gran momento. 

Molte volte tutto il tépo del Mattutino, divotiflimo, ed 
infieme confolatiflimo paflaualoin dolce conuerfatione co 
gli Angioli ; d’efli valendoli a rendere , ò a dimandare al Si- 
gnore le gratie. Compaginane i Salmi , quattro, fc foflèr do- 
dici, ienoue tre,fral 'altrettante lor Gerarchie :de’ quali af- 
fcgnava il fuo a ctafcunCoro: e di quella di vota fua prati- 
ca ufava in quattro guife. La prima, e più agevole a prati- 
carc era, l’invi tare ad ogni nuovo Salmo, cominciando dal 
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I $upremo,e per ordine profeguendo, un nuovo Coro diquc’ 
i Beati Spiritired una có ciTo s’accópagnava il Padre al Trono 
I della Divina Maeftà a porgervi fuc preghiere per sè, e per la 
l Chiefa , a darle Iodi , e loddisfare a' debiti di tutte le crea- 
ture con ringratiamenti . Che fé d’alcun Santo celebrava!! 
la memoria, luftituiva a sè ilCorò ftcflo al pio officio di ren- 
dimento a Dio di gratie a nome del Santo , ed a quel di con* 
gratulationc col Santo della fui Gloria. 

Nella feconda recitando i tre Notturni in riverenza delle 
tre Divine Pedone; ad ogni nuovo Salmo facea per sè,e per 
la Chiefa uba nuova domanda, e per effa un nuovo Coro d* 
Angioli ad intercedere interponeva JDe’ Serafini era il di- 
mandare la Carità: l’aumento della Fede de’ Cherubini ;de r 
Troni Ja Speranza: la Prudenza delle Dominationi . Prega- ■ 
vanoperlaGiuftitialeVirtù,IePoteftà perla Fortezza»., 
per ^Temperanza i Principati; A gli Arcangioli fpettaua». 

1 ottenere alla Chiefa il dono dell'Oratione, ed a gli Angio- . 
li quello dell* Humiltà. 

Haueua in quelle fuc dimande molto fpecial riguardo a* 
Miniftri Evangelici, e Maeftri a’ Proffimi dell’ eterna lalutei 
Però pregaua loro dal primo Coro Ardor di zelo a beneficio 
dcll'Anime, dal fecondo lume copiofo a ben’ intendere , ed 
infegnarei Divini Mifterii, dal terzo pace di confcienza , e 
pieniflima fuggettione in tutto alla volontà del Signore. I 
tre di mezzo pregava d’arricchirli di sàte attioni,ecognitio- 
ni pratiche al governo dell’anime , d» Gratie a far miracoli, 
e dar loro altri aiuti opportuni per la converfione degl’ In- 
fedeli, di forza, e d'animo invitto per opporli a’ comuni ne- 
mici, e fuperarei mali incontri, che fofterrebbono. Final- 
mente pregaua i Principati per la concordia , ed unione fra’ 

. Principi, gli Arcangioli per la prontezza ne’Signóri fpiritua- 
li, e temporali a fauorire , e promóvere gl* aiuti dell’anime: e. 
gli Angioli per la buona difpofitione ne’ particolari ad 
aprir l’orecchio alla divina parola , -e ben valerfenc a lor 
falute. . . ’ • 

Idue . 
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I due feguefiti modi recayangli nella lor pratica pari con* 
folatione a’ già detti ; ma per avventura maggior profitto « 
Il piiffimo huorno haveàfi ,giufta la dottrina de* Santi Dio* 
nifio ,eTommafo,diuifate le proprietà, e gli ufficj degli An* 
gioii: e compartendo allo Hello modo di foprai Salmi, e’ 
Cori; di cialchedun Coro a ciffchedun Salmo rilvegliava_» 
insèun defiderioardentiffimodi raflfomigliarli in quelle , ed 
in quelli . Già hò detto ,che io ferivo più a profitto de 'Let- 
tort , che non a diletto. Però a loroiftruttione vò qui ;che 
s*oda il come andava ei divifando le proprietà, e gli uffici i de’ 
Cori Angelici. Proprietà, die 'egli, idi Strafini, che fono 
gli amicifsimi del gran Rè , arder d’eccefsivo incendio d' ti- 
mor divino , ufficio , dejlar gli altri all'amore , ed alla lode 
di Dio. Di Cherubini, che fono i Segretarii deli Eternai 
Mae fa , conofcere con eminenza i divini fé greti , e comuni- 
care a gli altri la fetenza, di cui fon pieni ; Di Troni, che 
fono i Camerieri di Dio , eccedere gl' inferiori Ordini nella 
. familiarità , ed emione con lui, e pronteK&a nell’ ubbidirgli. 
D’efii fi ferve il Signore adefercitare ifuoi giitditii , ed il- 
luminar la feconda Gerarchia . In que fi a il Coro dille Domi- 
nationi determina , ed ordina i minifierii da promovere la-* 
falute degli huomini . Quello delle Virtù ad efeguirli porger 
gli ajuti opportuni : e quel delle Potefìà vi preferivi i modi , 
frenando la malvagità de' demonio , che gli fiurbano . A' 
Principati , che della terza Gerarchia fono i primi , fpetta 
l'tjfer come Capi , e Prefetti dell opere più immediate dell' 
eterna nofira falute, ed h aver lafivrantendenza de' Regni. 
A gli Arcangeli lejfer Cuflodi de’ Ri , de’ Prelati, e Principi, 
e l’ annunciar cofe fovrannaturali di gran memento . Agli 
Angioli l'annunciar V altre cofe di minor conto , e cufiodirc-t 
le perfine particolari. Cosi Francefco. E quelle erano le 
proprietà , e miniltcri de’ nove Cori degli Angioli , che negli 
altrettanti Salmi di Mattutino loayilfimo , ed infieme pro- 
fittevoliffimo trattenimento davano al Servo di Dio ; con* 
ciofiacofa che il conllderarle non era mai lenza egli accen- 
derli ad imitarli. Ma 
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Ma non fempre ò adoperatagli Angioli per intercelfori 
appo Iddio ad impetrar le grafie,’ ò ritwravali per efempla- 
ri adefprimerc in sè le virtù;conciofiacofa che alle volte gli 
fi rappresétava come Tuoi accufatori in tal modo.fcaceafì da. 
Reo innanzi a’ piedi di Crifto, ch'era in perfanaggio,e fopra 
Trono di Giudice .* *ed ivi ad ogni Salmo da un Coro tfdiafi 
dar l'accufa , e rimproverarglifi un fuo difetto . Da primi la 
Tiepidezza nella carità vedo Iddio ,ede'Profifimi. Da’ fe- 
condi il poco, òmiun ufo de’ diuini doni , a lui comunicati: 
Da’ terzi gli fturbi dati a Giesù , che fatta s’haveva nel cuo- 
re di lui cafa fua di ripofo , con gl'inutili fuoi penfìeri . Da 
tre dimezzo, che fottomeffo non s’era con la doluta rive- 
renza al fojmmo dominio del Signore: che tanto poco erafi 
ftudiatoa crefcere nelle virtù: che con tanta lentezza di fpi- 
rito havea da sè ributtati gli affalimenti nemici . I tre ulti- 
mi l’accufa vano., i Principati del sì mal conofcerc,di quanto 
pregio fofle l'anima fua , improntata conladivina immagi- 
ne, e rabbellita con la divina Grafia. Gli altri due di non 
haver corrifpofto alfe celefti ifpirationi , e d'eflerfi sì mai va- 
luto del loco Minifterio , e delta cuftodia . Ad ogni nuova 
accula, ad ogni nuovo rimprovero gli affetti , ed atti del 
Padre Francefco erano di fua confufione , di pentimento , di 
proporti , e dimande de’ pronti ajuti ad emendartene . E 
tanto balli haver detto del Mattutino. U quale, quando co- 
ttage di dodici SalmiJn un fol Notturno, ha veva anche tal 
volta per materia di cófideratione,e di fuppliche gli altret- 
tanti frutti dello Spirito Santo , numerati a’ Galati nel capo 
quinto dal Santo Apoftolo Paolo. 

Crifto rifufeitato su l’alba, che tépo è delleLaudi,e le cin- 
que Cicatrici gloriofe erano il dolce tr^tteniméto del Servo 
di Dio ne’ cinque Salmi delle medefìme. Alla Piaga defpiè 
fmiftro , dopo un caro faluto(che comune era alle quattro 
altre) e dopo un’atto di vera cótritione, sfogava il fuo cuore 
• in delìderii, e dimade ai Signore della converfióne de’ pec- 
catori . Alla Piaga del dritto pregava a’ Giufti il dono della 
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perfeverltwa nella divinaGratia. Nella manca delle mani 
tutto era in pregar pietà ,è refrigerio all’Anime del Purga- 
torio , ed a'sè anche, le bavette ad ettere ivi purgato . Nella 
delira andava tutto in giubilo, erjngratiamenti pe‘ già bea- 
ti ,ed in Gloria : e pregava d'effervi anch’egli in loro compa- 
gnia. Nel Sacro Coftato s’accendea d’amore verlo la Beata 
Vergine ; e dei fuofupremo grado in gratia, edin gloria, a 
cui haveala Iddio follevata Copra tutte le creature : e com- 
piacendoli , e congratulandoli con lei , sfogava in ringratia- 
menti per lei il fuo fpirito ; e la fupplicava d’ammetterj© fina’ 
Santi , e^gli Angioli , cioè adire, fra’ luoi humili Servidori 
nei Cielo. 

. Altre volte ulava per via dicontemplatione d’un divoto 
«[eremo, apprelo da Santa Mattlda,intorno a’ cinque Senti- 
menti di Giesu,ed a ciafchedunSalmó uno ne contempla- 
va, lodandolo degli atti, ch’efercitava verfo l'anima fua. 
Primo dell’amichevole vifta , con cui continuo la rimirava 
con occhio da Padre. Secondodell’uditodiltcatiflimo, u* 
dendo ogni minimo fuo Colpirò, c compiacendocene Copia 
qualunque dolce armonia . Terzo dell’odorato : col quale, 
qual cane da caccia la fiera , continuo io feguiua , prevenen- 
dolo , ed eccitandolo con la fua gratia a Col dilettarli in lui, 
e di lui. Quarto del foavi (fimo gufto-, che lentia, di farlo 
per una divina unione fuo cibo, ed incorporarlo feco con 
far sè fretto nel Divin Sacramento cibo di lui. Quinto del 
tatto amorolò.-col quale l’amor fuo verso di noi con i [fru- 
menti sì do! oroli toccollo amaramente in Croce ; ed bora in 
Cielo amorofamente fegue toccandolo nelle gloriofe cin- 
que lue Piaghe , lenza poter di noi per un sol momento vi- 
Ver dimentico i 

A Prima, e Compieta i suoi più spedi attetti erano di rin- 
gratiamento ài Signore delcominciar chedato glihavea 
dallelodidilui il giorno, e nelle Iodi di lui parimente finir- 
lo.Sol mav vaglio de’ cenni,come ognun vede: e per troppo 
non dilungarmene taccio oh quanto ! 

Tèr- 


Digìtized by Googli 



'Librali. Capa Vili. ‘7 m 

Terza, Sefta, e Nona tutte gli andavano, horancll’e- 
Icrcitio degli atti delle tre Virti* Teologali ,JFede, Sperai^ 
za,eCarità‘, hora nel rinoyarqj tré Vqti Religiofi : hora 
in riverire ad ogn’hora una delle tré Divitfe Perlone . 

Finalmente a Vefpro ,qual Colomba al fuo nido, facea ri- 
torno Panima di Francefcoalle Piaghe del Tuo Diletto; ma_» 
quali hebbele in Croce dolorofe, e grondanti fanguc . Efe% 
condo l’ordine de' cinque Salmi, tutte cinque le adorava^: 
dandovi a ciafcheduna dolcifiimi baci , e sfogando l’amore-* 
in teneriflimi affetti ; di compalTione al fommo dolore, di 
che furono a Grillo, ed alla Madre :d’ammiratione al valo- 
re infinito, alla nobiltà, all’amabiltà di ciafcheduna, per 
eflere vere Piaghe di Dio . T utto dell’amor di Giesù acten- 
dealo il conlìderar in elle, in qual modo ei ricevute le havea» 
cioè, con grand’amofe, epari prontezza, lenza nulla di fua_* 
colpa, ò di proprio interelfc; maafol fine di liberar noi 
fuoi nemici dall’ eterne miferie, ed al beneficio immen- 
lo della ftcffa libcrationc ingratiflìmi . Tutto più dirtela* 
mente può leggerli nella decimaquinta delle fue Iftruttioni: 
ove anche fono le confiderationi, che ufava, terminate che 
ha velfe di recitar l’Hore Canoniche , e l’ordinarle parte in_. 
apparecchio , parte in rendimento di gratie al Santo Sagrifi- 
cio della Meda. 11 qui dettone batta a’due fini , che v'ho 
pretefi , il primo d’iftruirei Lettori d’alcuna pia , c fruttuo- 
sa maniera a recitarle anch’elfi ; il fecondo di inoltrare il do* 
no celelte del Padre d’invetar modi di come riempirli il cuo* 
re d’affetti nobili , e fanti , e di dolci , e divotiffimi penficri 
la mente. 
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OJfervanua de' Voti Re ligio fi, ed iH prima di 
quel della Povertà, 

CAPO NONO. 

# * ' ’ 

A LLO ftudio mirabile del P.Francefco di ben foddisfare 
aidebito di Sacerdote nella recitatione dell'Hore Ca- 
noniche , corrifpofe parimentequcllodi foddisfare all’altro 
di Rcligiofonell’ofTervagionede' Voti. D’effa più colepo f- 
fo affermare con verità , al Ven.Huomo di gran lode , ed a 
noi di pari edificatione . La prima è, che in cinquantadut-* 
anni di Religione, quanti vi viffe, non peccò pur una volta 
in alcun de’ fuoi voti,etiandiofefol leggiermente ; di che..» 
prova può efTerne l’efattiffima ofTervanza fopraddetta delle 
femplici Regole, benché non obbliganti lotto peccato. 
Quello in sì poco dirne è un sì gran dire, che’l ben giudicar 
del fuopefo, e del fuo pregio non è, che di pochiffimi : li 
quali fanno ab efperto il molto, che vi vuole ad ofTervanza 
di tal fatta efattiflima^d interilfima. E pure v’è di va faggio.* 
cioè, che, per quanto fe ne potè ofTer vare, nè pur vi commiic 
difetto ,òimperfettione, nè, a quel che n’appari va agli at- 
ti cola di loro maggior perfettione , quanto fugli pofli- 
bile,nó lafciò mai di fare. Per ultimo tanto di più v’aggiunfe 
a cuftodia de’medefimi più licura,adaccrefcimento di mag- 
gior gufto aDio,ed a sè di merito,che ofTervanza sì efatta, só- 
lamente lodevole in chiunque foffe,ella è il men da lodare 
in Francefco. Quanto in generale ho qui dettola le fue pro- 
ve ne’ fatti particolari ,che’ in piò feguenti capi fogeiungo . 

Rinova va la prima obblatione de’ voti , ed in esh di tut- 
to sè a Dio, più volte fra dì > per fovente farli avanti, e 
sépre viva haver la memoria delle fueobbligationi:ed un de* 
tempi, a luiconlueti, di quell’atto era quel di confumare 
nell’Altare il Di vin Sacrificio j offerendo con Crillo Sacra- 
mi^ 
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m entrato l’olocaufto anche di se , tutto in defiderii ardentif- 
fimi di confumarfi ad honor di Dio. 

Offeriva anche x tré Voti à riverenza della Santiflìma-. 
Trinità: e per ottenere ajuti più fpeciali a ciafcun voto,frà le 
tré divine Perfone raccomandandolo come in guardia 3 confe* 
gnaua a ciafcheduna diede un de’ Voti, al Padre la Povertà; 
PVbbidiéza al Figliuolo, ed allo Spirito Santo la Caftità.Ma 

* finijconcui accompagnava queftaluaobblatione,e gl: altri 
fanti proponiméti aggiutiyi erano nobilisfimi»e della più al- 
ta perfettione, che immaginar fi può. N'habbiamo di ma- 
no del Padre la forma divotisfima , Nè vò , benché alquan- 
to lunga , qui ommetterla : sì perche moftra il poc'anzi det- 
to di lui j sì anche perche valer fe ne potranno i Religiofi al- 
la cotidiana rinpvatione de’ loro voti con gran merito, ed 
accrefcimenro dì fervore . Dice, dunque, così. 

Onnipotenti Sempiterno Iddio , T riniti Santi /firn a , Padre , 
Figliuolo , r Spirito Santo , Creator mio-, e Signore gloriofijpmo. 
Io , bentbe indegni ffimo del vofira divino cofpetto , defiderfo non - 
dimeno del maggior fervitiOye gloria vofira , rinovo,e con tutto il 
mio cuore confermo in prtfenzadella Santiffima Vergine Maria , 
del gloriofiffimo Santo Padre jgnatio , dell'Angelo mio Cufiode^ 

• e di tutta la Corte Celtfie alla Divina Mae fi à vofira i voti gii 
fatti , di perpetua Povertà , VbbidienKjt , e Cajlità , e [peci ai- 
mente prometto a voiyPadre Eterno-di vi aere con voto di Pover- 
tà , accidcbe più perfettamente m’bumilii , riverifea , ed ami con 
quefia fpropriatione la perfettiffima , e riccbiffima Maeflà vofira , 
fonte , ed origine d‘ ogni bene . Proponendo fermamente col vo- 
firo divino ajùto di vivere fempre fproptiatofi ogni appoggio ì e 
fperanza alle Creature , d agni propria volontà , fi ima , gloria , 
t Jollecitudine di me fieffo. A voi ì Giefu mto Redentore ,Fi- 

, gliuolo , e Sapienza del Padre ; di nuovo prometto vivere coil-* 
ubbidienza , in riverenza , ringratiamento , ed imitatone del- 
la vofira bumiliffima , e perfcvcranttffima ubbidienza , con la~» 
quale fatto buomo , ubbidì fie fino a morire in Croce con ogni di - 
/pregio , ed ignominia . E propongo con la vofira gratin difem- 
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p re ubbidire con? opere , con la volontà , ed intelletto , anche a* 
cenni de' miei Superiori , con ogni prontezza ,prefieZffi ,fortex.k 
cui. , h umiltà, e perfeveranZ^t^t quanto mi farà ordinato .■ A voi , 
Spirito Santo , dolcìjfùno , e beatijfimo vincolo , ed amore del Fa. 
dre , e del Figliuolo, rinovo il voto di eaflttà, per riverirti» 
con ejfo, ringrati are , e maggiormente amare l'infinito , e libe - 
rati (fimo vofiro amore , e bontà verfo di mi : con la quale m'ha - 
vete dato la vocatione al vofiro divino fervitio , e fatta la mente 
mia ,per meKjco della Grafia T empio vofiro . Propongo di cu - 
fiodire con diligenza il corpo fifenfì , ed' anima mia , e far leu* 
mia mente, col vofiro favore , habi fattone di eafiipenfieri , di 
fuggire l’occafiont di familiarità , e <T ìntrinficheZg.a d'ogni per - 
fona mortale , e fiaccarmi con l'affetto da ogni cofa creata . Sup- 
plico, dunque , T rinità Santiffima ',1' immcnfa bontà e clemenza 
vofira , per lo Sangue di Gte/ujO rifio , fparfo per me , che vi de- 
gniate accettar quefii miei voti, e proporti in olocaufio d'odore 
foavijfìmo , a fempi terno fervitio , e gloria vofira : e come m'ha- 
vete conceduto à defiderar tutto ciò, ed offerire-, cosi mi voglia- 
te concedere abbondante gratta per adempirlo . Amen. 

Tal era la forma dell’cbblatione del Padre Franco fco, pie- 
na , come ognun vede, di fini >di defiderii , di propofìti tan- 
to alti : ed erano i voli fublimiflimi di quella grande animai 
alla più alta cima della perfettione, alla quale ben eglicon 
ropere,noimefchini peniamo a giugnere co’ penfieri.La vita 
diluieraun vivoritratto, evi Abile della fua offerta jefpri- 
mendo co’ fatti quella , quanto quefta proferiva con le paro - 
le. IL che, a chi beg lo confiderà, è dir tanto del Servo 
di Dio Francefco, ché non veggo cofa poterli dir di vantag- 
gio d’unhuomo Santo. Detto in comune della perfetta of* 
ièrvanzade’ Voti Scendiamo adire in particolare di ciafcun 
d’effi : e prima di quel della Povertà . 

Quefta gli fu Tempre cariffima : e la fi guardò , come altri 
farebbe la pupilla degli occhi proprii. Si cara al Ven. Huo- 
mo rendeala il vederla si cara a Crifto iuo Redentore , eh 
la volle fua indivifibile compagna dal Prefepc alla Croce . 

: Con 
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Con ciò , diceva il Padre , la Povertà è divenuta a noi, non_» 
folp amabililfuna, e pretiofi$fima,fopra quanti ha tefori il 
Mondo , etiandio fe il Mondo folle tutto un reforo ; ma ve- 
nerabilisfima, come già confagrata in Crifto , edaCriftoho. 
norata in sè tanto >che potrebbe dirli divina. 

Confiderando una delie volte la Povertà di lui fatto huo* 
mo, con nuovo lume fù (corto a gran conofcenza deH’im- 
menfe ricchezze del medefimo qual Verbo^Figliuol di Dio: 
e rifeontrando quella có quelle, tutto in iftupore,ed in amo- 
re, nonfapea il fuo cuore che fi fare a moftrarglifi grato v 
E veggendo di non potergli rendere la pariglia , dicea fcco 
ftclfo : Dapoi che non polfo in effetto , farollo con l’affetto; 
e fe io folli Padrone dell' Vniverfo, anche comprdovi il Cie- 
lo Empireo ,di tutto per amor di Crifto mi fpojjlierei .• per 
cui eccomi pronto a portar di buona voglia, e fino a morte, 
qualunque fiali mancanza, e incommodità. Allora gli fu da- 
to a conofcere un nuovo, e più lublirac genere di Povertà, 
cioè, di Povertà fpiritualc,cófiftcnte in ifpogliarfi totalmen- 
te do «ni fui volontà , e sè ftelfo di tutto sè : e tolto offerilla 
a Crifto : per cui atnorc, dille : Rane Paupertatem propono mt^> M.S. del P. 
p reiteri animo , & propofito /empiterno. 

Fuggivaogni agio , e comodità di fua perfona,piùchc al- 
tri non farebbe la feomodità ,e’l dilàgio . In tutte le cofe 
di fuo ufo, nella camera, nel letto, nel veftito,. nel vitto, tal 
fiftudiava di comparire, qual fi ftudiavad’elferc, in tutto 
poverislimo, e di tutto mendico . Sovente mendicava in s 
tavola da’fuoi Fratelli quel mefehin cibo, che magiava,enol 
mangiava, che a’ lor piedi feduto in terra da vii pezzente;ma 
non mai con più fapore d 'allora, perche fapeagli di Povertà. 

Andava a menfa,e vi fedeva appunto come un mendico, fen- 
za mai aprir bocca a richieder nulla, che gli abbifognalfe. 
Attendeva, e prcndeavi tutto come limofina, per Dio a lui 
data, quali ad un poverello. 

Dal cappello fino allefcarpe , cioè , da capo fino a* piedi 
vcltiua sì mefehinamente , che peggio non andrebbe ilCuo- 

co 


Digitized by Google 



i z6 Vi» de! P.Francefco Pavone 

codicafardi che molti haueano grande edifica tione, reg- 
gendolo si male di panni, ò per meglio dire, grande ammira* 
tione . Furonvi alcuni > che al vedergli il cappello in capo , 
e*l mantello addotto vecchisfimi , fcoloriti , laceri , e tutto 
buchi , fecerfi dal Padre a lagnarli di quel Tuo andare in ha- 
bito fdicevolisfimo , non folo al perfonaggio , qual egli era, 
ma a Chierico Religiofo, e pregarlo a vcftir più decente- 
mente. Mal'Huomodi Dio tal rilpofta diè loro a difefa del- 
la fua Povertà , che quegli ammutoliti, cambiaro in mara- 
viglia la querela , e l’acculà . Dille, che debito era della.» 
ProfcflioneApoftolicad’hauer Tempre leco in Tua compagnia 
il bifogno , e'1 difagio i Che nel Sacro Evangelio mandò il 
Signore a predicare i Dilccpoli fcalzi con una fola tonica ad- 
dotto , fine pera , & iaculo ,e col lolo viatico della fptramuL» 
in lui. Il cercar punto di più, era, diceva, altrettanto , che 
prender licenza dalla fcuola , e dalla feguela di Giesù, ed 
inabilitarli alla vita , ed al meftierc d'Apoftolo . Godea An- 
golarmente d’etterfifpogliatodi tutto; perche con ciò col 
cuore voto d’ogni amore, e penficro de’ beni terreni tutto 
farebbe di Crifto ; altro non amando,che lui, e affatto libero 
a folo procurargli gloria, e feguela: oltre a ciò potrebbe ino- 
ltrare a Crifto, il gran conto ch’eifacea del configlio, che 
ci diè della Vangelica Povertà , e inficine il totalmente fi- 
darli di lui , e della fua diuina prometta ; fi curo d’hauerne_-* 
per lei tutto il bifogneuole alla fua perfona. 

Non cercaua mai cola di fuo bifogno ,ed ufo ; ma lafciaua 
ogni penfiero disè alla prouidenza del Signore, edi quelli, 
Che in luogo di lui logouernauano . Da’quali , quando pro- 
ueder lo voleffero di quel che gli bifognaua, l’innamorato 
della Pouertà prendea Tempre il peggio , e’1 men che potea. 
Vfauane poi com’in preftanza , e fino a tanto , che i medefi- 
mi glie’l toglietter di dotto . Comuque $’inuecchiattero,e già 
lac eri non foffer più a valerfene buoni i panni al bifognojegli 
mai non apria bocca ; non dico acercarne altro, ma a far ino- 
ltra <ii non effer contentilfimo del già logro . Diqueftoiuo 
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afo , in perfettion di Pouertà molto fotti!e,hebbefifentore 
da una f ua rifpofta ; conciofiacofa che, dimandato da alcuni, 
perche non cambiale i panni , in cui era , fdiceuoli anche ad 
un vii pezzente ; rifpofe il Padre: Ha molt’anni , che me gli 
han dati ad ulare : e quali fono , tali io gli uferò, fino a tanto, 
ebe me lilalciano. 

Del ritratto dalle Aie (lampe non fi fa d’un fol bajoccoda 
lui fpefo a fuo comodo , ò bilogno : tutto lafciaua in balia a 
coloro , a cui doueua . Anzi de' libri fuoi liberalilfimo , fen- 
za nulla volerne , li difpenfaua in dono per le Terr e , e Città, 
anche d’affai lontani Paefi fuori del Regno ; pago d'haveme 
in prezzo il frutto tanto copiofo , che vi facean da per tutto: 
il quale era in iftima al pio huomo fopra d’ogni gran teforo. 
Di quanto fapelfe , ò potette fare in altrui prò , mai non nò 
volle cofa , quantunque menomittima,per ricompenfa : e co- 
me da gran colpa guardauafenc: che colpa grande (limavaia 
ne* figliuoli della Compagniarche obbligati fono 3 feruire al- 
la druina Gloria , ed all'altrui falute dall’Iftituto , con perpe- 
tuo rifiuto di qualunque temporal contraccambio. 

Non vi fù mai verfod 'indurlo ad accettar dall'altrui cor- 
tefi offerte cofa, non dico che punto diftonaffedal rigore-/ 
della Pouertà ; ma che nè fminuiffe i patimenti : li quali ne- 
ceffariamente Paccompagnauano; mafliraamente in lui di 
moltaetà,dicomple(fionedeboli(fima,ecagioncuole, ha* 
bitualmcnte grauato da molti mali , e però in non pochi (uoi 
particolari bilogni . Sopra di che dierogli molto da contra- 
ttare quei del fuo (angue , di lui teneri , e del patir fuo molto 
compaffioneuoli. Ma il rigor della (ua Pouertà vinle l’amor 
de’ congiunti . E più egli reftio a non immetter nulla di fuo 
agio da elfi , che non e(fi ad offerirglielo importuni ; fù final- 
mente lafciato a goderli in pace di quel fuo nulla, che foivo- 
lea, ed erailluo tutto. 

Affretto ad un atto di dovuta amorevolezza con un fuo 
Nipote dello (letto fuo nome, che in Napoli (ludiaua , per 
bontà d’indole, ed innocenza di coftumidegoiflimodeira- 
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raor fuoinon fitrouò altroché dargli fuor d’una Immaginiria 
iq femplice carta di San Francefco Sauerio . Ella fù l'unico 
dono , che in tutto il tempo del la fua vita religiofa diè a’con- 
giuntjfccodifangue,edono d'una volta fola , non più. Egli 
nnlla haueua , perche nulla voleva: e (limato nonfarebbefi 
vero Povero, fe mancato molto non gli folle del neceflario: 
quanto maggiormente, fe foprauuanzato fod'egli, che dare 
agli altrif 

Quefto amore di Pouertà facealo teneriflimo de’ Poverel- 
li . Vedcalifi attorno con (Ingoiar giubilo del fuo cuore , e 
fra le fuccidcturbcde'medefimiframmefcolato,trouauale 
fue dclicie : cercaua d’effi sù le Galee , in fondo delle carceri, 
per le piazze, e ne’ fondachi , e fpedali della Città per idruir- 
ne l'ignoranza,, e fouuenire alle necesfità . Per gran cóm* 
pasfione delle loro miferie fi (Iruggeuà.Non tralalciò modo, 
che foffegli potàbile , per fòlleuarle. Pouero egli più di qua- 
lunque di loro, per hauer che lor dare, faceafi mendico , e 
lijnofinaua da’ Ricchi . Nell’andar che continuo facca per le 
Terre, c Cartella d'intorno a Misfione, non fi parti uada_» 
Napoli fenza hauer fecodanajo,ò altre robbe da comparti- 
re fra’ Poueri del Paefe : quali d’ordinario limofinate hauea_» 
perDiodall’altruicarità. Perciò da quefti mefehini v'era_» 
tempre afpettato, e riceuuto qual Angelo di Dio: con cui 
venia loro addoppiata labenedittionedel Cielo :cioè, della* 
diurna Gratia per (alute dell’anime , e di larghe limofine 
per (ouuenimento de’ corpi. Infommala Pouertà, che tan- 
to amaua in sèdclfo , perfeguitaua negli altri ; ftudiandofi 
di cacciamela a tutti modi con pronti , ed abbondanti fusfi- 
dii : quali, quando non gli hauea potuti ottenere pregando 
da gli huomini, gli ottenea loro con le fue preghiere da_» 
Dip ?. 

Auuénefi un dì nel Reuerendo D.Oratio Prafilio un huo- 
mo , che sù le Galee di Napoli » hauea , giuda la conditimi-» 
del fuo dato, ufficio di guadagno , e di conto: edin veggen- 
dolo gli dimandò, fe fofle un de’ Preti del Padre PavoneMll’ 
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udirne in rifpofta,chesì : Ab, ripigliò, voi noi fapetc conofcel 
rt . Egli è un Santo , un Santo , un Santoichc appun to tré vol- 
te lo replicò) edio fenz' altro [pero [alitarmi per lui . Mi ri- 
trovava in gran pericolo di perire in eterno ; perche viveva - 

«cafone proffima di peccare , a cagione dell'ufficio , non pojjìbile 
td efer citar fenza frode : e perì dìfperatone d ufcirne , da gran 
tempo vive a lontano da ogn'ufo di Sacramenti . Fui un dì dal 
Padre a dimandargli configlio : ed egli uditomi , chiaramente 
mi denunciò per necejfaria la perdita ci dell'ufficio , ò dell'eterna 
falute . Al che ri/pondendo io di non bavere altro modo , cornea 
camparmi da morir di fame e mi, e la mia famiglia, mentre fola 
da quell' ufficio bavtvam panr.e perciò come\affatto contro <T ogni 
bum. ma ragione , e prudenza , ripugnando a rendermi al le fu* 
efortationi , che mi gettaffi nelle braccia della Divina Previ- 
denza , ripigliò il Sant'Huomo : Lafciatelopurf , e non dubitate, 
lo v'afficuro , ebebavrete cofa migliore . Con ciò vinta dall'o- 
pinione di Santità , che n bave a , ogni bumana ragione , cbe_^ 
me'l diffuadeva ,me gli rendei , ed ubbidii . Appena lafciato il 
primo ufficio ,d‘ un fecondo di molto maggior guadagno , ed bo- 
nore , tutto improvifofui proveduto : col quale vivo di prefente. 
con tutta la mia famiglia , e con maggior lautezza , e con la Di- 
vina Grafia . Cesi egli. Cosìbeneafouuenircibifognolì, 
mancandogli gli humaniajuti, hauea pronti l’oration del 
P.Francelcoidiuini. 

Il Vener.Huomo, per imitar meglio il Tuo poueri sfimo 
Redentore, haurebbe voluto hauer egli folo leneccsfità , e 
mi ferie di tutti: e folo efler nel Mondo Pouero . E parue, 
che Iddio in parte volle confolare il fuoSeruo, confargli 
prouar continuo il peggio, e’1 più penofo, che habbiala^ 
Pouertà, cioè, il tormento del la fame . Altroue fu detto 
dcll’elfergli caduti di bocca tutt’i denti , e llrem amente in* 
deboi ito lo ftomaco. Onde nè la debolezza di quello foffe- 
riua al Padre il riftorarfi con cibo liquido, nè la mancanza 
di quelli con folido . E però nell’ufar di quello, che gli era di 
minor nocimcnto allo llomacq ,. la pena dal dolor delle geg* 
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gie anzi anche acerbisfunaeragli cagione di fato Icd préder- 
ne, che mantenetegli la vita , c pur qucfta malaméte,ma noti 
gli togliete la fame . Quello luo doppio tormento della do- 
glia^ della fame lungo, ecotidiano eraalScruodi Diodi 
tanto contento, che’l vedeano nell’atto fleto del fuo più 
acerbo patire con parole in bocca ,ed aria in faccia da giubi- 
lante , per le due tanto a lui care virtù , chev'efercitaua, 
nell'una la paticnza, e nell'altra la Pouertà: di cui, continuo 
famelico , hauea continuo alcun faggio. 

, 4 . * •'* * V cùoHv r** ^ 

Perfcttiffima Vbbidiert^à del P.F rance/co. 

CAPO DECIMO. 

i . .. . 

C OMINCIO fopra quello argomento da un detto del 
Padre in rifpoRa ad una domanda fattagli in punto di 
morte : punto, 'come ognun fa, di quanti ne conta il tempo 
tutto della notra vita, da più veramente chiamarlo e quan- 
to a conofcerla , e quanto a confetarla , Tempo di verità . 
Dimandato ei, dunque, in tal tempo dal Minillro , eh 'è il 
fecondo Superiore appo noi di cafa , come lieto, e quieto fen- 
t iffelìa quel tcrribilislìmo palfaggio , c fe delle fue opere , c 
fatiche Soddisfatto; Soddisfatto, grafie al Signore, ri fpofe, 
lieto, e quietisfimo; perche non hò fatto mai cofa in Rcli- 

S ione, che per mera ubbidienza, e per con ciò adempire la 
iuina volontà; che in tal modo ci lì manifeda. Rifpofta di 
poche parole , fe contar fe ne vuole! Enumero ; non così, fe 
ponderameli pefo , vòdire , il fenlo. A diftender le voci ba- 
llano due , ò tre linee : a riferire, quanto di fatto lignificano, 
angollo farebbe un buon libro. 

Si Rancherebbe la penna, volendo fcrivere di tant’opere, 
e fatiche del Padre ne gli ftudii , nelle Rampe , nelle Icuole, . 
nelle milfioni. Tante divotc adunanze, che ftabilì. Tantc_j 
opere pie, che parte fondò di pianta, parte riRorò. Le galee) 
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gli Arfenà, le Prigioni, li Monifteri,Ji Seminariale Guamig- 
gioni, le piazze, che con la divina parola, con continue iftrut- 
rioni,con la grafia de* Sacraméti fantificò. Alla tanta molti- 
tudine,e condi tione dell’opere parer potrebbe di qui riferirli 
opere, non d'unfol'huomo,malfimamente come ilP.Fran- 
cefco, vecchio, debile, ugualmente lograto da’ molti mali , e 
da* molti anni; ma di più, e piu huomini, forti di corpo , e 
d’animo gcnerofi, zelantilfimi della Divina Gloria , e della 
falutedell'anime . Aggiunganfi allefaccende publiche ed 
a ben comune, le fue private dello ftato regolare : le quali 
tutto infieme fono una moltitudine fterminatiffima di cofe. 
Hornon pare incredibile quel, che pur, come vcrillimo, non 
può non crederli? Di tante cofe, imprefe, e condotte a fine 
da Francesco, non elfervcnepur una, acui non gli diero le 
molTe ,ò con gli ordini, ò co’ cenni loro i Tuoi Superiori. 
Tutto le folo per Vbbidienza. Dalla mcdefima volea, che 
preferiti gli fodero delle fuc attioni il quando , il come, il 
quanto, il dove, ò qualunque altro vi folle polli bile a pre- 
Icrivere . Conforme li Dipintori ad ogni quadro fourappon» 
gonola vernice, e con ella par loro d’aggiungere più di lu- 
ftro, e di vivo; non altrimenti Francelco a tutte lue opere, 
opere veramente d’ottima mano, perche tutto virtuofilfi- 
me, aggiungeva l'Vbbidiéza .‘vernice al certo, che più iplen- 
dide, e belle a gli occhi di Dio le rendea. Il quale, perche^ 
punto non abbifogna delle cofenoftre; più d’ogn’altro in,» 
elle gradifce,ò per meglio dire, null’altro gradilce in effe, 
che l’ubbidirglili . Tutte l'altre virtù amava, ed abbraccia- 
va il Padre come lorel le ; la fola Vbbidienza chiamaua Ma- 
dre; ed era vcrlo d'elTa il fuo amore , appu nto q ual elfer de 
quel de’ Figliuoli, amore infieme ,criverenza.Ecolavulga- 
tiflimatranoi,cheil Santo Patriarca Ignatio, di quella vir- 
tù un depiù braui Maeftri cheli contano nella Chiefa, di- 
fcefo un dì vifibilmentedalCieloa vifitarlo ,ilchiamò fi- 
gliuolod’ Vbbidienza.- c l’alficurò, che per ella , virtù a sè 
carilfima anche in Ciclo, qual eragli fiata in Terra , fingo- 
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larmente amavalore che con molto Angolari manière di te* 
nero affetto accolto in morte l’haurebbc frà le fue braccia. • 

Indi per avventura era, che frequentiffimo gli s’udiva in 
bocca un tal fuo detto , di tenerli in pugno pegno certiflimo 
d’effere un de’ Predeftinati allaGloria Celefte in quel ino 
eflerfi Tempre lafciato, e lafciare in tutto reggere da que', 
che in luogo di Dio il governavano. E pure con dir tanto di 
sè, non dille tutto : Lafcionne il meglio . L’illeflò S. Ignatio 
come habbiamo dal libro degli Elogii de’Noftri Padri, e 
Fratelli,rimafi appo noi in opinione dì ftraordiparia perfet- 
iione,glimanifcltò un taldiilTrono ,chegliera fublimiffi- 
mo da Dio apparecchiato fra’ Santi . E farà voftro,gli difle, 
in premio della voftra puntuale ubbidienza. 

E ben fublimiffìmo gli li dovea colà su frà gli Angioli, per 
me ree di quel fuo tanto humilmente foggettarlì a gli huo* 
mini per Dio qui gi ù . Huotno di sì gran nome, e per fap iea- 
za, e per bontà, qual Tappiamo, ftavafì alla prelenza de’ fuot 
Superiori, qualunque fofTerfi , con riverenza , ed humiità da 
Novizio. Maicofa non gli fu da’ medefimi impofta ,che al 
primo lor cenno fubito non l’efeguiffe. Meffo s’eralor nelle 
mani, appunto qual’è in quelle d’un Valaio una molle creta; 
pronto a prendervi, qual /orma, ò figura più ne vorrebbono, 
ò di Maeftro in Cattedra, ò di Guattero in Cucina: fe non_> 
che l’amor fuo ardentiffimo verfo Giesù , a meglio raffomi- 
gliarlo, il portaua a feerfi di vivere il più vile in cafa-, il più 
strapazzato; il fervo di tutti. 

Ne’ fuoi cinquanta due anni frà noi non fu mai potuto ve- 
dere in lui a niun’atto d'Vbbidienza ombra alcuna di ripu- 
gnanza, òdi poca prontezza. E gli avvenne non di rado l’u- 
dirfi comandar cofe d’efecutione molto ardua, hor di dimet- 
tere alcune delle fue opere di granfervigiodi Dio ,epròdel- 
l'anime,hordi ripigliarle difmeflc,e in molte c’incontreremo 
nel decorlò di quelita ftoria . A tutto l’hebbero fempre pron- 
tiffimo: e baftauagli hauerne un folcéno . Raflomigliaua in- 
nanzi a’ Superiori que' Serafini appo Ifaia innanzi a Dio , 

eh’ 
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eh* erano tutto ale, e quelle tempre tefe haueano al volo, per 
fubito volare, ad ouunque cenno da Dio n’haucffero. 

Vna delle cole più ardue fu intorno alle Milfioni dell’ln- 
die. Altroue dicemmo le grandi penitenze ,' le lacrime di 
molti anni a’piedi del Signore, le continue lettere, e fup- 
pliche al Generale, che gli eran colte . Per cui finalmente-» 
ottenutele, era in punto d’andariene ; quando tutto impro- 
vifo chiamato dal Superiore in Napoli, fugli datol'arrdto, 
e con eflb detto, che in avvenire ne deponefle anche il pen- 
fiero. Mal Upuòlpiegare, il duro colpo che quello gli fù. 
Nulla però di manco lubito fi rendè : c piegò il capo al vo- 
lere dell’Vbbidienza . Recò tutto al demerito de’ Tuoi pec- 
cati: e da indi in poi non apri bocca a rinovar l inltantie— », 
quantunque mai non gli foflerfi rattiepidite nel cuore le_> 
brame delle care Tue Indie . E fù quello nell’ ubbidiente 
Servo di Diounduriflimo cimento, duratogli fino alla mor- 
te, fra la fua Vbbidienza , e’1 fuo zelo, e Tempre con la vitto- 
ria dell’Vbbidienza: a cui il Padre lopra tutte le virtù, anche 
fopra il fuo zelo, diè Tempre la palma. Gli fu frà l’altre una 
volta negata cola, di cui molto abbisognava in quella lua^» 
Tempre cagionevole Tanità: e poco è il dirne, che portòtutto 
con patienza, e con ferenità d’animo, perche di più fi diè a 
fcco prender le ditefe del fatto, e interpretar tutto a bene, 
e a favor del Superiore . Amava i Superiori, non di qualun- 
que amore, ma teneriflimo : e a cagion di Dio , cui ci rappre- 
fentano, e della cui divina volontà ci Tono Interpreti, riveri- 
vali quali cole divinc.Di loro , bifognando prendea le ditele: 
e ad approvarne, ed efeguirne le dcrerminationi Ipronava 
tutti cóque'fuoi principi, cioè, Che co piò Tpccial luce alli- 
ftc Iddio alla méte de* Superiori, nel che halli a fare, che nò a 
quella de’ fudditne Che quelli, leguendo le loro direttioni , 
lonficuri dinonerrarc,econciòdifoddisfare a’ior debiti, 
adempiendo quell’appunto, che Dione vuole. 

In Tomma tutti convengono, che nel Padre Pavone l’Vb- 
bidienza giunfe,al dove può dia giungere in perfettione 
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d’Vbbidienza:oro fino, lenza nulla mancargli de’ fuoi cara- 
ti . Nè puòdirfi cofa di meno , dopò il cosi haverne giudica- 
to quel gran fagiatore di quell 'oro, S.Ignatio,come poc'anzi 
hòdetto.E vaglia il vero,che cofa nó preferiffe in materia d' 
Vbbidiczail Santo nelle fue Regole, che fprefla non bavelle 
quello fuo gran figlio nelle lue opere.Spropriolfi di modo di 
tutto sè,non che delle cole Tue, che mai non fc nc diè péfìero, 
molto meno follccitudine .Volle menar fua vita totalméte 
dipendente dal volere altrui; Nel che, non mai divedo da sè 
roedefimo, qual cominciò ad elfcr Novitio , tal durò vec- 
chio; le non che in vecchiaia aggiunfe al ferver di Novitio 
la perfettione di vecchio nella Religione. L'efattiflìma efe- 
cution dell’opera , e la total luggettion della volontà, e del 
giuditio proprio appo tutti, mallìmamcnte Superiori ,all'e- 
videnti prove de' fatti, che cotidianamenten’hàveano, era- 
no di grande ammiratione. E ben n’era degno, che in huomo 
di sì gran lenno ,c fapere quella fua Ampliata da fanciullo 
parea come miracolofa . V bbidi va ad occhi chiufi, lenza ba- 
dare ad altro , che ad ubbidire, e'i facea con una letitia , for- 
tezza ,e perfeveranza ammirabile; vincendo tutto, che gli 
fi paratfe avanti d’intoppo con l'amor vomenti (fimo di fug- 
gettarfi a Dio, in chiunque foffegli in vece di lui . Finilco 
quello argomento con alquante lue maifime, con cui e sè, 
ed altri governava in materia d’Vbbidienza. Diceva, che 
bifognava caminare in effa con amendue i piedi , cioè , con 
amendue le Potenze; fuggette al Superiore, della Volontà, e 
dell'Intelletto, a ben caminare, e farlo a gran giornate nel- 
la lirada della fua perfettione. Chi camina col folo piè della 
Volontà , zoppica , 'e poco avanza ; chi v’ aggiunge l' altro 
dell Intelletto, vi corre. Niun meglio indovina la vera ftra- 
da in tal generiche chi fenc mette in traccia ad occhi chiù- 
fi . Ncll’ubbidire quegli ha gran fenno , che ubbidisce, come 
fe punto non bavelle di fenno. Prudenza ,che ci toglie nel- 
femplicità; è un verme, che rode il midollodel- 
1. ubbidienza. Senza dVbbidicnza, che n’è il foftegno, l’e- 
dificio 
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dificio tutto della Religione , come le forte in ària , torto 
rovina . Recava il grande odor d’honefta, che , la Dio mer- 
cè, fparge da per tutto di sè la Compagnia di Giesù, all’ Vb- 
bidienza,che con tanta efattezza fi profe/Ta , c fi rifeuote , 
da quanti vivono in erta: e dicea , che ben degna n’era mer- 
cè di Dio, (olito a foggcttarJa carne alla ragione in coloro, 
che a lui ne’ Cuoi Vicegcrcnti Coggettano la parte di lor mi- 
gliore, cioè, la Ragionevole. Sodezza non vi può erterdi fpi- 
rito, fenza cfercitio d’Humiltà, d’ Vbbidienza , e di Carità . 

L’altre virtù tutte s’aggirano intorno a’mezzi, le tre fud- 
dette al fine ultimo, cioè a Dio . quale amiamo come Ami- 
co, ed al quale ci (oggettiamo,come a Padrone. Indi nelle 
medefime non darli, nè indifferéza ,nè termine. Devonfi ha- 
verfi onninamente in ufo: e andar del pari il più creicerc in 
erte, col più perfettionarfi in sè l’anima . Non doverli ha ve- 
rea virtù, nè afpettarne mercè, e merito di virtù, ouunque 
dagli atti d’elfa efdudafi l’Vbbidicnza;perche con ciò efeiu- 
deft anche la Divina Volontà .-dalla cui e/ecutione haffi in 
noi la perfettion dello lpirito,e’l diritto del premio. Del di- 
fettar d’alcuni , e non haver profperoriulcimtnto de’ Mini- 
fteri , importi loro dall’ Vbbidicnza,davane la cagione al • 
frammelcolar che vi fanno altri lor baffi fini : co' quali pcr- 
chefi fottraggono dalla Divina Volontà, a cui, come ad 
unico Ccopo dovrebbono haver la mirajvengono ad effer pri- 
vi della fpecialeaffiffenza di Dioncllormellierc.Pcr ultimo 
a formar concetto dell' eccellenza, e del merito dell’Vbbi- 
dienza, bada, dicea, che non potendo elercitarvifi in Cielo 
per la totale ugualità col Padredal FigliuolodiDio,ad efer- 
citarvela calò a terra;oue fattoli huomo , le sì , che tutto il 
fuo vivere, e morire, ed oh qual vivere , c qual morire ! forte 
un perpetuo ubbidire: epcrfarlene a noi ottimo Maeftro, 
egli, Sapicnzadel luo Divin Padre, Exiis ì qu*paJ[us Ce- Adtìebr. 

condo l'Apoftolo, didicitobcdientiam. Cosi dicea Francefco: 
e con Tempre alla mano quelle fue Maffimc , quafi felle di 
tutte le lue operationi, operava. 

ftr- 
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T&fettionc della fua Capita . 

CAPO VNDECIMO. 

T VTTE le Virtù del P.Francefco,ef$édo ancor fanciullo, 
Iddio di fua mano in lui feminò.-cd elle al copiofo innaf- 
fio della Divina Grafia vi diero e fiorii frutta, quate Sperar 
non fi poteanodapiùche fanciulla Non per tanto laCafti- 
tàle diè per avventura fopra raltre,epiùprimaticcie ,epiù 
mature . Di tal fatta furo nel Bambinello ancora in fafee il 
mai non haver permeilo, che femmina lo baciale: in ancor 
Garzoncello d'anni tré il rigettar da sé un bacio d’amore- 
volezza , ed innocentilfimo , che dar gli volle un Sacerdote 
Religiofo: e Giovine d’anni ledici l’haversibcei difefoilfuo 
Gigliojfolo da ben due impudiche, che rapirloa lui vollero: 
di che detto più addietro, bada l’haverlo fol qui accennato* 
Hebbelo, dunque, dal lecolo la Compagnia puro,e vergi- 
ne d’anima, e di corpo . E quale accolfelo , il confervò , fino 
a mandarlo con l’anima al Cielo, ccol corpo aljcpoicro. Di 
quella fua incontaminata Verginità v’è la concorde tefti- 
monianza di molti, datigli più dimedici, e familiari: a’qua- 
li, continuo d’intorno al Padre , parea di vedere un come_-> 
Angelo . V’è quella di lui medefimo, fopra quante in tal ge- 
nere polTanodefiderarfi più ficura; come di colui, chedi sè, 
meglio d’ogn’altro fapea: e da cui la perfettione del vivere 
tien da lungi ogni folpettion di mentire. Ei dunque già vec* 
chioa'dun iuoconfidentilfimo , a cui aprir codumava il luo 
cuore, e Scoprir tutto; interrogatone, confelsò d’ haverlo 
Iddioconfervatoe vergine fino a quel di, epuroaffatto di 
colpamortale. E quedi morto il Padre, in iscrittolo teftifi- 
cò, come fi legge nelle fcritture dell’ Archivio della Con- 
gregationede’ Chierici. 

Più altre volte narra il Padre Onofrio Saraco, di fopra_i 

detto, 
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detto, d'haverlo udito dar ragione di quel Tuo sì vemente_> 
ardore nel cercare l'occafione di morir Martire: che’I facea, 
per aggiungerti inCielo l’aureola del Martirio a quella del- 
la Verginità. Trovo di più ne’manolcritti del Padre un più 
che fol cenno, fattoci da lui medefimo, di queftodono.Scri- 
veinetfi,cheadeftareinsè il fervore, che tuoi nafcere dal- , 
la Penitenza de’ Tozzi peccati commefli,haveagli dato a in- 
tendere Iddio, che gli era egli in debito di niente meno infer- 
vorarti a fervirlolempre più, a titolo di gratitudine per ha- 
vernelo prctervato, di quel che fi.farcbbono i cadutivi , c 
dalla Divina Pietà liberatine. 

Ma quando pure il Padre di quello tuo celetle donò taciu- 
to affatto fi fotte, cótinuo agli occhi, di quati lo rimiravano, 
pariavane la fua gravità , e modeftia , in tutto il tuo citerio- 
re veramente maravigliota. Egli medefimo folca dirne ( on- 
de il lapetfe, io non loto; ma altronde, che da più alto di 
noi , faperlo non potè ) che'l fuo Santo Cuftode fpefib fra 
dì invitava dal Cielo gli Angioli a vederne una sì rara mo- 
deftia: ed ertivi s’affacciavano di colafsù , cnegodeano,e *• 
con l’Angelo di lui Cuftode tene congratulavano: il quale 
perciò mirabil fetta faceane. Così appunto il Padre di sè 
dicea. • ; • . •• 

Giovane, non che Religiofo , ma anche fecolare, ò impa- 
ralfe (colare , ò Maeftro potei a infegnalfe; mai non fi te a 
legger libri , che havefier nulla d'ofcenità , per defiderio , ò 
bilogno che havetfe a perfettionarfi nella lingua latina., j 
amando meglio haverjiiù pura la mente, che più dotta la 
lingua: e di quella fanta ignoranza il Vencrabil Vecchio 
molto fe ne pregiava. 

Fuggia dalle donne, etiandio nell’età più caduta. Non 
v’hebbe verfo d’indurlo a ragionar con elle , da fol pochiflì- 
me voi te in fuori , aftrettovi dalla Carità Criftiana . Nè 
parlò loro , che di Dio , e di cofe d’anima , e con gli occhi • 

per tutto quel tempo inchiodati a terra . Non fi sà , che mai 
miratfe niunafemmina in faccia; tappiamo bensì, che per li- 
' i S curarti 
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curarli di Don mirarne pur una , etiandio le inav vedutamen- 
te, ò Ioidi paffaggio, nei far Sermoni di cote lante » come 
fjpelTo coftumava alle Monache» ò altre donne de* luoghi 
pii, deponea gli occhiali: de’ quali per la troppo debii villa 
degli occhi continuo ulava. . *t>i- • .musAtu. 

Si ftrette briglie adoperava con gli sguardi, perche pun- 
to non trafeorreffero - V'aggiungea anche la sferza, e bea 
dura,egravofaadomar la Tua carne. Ogni dìmdifpenfa- 
bi Imente fi di fciplinaua : c’ffacea sì afpramente anche nell' 
intima ,e cagionevolifiima iua vecchiaia , che fu bifogno 
fpreifo divieto de’ Superiori a farlo defiftere. Pareva al sì 
mal conciarla, che in tanto afpri modi ficca, di non folamen< 
t r c volerla fraungetc-ò tormentare, ma qua fi annientarli^. 
Tutta la fi votò di fugo,.edi fangue in modo, che alla palli- 
dezza, e fecehtzza del corpo haueua più di cadauero , che d’ 
huomo viuo . E non perche calcitrofa provacela contro allo 
fpirito; ma perche, quando il vorrebbe edere, noi potefle. 
9.Tr*neefco Dote d’una carne vergine, ed ubbidiente allo lpirito ef- 

fcr fuolcla chiarezza, fecondo il dettone dal Savio; 0 q*àm 
’• pulebraeft c afta generatiti cnm claritate! c molte furo le voi*, 
D. Giò/eppe tc, che Iddio veftì di celefte luce il corpo di Francefco ancor 
incar. ivi. viuo. Di più l’incorruttibilità , ed una quali efenzione dalla 
putrefatti one , datio di chiunque muore ; contrattone da_j 
noi il debito nella prima colpa del Padre comune Adamo. 
E non per tanto in parte l’hebbe la carne di Francefco , ri - 
trouatadoppo quattro giorni di fepultura fenza puzza , in- 
corrotta , morbida , frelca , ed arrcndouele , e lol mancante 
dell’anima adefler viua,non a parerlo. 

Ma v’ha pregi maggiori dell’anima, e della carne di Fran- 
ccfco, amendue per merito d’una fingolar Pudicizia così 
priuilegiatada Dio. Diè all’anima caftiflìma del Padre oct 
chio Sì acuto il Signore ; che conofcea l’altrui interna Cadi» 
• tà: ed alla fua carne pudica virtù di trasfondere in altri , al 

femplice toccamento, laPudicitia. Eccone inbrieue due 
cali molto Angolari. 


Nella 
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Nella Città di Nocera, detti de' Pagani profegui.ua il Pa- AnnMfui. 
drcFranccfco una delle lue confuete iruttuofhlìme Milio- 
ni- quando a lui prefcntoffi auanti un Gioumc , mai dal Pa- 

drenèvcduto,nèconofciuto:edegli, contro alfuo coltu- 

l’accodc con moftre di grande amore : c fattogli di mol- 
te carezze, ed anche dono di non sò quali cofc diuote , con 
faccia piena di benignità l*accomiatò.La nouità del fatto rif- 
uceliò in certi defiderio di faperne la cagione, c ne lo diroan-’ 
dorono. A' quali l’Huomo di Dio ; ella è fiata , nfpofe, il 
{involar merito del Giouine , perche è caftilfimo . E tal era 

veramente, come pofeia il fuomedefìmo ConfelTore affer- 
mò * c’1 P.Francefco diurnamente il conobbe. 

Narra di sò un venerando Sacerdote , che prouaua da_, ro- 
molti anni reftii contro lo fpitito , c clritrofa h /uacatoc:^. »^ - 
e "li era di gran moleftia,col fouente rilcntirfi ,e voler torli * 

Sbocca il freno del diuino timore . Tornato un di da fuora 
Napoli , andò dal P. Francefco : e quelli caramente abbrac- 
ciollo.Cofa mirabile? Da quel punto la sì lunga , e pericolo- 
fa guerra cefsò: ed indi in poi ,comc la carne dimentica for- 
feit defler carne , lafciollo in pace. 

Dirò più. Fù quella anche opera delle lettere del Vener. reflefc. D.. 
Padre. In effe, quali in carte marinarefche.trouo fui pun 
to diromperui,e naufragare laPudicizia pericolante via_, 
da fcanzare i fcogli cicchi del fuo naufragio. Vn pio Sacer- 
dote per diuotione del P.Francefco, che ancor viuca, por- 
taua di continuo addollo alcune lettere , che da Napoli gli 
hauea fcritte . Chiamato quelli un dì da una donna nobile, 
ad udirne in cafa la confelTione , ei vi trouò una Maddalena, 
non pentitala impudica: la quale,introddotto il Con fello, 
re, e fattogli chiuder dietro laporta , perche non fuggilTe 
adoperò per trarlo al mal fare , quanti adoperar può modi 
una femmina, che hà depolla ogni vcrgogna.In si mal punto 
al buon’huomo fouuennero in buon punto le lettere del Pa- 
dre, chefeco haueua : ed in aiuto inuocollo, E 1 hebbe 
prontiflimo j Conciofìacofachc la porta, ò tjasè ftelfo,ò per 
r S 2 mano 
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mano d’alcun’ Angelo apertali tutto improuifo, gli die agio 
di torli con (alua la pudici tiad’iflnanzi all’ impudica, e fug- 
gitene , come fece. 

Più altre volte lotto colore di voler da lui TamminiAra- 
tione de' Sacramenti , diè il pio Sacerdote in limili agguati. 
Ed una lìngolarmente chiamato a raccomandar l’anima di 
notte, a non fo qual femmina ; lì trovò in gran rifehio di per- 
der la Tua. Ma Tempre provò del Padre Francefco,quantun- 
que lontano , mirabile la virtù : c nelle lettere , che havea_» . 
leco del Padre , tutto infieme feudo a difendere , e fcampo a 
mettere in falvo la Caftità . 

Quella virtù del Padre di fovvenire alla Caftità combat- 
tuta^ pericolante, havealalo ftcfto Sacerdote fpcrimentata 
feco ache prima d’efterc Sacerdote.Giovane nel fior dell’età, 
ito un giorno a follazzarfi fuor di Città có la caccia, diè nelle 
reti di due impudiche, che’l richiefcr del loro amorere la gra- 
da della fuga,e la gloria della vittoria vennergli pure all’in- 
Vocatione , che fc in Tuo ajuto,del Padre Francefco . E tanto 
fi a detto della Caftità di quello Servo di Dio , non lolo im* 
maculata , e maravigliofa, ma ed in lui, ed in altri trionfa- 

trice d’ogni impudicitia. 

% • * . 

Sua gran Divotione d ' Santi Angioli. 

CAPO DVODECIMO. 

N E v’hà Angioli , che con tenerezza non amino i 
Vergini, nè Vergini, che allo Hello modo non ami- 
nogli Angioli. Lafomiglianzafralor sì grande aggroppa il 
nodo di Icambievole amore, che li congiunge, diremmo 
meglio, una quafifralor Parentela, fecondo il celebre det- 
to : Semper tft Angeli s cognata. Virginità s . Veggiam, dunque, 
qual folle in amore , in divotione , in olfequio il Padre Fran- 
cefco Vergine vedo quefti beati Spiriti , sì amanti , e grandi 

fa- 
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favoreggiatori della Virginità. Ed in primo luogo verlo 
quel di fua guardia : a cui per lo maggior debito, che gli 
habbiamo, dobbiamo culto, ed amore piùfpeciale : e dì 
certo trai Padre Francesco, e’ifuo Angelo eran continue^ 
contefe, a chi più l’uno all'altro faceflerfl , quegli d'offc- 
quii , e quello di grafie. ' ' • 

. Vfava il Padre rapprefentarlofi qual globo lumino!©' 
per grande fpatio d’intorno a se, che tutto chiudendolo 
dentro di $è, l'abbracciava : e con la fua maeftofa prefenza_>> 
di(tefa,a dir così per tutto, ed in qualunque particella di 
quello fpatio, lo difendeua; indirizzando , quali linee al 
centro , da ogni parte a lui sì potenti fuoi ajuti. Rapprcfen» 
ta vaioli , ho detto ; perche IprdTonon ho nelle memorie^* 
lafciateci, fe n’havefie anche vera, ed a gli occhi vifibile-* 
laprefenza. Nhabbiamo non per tanto da certi modi, 
forme di parlare in bocca del pio Huomo, non raicaleggier 
conghettura.che l’Angelo Icario non era col fuo A Uievo di 
compiacergli di sè , e del fuo bel volto , dandogli fi a vedere^ 
Vtfperi recitarti Divinum Officium^ftnjì magnani confolationem. MA. 
tire a AngelumiÒ" videbar ejfe intra ipbaram Angeli prafentis , 
ac deambulare intra illum,& per illum off erri meas preeesDeo. 

Così ilPadre ne fcrifle.Ma che che fia di quefto(che in Fran- 
cefco,come negli altri Santi v’ha cofe da pregiar più, ed ha- 
vcndoleda più pregiarlene)il certo è, che fra lui, e l’Angelo 
paffava fcatnbievole comunicatione,c familiarità in ifpirito, 
qual efier può maggiore fra due carilfimi amici, ed un amar- 
le riamarli Ivifceratilfimo, e reciproco. IlPadre le’lrecava 
prefenteinognifuaattione:e Ila vagli avanti, appunto qual 
fanciullo ignorante allaprefenzad’un fuo Aio faviflimo : ò 
qual pellegrino, e cieco fra lèlve, e fuor di ftrada (ufo le paro- 
le di lui medefimo) dietro della fua guida , fenza lafciarla per 
un fol pafio : ò come farebbe un gravemente infermo, affat- 
to ignorante de’ mezzi di rihaverfi , tutto con gli occhi.allc 
mani del Medico , da cui folo fpera falute. 

Quella Aia amorofa , ubbidiente , ed humiliffimamemo- 
T ria 
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ria del AioCuftóde era al Padre fra dì potè raen che conti - 
nua . Havcva inoltre un tempo (labile, aflegnato a rìuerirlo 
colleguente, cotidiano divotiflìmo elercitio. Contenca 
quello cinque atti . Il primo di Riverenza, il fecoodod’Vbi 
bidienza,jlTerzodi Timore, il quarto d'Amore,c’l quinto 
di Confidenza . Atti ,che havcva egli continuo alla mano, 
ed in pratica nelle fue aftioni. Inriuerenza dell’Angelo, a 
tutto fuo Audio guardava!! da far cofa, che punto potette^ 
(piacergli : e conlervava in ogni luogo ,etiandio in (ua ca- 
mera , ancorché fotte (olo, un atteggiamento di tutto sè si 
modello , e ben comporto ; che , come poc’anzi ho detto , V 
Angelo ftettofuoCuftode,comeil Padre fletto dicea, ne giu- 
bilava, efene ftupiva, ed a vederlo, eftupirfeneanch'etti, 
invitava gli altri Angioli. Al primo udir qualche buona 
ifpiratione di lui , interrompeva ciò che haveva frà le roani , 
per con tutta l’anima applicarli ad intendere quel, che vo* 
leane. E non folo gli s’offeriva prontiflirno ad eiegai rio* 
ma per inoltrargli l’alto conto,chenefacea, etorfidari» 

• fchio di dimenticacene, tutto in ileritto notava: indi, quan- 
to più predo potelfe,efeguivalo . Gran paura havea di non 
clfcre abbandonato per ma colpa dagli aiuti ipeci&li del luo 
Custode, ò dal medellmo gasrigato. E d’etta molto va- 
leafi in tempo di tentationi diaboliche , e dell'efamine della 
colcienzaj perche nelle prime gli era di freno a tenerli per 
non cadere, e nelle feconde di fprone a non andar lento , t-i 
mancare all’Vbbidienza dell’Angcliche ilpirationi . Ma_* 
chi può tener conto degli atti d’araor tcnerilfimo , c di confi- 
denza cordiale del Vcner.Huorao verfo il fuo Angelo? Eran 
quelli fopra tutti e più frequenti , ed intenfiffimi : e fomen- 
tavali nel cuore con ifpeffeconlìderationi dell’eccellenza-/ , 
e della bellezza di lui , e de’ grandi, e continui beneficii,chc 
n’haveva, della dolcetta di lui,dcH*ardente brama, che ha_> 
di farci bene , c della fua gran potenza appo Dio : a cui è sì 
caro, e familiare. Indi il fuo cortame d’aprire all’Angelo 
tutto il cuor fuo , e comunicargli tutti i defidcrii . Nc‘ dub- 
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bii, nello Audio ,in tutti negofiicon lui Tempre configliava- 
fi. Meirini prendere ajuto d’anime, ò'fofier particolari, ò 
fofl'er d’alcun Com une, Tuo coftumc era pregar l’Angelo ad 
interporre la lua intercelfione apprefio i Cuftodi de’ Prelati, 
de’ Principi, de’ Capi delle Comunità, ed anche apprefio i 
particolari di ciafcheduno: e grande era il prò, chenetra- 
heaj perche quei beati Spiriti gli faceano trovar le perfone 
irrendeuoli , e propitie all imprefedella Divina Gloria 
del lor bene Tpirituale teglie ne Tpianavano ogni difficoltà. 

In fortuna toccava con le mani, quanto Iddio fenfibilmente 
detto gli havea al cuore in una grande ili uftrationc di mente: 
che per ajuto dell’Angelo havrebbe fatte gran cofe nella-. 

Chiefa : Vidtb.ir Jentire intus in animo futurum , ut magnai M.SJelP <*- 
in Ecclejìafiant per meper auxiiium Angeli. Ed'alloram poi dre, 
in tutte Tue faccétte propofedi chiamarleloièmpre in ajuto. 

Però, quanto operava di buonoin altrui profitto ,ed an- 
che in sè , tutto attribuir foleva all’Angelo della lua Guar- 
dia.Per le mani di lui presentava a Dio lefupplichc , e facea 
palfar le piu ftrette , iegrete , e focofe comunicationi dell’a» 
nima fui col Di vin Verbo. Mandavalo fra’l giorno a P* 
del Divm Trono m Cielo a proiettarvi in Tuo nomc, quarito 
l’amava, e come moriva di brama di morir per lui, <eintan- 
to non voler vivere , che Tchiavo della divina Gloria, Man ■ 
ctpium glori f Dei , Tono le Tue ftefie parole . Indi il bel nome, 
con cui loleva chiamarlo, di Paraninfo , e Mezzano tra noi, 
c Dio nelle puriffime Iponfalitie >che fi fanno per mezzo 
della Divina Gratia. In tutti Tuoi bifogni, e pericoli, ò di 
corpo fofiero, ò d’anima, Tubito a lui facea ricorfo.Ed hcbbel 
pronto in fuo ajuto Tempre, c non di raro anche con evi- 
dente miracolo. In cadute al buon Vecchio pericolofifiime, 
e di più fiate, l’Angiolo il foftenne . Vn’altra fiata fù mor- 
t0 >si parve a tutti euidente il punto di romperli il collo ca- 
dendo ;e’l farebbe fiato, Te lalvato miracolofamentenon_» 

1 bavelle l’Angelo . Indi certo il Servo di Dio dell’a juto An- 
gelico Tempre pronto, in età gravata dagli annic da’msdi, 
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deboìiifimó , c per la gamba , che due volte fi fpezzò , inha-’ 
bile ad ajutar egli sè,bifognando, cavalca va in ajuto dcll’ani- 
me pervie rotte, e fcofcele,edi gran fuorifchio,lieto,e lènza 
temer di sè punto .• tutto perche beri fapeva , in cui mani era: 
e come l’havrebbe pronte ad ajutario. 

Di tutti quefti buoni ufficii , che con erto lui facea i’An- 
geloicdegli atti divoti ,con cui egli cotidianamente lori* 
veriva, s'havevail Padre conjpofte alcune teneri (Time ora» 
tionij ed ulavale ognidì;, e facevaie ufare anche agli altri : 
nèd’almen una d’elle qui fraudare io debbo chi legge, e'I 
profitto torgli , che ne trarrà. Dice, dunque, così. 

< : O Angelo benigniamo mio CaFlode , T utor mio , Guida , Ah,- 
Dìfefa , Sapientiffimo Consiglierò-, e fedeli/simo Amico mio: a 
cui fio raccomandato dada benignità del Signore , dal punto in 
cui nacqui fino all’ ultim' bora di mia vita ,• quanta rivereri^a 
vi debbo, facendo, ebe Jlate pref ente, ove io Jlo ? guanto gran 
confidenza debbo bavere , bavendovi a lato per mia difefaè Con 
quanta divotione vi debbo fervine per l'amore , con cui veggbia- 
te per mi ? Hora , dunque , infegnatemi , Angelo Santo , c alliga- 
temi , proteggetemi , e guidatemi per lo camino diritto , efienro 
alla Santa Città: ni permettete , ch’io faccia cofa ,tbe v'offenda » 
e che non ardirei di fare inprefenza d’un'altr buono , come fon 
io . Rapprefentate i miei defiderii , e le mie miferie al Signore : 
ed impetratemi il rimedio d'effe dalla fu a infinita boni à . Veg- 
ghiaie, quando io dormo . Non vi flraccate,quando io mi fracco . 
T enetemi , quando io vù a cadere . Aliatemi , quando io fon ca- 
duto . Indirizzatemi, quando io vù errando . Animatemi, quan- 
do io vò feonfidato . Illuminatemi , quando io non vedo . Difen- 
detemi , quando io fon combattuto . Raffrenate l'impeto dell'a- 
fiuto Nemico : e nell' bora tremenda della mia morte liberate mi 
dal Dragone infernale : ac cièche guidato , e difefo da voi , ven-> 
ga alla voflraglorioft fianza : e voi vi godiate del mio bent-j , 
ed io mi goda della voflra Gloria : il Signor voftro , e mìo , t_* 
Rè della Gloriafìa glorificato in voi, in tutti , e da tutti ne' fe coli 
de Secoli. Amen. ... 

Ccle- 
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Celebrava di più ad honore dell'Angelo fuoCuftode fra 
l’anno due fette , con apparecchio ftraordinario in orationi, 
penitenze, mortificationi, ed altri di voti eiercitii : ed amen- 
due pattavate in piùamorofiringratiamentialmedefimo. 

Vna d’ette era a’ nove di Novembre, giorno , in cui era na- 
to :c rinovava inettol’annualc memoria, di quando quel 
beato Spirito havealofi prefo in governo , e cuftodia . Vero 
è, che quanto a dì ciò rendergli gratieera ilfarlo/uocoltu- 
me d'ognidijd’ogni hora ,e dir ne potrei anche di più fpef- 
fo. Conciofiacolache,confapcvole di quante grafie n’ha- 
veva ad ogn'hora , a gran fallo recato fi farebbe il paflar<»_» 
pur una fola hora lenza dargliene ringratiamento. Più voi- • 
te il Signore fcorfelo con ilpecial luce a conoicere,di quanto 
l’havea degnato con darlo in guardia, e cura ad unde’Cele- 
fti Spiriti, egiàbeati; ma hcbbealfai del Angolare quella 
del primo d’Ottobre dell’anno 1611. Faceva il Padre gli E- 
fercitii fpirituali di Sant’Ignatio e mcttbfi a far fecondo l’ 
ordine de’ medefimi la meditation de’ peccati, rapillo Iddio 
di botto a meditar fu l’Angelo di fua enftodia : Raptus fum , ^ s deipa. 
fono le fue parole, ad meditandum de Angelo Cuftode. Ed allo- ire. 
ra intele,che Iddio volea per tal mezzo d’una fpecialc,e tene- 
ra divotione verfo del fuo beato Cuftode, promoverlo a mag- 
gior perfettione . Inoltre , datigli conofcere i molti lumi , 
che anche nellehumanefcienze,e non Monelle diuine,dal 
raedefimo havea ricevuti , il fè molto dolente, e pentito del- 
la fua poca gratitudine: per cui ammenda fecoftabilì in_. 
avveniredi tutto darfi all’ofiequio, all’invocatione ,ad una 
tutto amichevole converlationc con quel Celefte Spirito: 
per cui mezzo allora fentisfi ben ficurato di dover dal 
Signore impetrare gran cofe. Fugli la (tetta illuftratione di 
nuovo , ma con maggior chiarezza comunicata a i -/.di Gen- 
naio dcll’ani.o feguentc. 

Inoltre fi ttudiò , a più non pofiò , di propagar da per tut- 
toqucfto fuo Itile di votisfimo, di riverir cialcuno il fuoCu- 
ftodc . E perche comune fotte a’ fedeli , ed in tutta la Chie- 
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fa pubi ice , ildiè alle ftatnpc , eeon grande ardor di ztlòne 
raccomandò la pratica. In eSfa,oltrc aJl.'orationi da jse com- 
pone j c da recitare fra dì all’ Angelo » prelcrive^j uanto in.* 
honor del medefimo far ciafcuno deve , ò dettandosi fui mat- 
tino ,ò adagiandoli di notte a dormire: e! come inuocario, 
e meritarsene fpecial fattore ,ed ajuto . Trovodi più il Padre 
tutto ardentissimo a introdurre nette uoftre Congregationt, 
e Oratorii una nuova feda fral’annodi celebrare in otfequiò, 
e memoria de’ medefimi Santi Angioli , che ci cuftodifcono: 
e ciò fin dall’anno 1608. 

Quefto zelo di Franccfco gli meritò grati», e beni voglie*» 
za molto maggiore dal fuo Cuftode , zeloSo anch’egli del 
culto, e deHamore, propagato degli altri beati Spiriti, fuoi 
CoUeghi nell’ufficio , e Compagni delio fteSfo Coro . Per- 1 
ciò a ricambiarlo , del tanto glorificar che facea lui , e gli al- 
tri Angeli, non è marauiglia, che con un mirabile avveni- 
mento il voleffe render più gloriofo . 

Vnpio Sacerdote, figlio fpirituale molto diletto del Pa- 
dre , in Paefe dittante da Napoli ammalò gravemente; ed era 
per la gravezza del male in gran timore di Se. In punto per 
lui sì malo, e di tanto pericolo, ecco che viddefi entrare in 
camera a visitarlo il Padre Franccfco :ed era di giorno, e 
l’infermo con gli occhi in vègghia , e col capo in Senno . Il 
quale Stato con lui buono {patio di tempo in dolci, e lunghi 
ragionamenti, fecondo Sempre haueuainufo,dicofefante, 
e di Dio , tutto il confolò Indi pieno di confolationc , e di 
buone fperanze di Salute , il lafciò , e partiifi . Da quel pun« 
to data volta il male , guari non andò ,e l’ammalato perfet- 
tamente fir rihebbe . Dopo che il primo fuo penfiero fu di 
fcnuere all'Huomo di Dio in Napoli , cerne fe,ringratiando- 
Ì9 delia carità ttfata feco nel visitarlo di preSenza^ della fani. 
tà ottenutagli conlefueorationi.Giuafcgli alle mani la let» 
terajeffendp il P.FranccSco inmezzo a’ fuoi Preti :ed in legge» 
dola Sorrife , con dire a’circoftanti cótàdola, che in quella.» 
lettera era ringratiatodi cofa, di cui punto nulla fapeva^». 
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Perciò filmarono d’elterui fiata intramifchiata l’opera dei 
tuo Angelo. 11 quale per più accreditarne il merito della.* 
gran bontà , ne prefe la figura , e in quel fatto ne foftenne-» 
le veci , rapprefentandone il Perfonaggio. 

Ma non riftrinfeFrancefcoramorluo ,ladiuotionc, gli 
óflequii ad un foloidiftcle a tutti Cori de gli Angioli.T urti ei . 
gli hauea per raeritodella loro eccellerà in grà veoeratione: 
ed a cagion dell’ufficio gli erancariffimi. Imparato hauea_j 
dall' Apoftolo , che Omnes funt adminijìratorii Spiritus in mi - M Uffa l , 
nifier inm mi/si propter tot , qui bar «di totem capiunt /aiuti s. Pe- 
rò adoperandoli egli com’effi , ed elfi come lui , a condurrei 
gli huomini alla ìalute ; e de’ medefimi riempir le vote le- 
dic del Paradifo, gli amava il Ven.Huomo,come compagni 
Cuoi di meftiere, come coadiutori alla diuina opera di falua- 
re anime ; ò per meglio dire , come fuoi Macftri; da’ quali , a 
ben faperla condurre ,n'haurebbe hauuti ind rizZamenti, ed 
a poterla anche ajuti. Sopra dichehebbe più volte dal Cie- 
lo molte eccelle illuftrationi, Angolarmente a’ i6.e i8.di 
Settembre dell’anno 1 6 r 5 -nelIe quali datoli prima in colpa 
di non eflerfi,come douea, valuto ne’ tempi Icorfi de’ Santi 
Angioine come potea : Quaminjìpiens fui^quòd Angelorum M.S.cit. 
«pera non/um ufus badenus potè prometterli , che con 
gli ajuti de’ medelimi farebbe in ajutodell’Anime maraui- 
glie: Mira faciam per Angelos. 

Hor quanto gh amafie,ecó quanta tenerezza, veggali dal 
quanto di loro li ricordafle>e con quanto fuo gran diletto.La 
memoria de’ Cori Angelici gli era fra giorno frequentilfima, 
ed affettuofa. Intraraifchiauala nelle cotidiane , e più prin- 
cipali fue attioni. Dicemmo addietro i bei modid hauerli 
prefenti, e compagni recitando l’Hore Canoniche. Facealì 
dagli Angioli accompagnare nel celebrare airAJtare. Da* 
medefimi dopo Meffa nel render le gratie; chiamando ad • * 

uno ad uno i CcleftiCoriaringratiardifuonome il Signore, 
ed a chieder per lui > e per Santa Chiefa grandi fauori . Da' 
medelimi nell’elaminar lua colcienza , correndo per tutti i 

T 2 Co- 


Digitized by Google 


148 Vita delP.Francefco Pavone 

0>ri , e rifcontrando le fue imperfettioni con le perféttion» 
Angeliche: con quanta fua confusone, chi potrà efprimer- 

10 ? ma di certo con fuo gran prò ; accendendoti ad emendare 

11 (uo difettuofo fecondo il lor belio . 

Non daua di manoa cofa d’ajuto d'anime, lenza prima 
farti dagli Angioli a pregarli di favore ; c che metter con lui 
' vole fiero a ben condurla anche le mani loro . Eglino erano 
ancora i luoi Ambafciadori , che inuiaua hor’a’ Santi, hor* 
. alla Beata Vergine, hor’alla Santiffima Trinità :e dava loro 
a fpedirgli felicemente le fuppliche , ed offerire di fua parte 
gli affetti del proprio cuore ; ne’ quali sfogar folca , di con- 
gratulatione , di ringratiamento, di lode, e Amili. E fuo 
coftume era affegnare in cura di ciafcun Coro , hora un parti- 
colar genere d’infedeli, hor de’ Fedeli alcun particolare fla- 
to, alle proprietà di quel Coro più proportionato . Intefe 
un di con luce fuperiore , che tutto il far degli Angioli altro 
non èj che fare in sè, al mcglio'chepoffono, imitandolo , ri- 
tratto di Dio :ccome queftiin tutte l’opere fue ad extra ha 
Tempre la mira , ad operar per fua gloria la falute degli huo- 
mini : così efli tutta loro opera impiegano a cooperarvi . In- 
di il tanto affaticarti anche il Padre a loro imitatione ed 
efempio a faluar,quanti più ne potrebbe; e nell’Angelico of- 
ficio pareva d’hauer un non foche d’Angiolo,moftrandouifi 
infaticabile . Indi non folo fìudiando , fagrificando , orando, 
ma udendoleconfeffioni,edin altre faccende d’anime affa- 
ticandoti, immaginarti di vederti tutto circondato da que* 
beati Spiriti , che gli astifteuano ; e lumi , ed ajuti dauangli 
a douitia opportuni a tutto efeguire, fecondo la maggior 
gloria di Dio. E tanta era la fua confidanza mesti, che non 
potea dubitare d’un prontisfimo lor fauore. Perche fe ide- 
inomi , come orando nella fella di S.Michelca*a^diSettem- 
. bre, d’alto una volta intefe, fono preftiffimi all’inique voglie 
de’ trifti , quanto più lo faranno i Santi Angioli , che tanto 
eccedono in carità, a* buoni defiderii di mè poverello, che ne 
li priegoi* fono le fue fteffe parole, v • ' 
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Nè mi diate quìa dire, eder quede mimttic da non regi- 
ftrarfi in hiftoria . Modrarcde al certo in cole di perfettione 
poca peritia . Ella da quede fottigliezze didiuotione ha il 
luo gran bello: non altrimenti che da linee fottilisfime dei 
pennello il Tuo più mirabile una dipintura: oltredi che mi- 
nutie quelle non debbon dirli, perche noi fono, -e perche non 
possìbili ad edere, in cui che fieno, e non pfler che, ò figliuo- 
le ,ò madri d*un grand’amore : di cui è proprietà infeparabi- 
Ic far, che l’amante viua continuo nell’amato, vò dire, con 
fiioi penfieri , che fono di noi la parte migliore ,ò della parte 
noli r a migliore il nollro meglio, edere in lui . 

Aggiunfe alla si fpeda memoria de gli Angioli ancora 
una diligentiffima imitation de’ medefimi nelle, lor pro- 
pietà, e perfettioni: nel che poco men che tutto il bello, c’1 
buono della di uotione confiderei ricordarfene fecódè ti- 
rarli dietro , perche fia di prò , il raflòmigliarli; appunto co- 
me de’fiori l’allegare in frutta.Fracefco ai tutte l'Angeliche 
virtù, proprietà, e miniderii formata haueafi in mente una 
beUidimaldea. A cui continuo hauea l’occhio, a formàr- 
uifi tutto deffo, il piùch’elfer mai poìfa un’huomo,qual’cgli 
era, fimilead un’Angelo. Sopra che è da udir lui rnedefimo. 
Vnatal forma , dice, procurerò con la Divina Grafia d'ba - 
ver ftmprt avanti gli occhi , per rendermi jimile a'CeìeJli 
Minifi ri di Dio . Indi apprenderò l’ejfier tutto defiderio del- 
la Divina Gloria , tutto dolcezza , e carità ver/ò i Profitmi 
ad imi fattone de’ Serafini : Dotto , contemplativo , pieno di 
fanti làmi , ed in tutte le mie attioni intefo a concepire al - 
tifiima fi ima di Dio , ed a comunicarla agli altri , come un 
Cherubino : Sempre quieto nel divino volere , a maniera de* 
T roni : Niente attaccato a cofa creata , e pieno di fanti confi- 
gli , come le Dominationi : Magnanimo , cofiante , perfette- 
fante , intrepido nell’ imprefe del fervigio di Dio , a guifa 
delle Virtù : Anìmofo contragli /piriti maligni , e forte nò- 
travagli , ad imitation delle Potefià : Prudente nel governa - 
ftj a maniera de ’ Principati : Inventivo , e direttivo degli al- 
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tri cornigli Anbangtli : $ final menti come gli Angioli di vi- 
t a puro , tf implori , diligente , burnii t , ubbidiente , cf centi- 
vo ì edaffidno. Cosi appunto Franccfco , non piùferuorofo 
ài proporre > che diligente nell’adempire : continuo al gran 
I inoro di se giufta la grande Idea , e del pari a ben condurlo 
felice ; come dallo ferino fin qui di lui, e di quel che mi ri- 
mane a fcriuerne è manifcfto. 

Qucfto amor fuo verfo i Beati Spiriti , c defiderio arden- 
tilfimo di raflomigliarli fù la cagione del fuo grande Audio 
a * oler faper d’cflì, quanto mai da lui potea faperfene. Per- 
ciò tutto li die a ftudiare sù’ libri delle Sacre Scritture , e 
de* Santi Padri , maflìmamente del divino DioniAo, e dell’ 
Angelico San Tommafo . Studio , che benché natodalla di» 
uotione, e dall’amore , fu Padre ancora di maggiore amo* 
re,ediuotionc nel pio h uomo ; conciofìacofa che , crefciuta 
in lui con ciòdi quelle fublimi Suftazic la conofcenza,creb- 
be correlfa ancora la riuerenza, e l’affetto . E perche non vi 
mancaflcr mai legna a mantener Tempre viua la fiamma, ha- 
ueane fatta una grande accolta : ed erano quefte i pregi An- 
golari dell’Angelica Natura , tanto que’ d'ordine naturale, 
quanto que’ di fopra effe: e per più ageuolmente hauerli 
nellamemoria,glihauea ridotti ad alquanti pochi Capi, 
ed in compendio. Vegga A nelle fue opere, oue fauiffima- 
mente rie Icriflè , peraeftarc anche ne gli altri verfò de gli 
Angioli gli affetti medcAmi, che in sè defti haueua ; malfi- 
tnamente di Riuerenza , d’Amorc , d’Ammiratione,d’Humi- 
liatione,d’Inuocatione,ed*Imitatione. A tal fine mandò 
à hice la Nouena degli Angioli per que’ noue dì fra l'Afcen* 
Aon del Signore , c la Pentecofte . Prat icauala il Padre ogni 
anno : e la facea praticar da per tutto : e per fua , e per opera 
de* fuoi Allieui propagata, crebbe di molto tra' Fedeli il 
culto , e Famore di que' beati Spiriti . Che poi riamando 
esA Francefca, affai più in gratia diluifaeeffero,chipuò 
metterlo in dubbio ? A fuo luogo dirò le tante volte, che 
con opere anche miracolofe il fauorirono , fòfpendendo all* 
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iitftantie del lor divoto hor-a k grandmi, -bora le-» 
pioggic»c liberandolo dagrayi pericoli. 

Qual foffe il Padre F rane e f co co' Santi ì t quoti 
i Santi con lui. 

CAPÒ DE CIMO TERZO. 

D E’ modi poc’anzi detti in culto degli Angioli uiacuL* 
anche il Padre a veneratione de’ Santi . Ma d’eflì non 
pago, come acongiunti Ceco per identità di Natura , dimor- 
fi effe* egli in maggior debito d’amarli. ccomcOriginali 
più' noftri , e proprii , di cui gli huomini debbano farfi copie, 
aggiunfe a meglio raffomigltarii nuovi altri modi ,e tutti di 
gran pietà . 

Di qualunque d’effi nella Chiefa celebraiTéfi la fetta, ò 
alcuna memoria, egli l’honorava fra di col feguente pio efer- 
citio,compofto di quattro punti. 11 primo d'unadivpta ri- 
membranza delle piti principali attionidel Santo :qual rifio- 
riua con acce/i defideri d’imi farle , nè lenza confonderli dai 
mirar sè si lontano dalla fantità di lui. Il fecondo d’un’altaL.» 
ftima della Potenza , Sapienza , e Bontà del Signore, in niu- 
na Tua opera più mirabile, com'eidicea, che in quella del far 
de’ Santi . Il terzo di lodi , e rendimenti di gratie a Dio , per 
haver la Chiefa arricchita de’ pretiofi meriti ,edefcmpii del 
Santo. Il quarto tuttoàndavagliindimandeal medefimo 
Santo; predandolo a lodar di fua parte il Signore >èd otte- 
nere copiofi li divini ajuti a lui , alla Chiefa , all’opcre pie->, 
che viuendo fra gli huomini, mefiehaueuaal Mondo. Di- 
cendone pofeia la Mcfia , tutto gli andaua in giubili lo fpiri- 
to , gmbilante,mal puòdirfi quanto, al vedere iddio in quel 
Santo , come nella più ammirabile delle fue opere forrnna* 
mente gloriofo. 

Co* ruedefimi affetti accompagnaua l’Hore Canoniche di 

% quel 
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quel dì. Nel qual tempo immaginauafi d’hauere a Iato io 
fteffo Santo : e fc’l facea compagno in quell’atto , come f 
con eflo lui recitaffe , ò lodalfe fi Signore. Nelle Laudi fa- 
cca memoria, fecondo i cinque lor Salmi , de 'cinque princi- 
pali beneficii , da Dioconceduti a’ Santi , della Predeftina- 
tione , Vocatione alla Fede, Elettioneal Grado havuto nel- 
la Chiefa, come d’Apoftolo, di Martire, &c. della Santità, 
e della Glorificatione. Nell Hore facea memoria delle tre 
Angolari allegrezze , di cui godono in Cielo . La prima del- 
l'eterno diurno Amore verfo di loro: per cui fenza meriti 
precedenti gli eleffc alla beatitudine . La feconda del pure 
in eterno benedirlo, e lodarlo, che faranno , e farà il conti- 
nuo , e'1 tutto da far loro nel Cielo . La terza dell'adempi- 
mento perferto in dii della Divina Volontà, e della loto, 
ch'è tutta ad effa conforme. Tali eranoiritrovatidivotif- 
fimidella Pietà del Padre Francefco, ed altri di cotal fatta* 
che per troppo non dilungarmi tralafcio ; pago d’hauernt-# 
dato alcun faggio. 

Oltre di ciò hauea fradì fuoi tempi detonati a riuerire^j , 
ed invocare tutti affieme i Santi: c fouente ufava il portarli 
coU’anima al Cielo, e girar da per tutto, per le beate lor 
iedie, limofinandovi a sè, alla Chiefa, al Mondo tutto 
da’ medefimi il lor fauore, e gli ajutir al che mirabilmente 
accendealoiaconfiderationc de’ continui pericoli di cadere, 
c di perderci , in cui viuiamo tutti , c i tanti popoli , che nel 
Mondo vanno in perditione. Verfo le Sante Reliquie era di 
fingoIarrivcrenza,edivotione: elòpraciò grandi illuftra- 
tioni gli diè Iddio. Ei dir foleva,chc,fe tanto rerigonfi irò 
contolegemme daque’del Mondo , fol perche pietre foro 
pretiofe / quanto tener più fi debbono le Reliquie de' Santi, 
fiate in vita organi , e tempii dello Spirito Santo , e defila- 
te ad effere,riunite che faranno all'Anime beate , habitacoli 
eterni del medefimo in Cielo ? Inoltre ufava trattenerli a 
fuo grande agio mirandole , e infieme a fuo gran prò : e’1 folo 
cosi mirarle gli era alrrcttanto, quanto al frutto, che una 
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firrvorofa meditatione ,deftandoglifi con ciò la memoria di 
quel che i Santi fatto haveano per Dio : a cui rifcontro, del 
luo pochiflimo che pareagli di fare, n’era dolentiilìmo , e 
vcrgognofo . Nè riftauafi nel folo dolore , ò roffore : ma a_» 
quella veduta, maflimamente fé foifer Reliquie de’ Martiri, 
tutto fi diuampaua ad atti niente men che h eroi «idi morti- 
ficatione , ed a perfettamente vincer sè fteffo : ri (di uro di fa- 
re altrettanto egli contro a’ demoniache colle loro tenratio- 
ni afHigeanlo , quanto quelli contro a’ Tiranni , che co* loro • 
tormenti gli Gradavano. 

Adoperavate ancora có pari divotione,e confidàza contro 
de’ mali tilto corporali, quato fpiritualhed era fuo detto, che 
Iddio, che diè alle cagioni naturali virtù falutifera cóntro de* 
morbi: e con effe concorre a rifanarcene ; molto pi ù, quando 
fia di fua maggior gloria , pregato da’Santi tanto a lui cari , 
vorrà concorrere al noftro prò colle loro Reliquie : tanto più 
che le orationi , e le Reliquie de’ medefimi fono da lui a tal 
genere d’effetti fiate ordinate , come il fono le virtù naturali 
m ordine agli effetti loro . Cosi egli . 

Vn tal nomedi Sante Reliquie la Pietà del Padre France- 
feo coftumaua darealtresì agli fcritti de’ Santi Padri , ed a’ 
libri pi) , e divoti .* e l'erano , non come particelle , e auanzi 
rimanici de’ corpi degli Autori , ma del loro fpirito , dell 
celette lor fapienza , e bontà . Indi quel non farli il Servo di 
Dio a leggerli , anzi ne pure a toccarli, che con riverenza , 
e divotione : e non di rado auueniuagli , chefol mirandoli , 
s’inteneriva , c di nuovo fervore di fpirito , e d’amor divino 
fi raccendeva . Trovo inoltre un fuo penfiero dolcitfimo , e 
d’animo ,qual era , gratilfimo verfo Iddio : ed è, di tutti que* 
lumi, e documenti fpirituali, chen’apprendea leggendovi, 
renderne a lui le grafie, come di doni fatti agli Autori in_* 
fuo riguardo : a cui e(2èr douean di prò , e per confeguenza 
doni, e grafie a sè fatte. • 

Auuerto nonpertanto, chequeftefuepriuate pie prati- 
che di culto verfo de’ Santi , volle , che foffer publiche , <— > 
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comuni a tutti : e perciò colla viva voce de' fuoi Sermoni , e 
con la morta e più durevole de’ fuoi libri > le propagò da per 
tutto , e mifele in ufo anche in Paefi , da Napoli aliai lonta- 
ni ; accreicendo con ciò notabilmente ilculto, ladivotione» 
el’invocationede’ Santi, voluta da’ novelli Eretici de’ tem- 
pi ultimi fuiantar del tutto di foprala Terra: ed appunto di 
meglio piantarvela , e loro con ciò opporli era anche in ciò 
l’intento del fedelMiniftrodi Crifto. 

A tal fine due mezzi trovo , che mirabilmente giovaron- 
gli. Il primo fu di multiplicar nelle Città, nelle Terre, ed 
ouunquc portatolo il fanto zelo delle confucte fue Milfioni, 
i Santi Protettori . Conciofiacofa che ad imitatione de* 
luoghi ,ciafcun de’ quali hail fuo Santo in comune , induce- 
va le Famiglie del luogo a volerne in particolare ciafchedn- 
na il " Santo fuo Protettore . Quella era in tutte le Miflioni 
del Padre una delle più celebri , e fruttuofe funtioni , fatta-» 
da lui celebrare fempre con fomma pietà, e con follennità , 
maggiore , ò minore , giufta la condition de’ Paefi . 

Il modo lollenne era il feguente. Con autorità del Vefco- 
vo deftinato il di ,ch’elTer dovea di fella , a tutto il popolo 
lì notificava . Fin ch'ei giungeto,cura era de’ Parochi il dar 
nota delle famiglie di lorocura , ed infieme il far la fcelta 
de* Santi piùcelebri, edi cui agevol foto ha ver la leggen- 
da della lor vita. Di quelli , e di quelle defcritti in cartuccic 
feparate i nomi , indue diftinti buffali rimefcolauanfi . Ve- 
nuto il giorno , conveniva in Chiefa tutto , quanto v'havea 
nel luogo , di Popolo a nettarli prima l'anima con la confef» 
fìone, e prender la Santa Comunione . Indi prefente il Ve- 
fcovo , ò altro Ecclefiaftico Supcriore , fi dava principio al- 
la funtione dallTnno Ve niCreator Spiritns , cantato follen- 
ncmente da tutto il Clero . A cui foggiunta l’oratione,Drwr 
qui tordafidtlium , &c. fali va il Padre fui Pergamo ; e con_» 
quella vemenza di dire , veramente mirabile , e tanto fua , 
predicava della potente intercelfione de' Santi , dello ftremo 
bifogno , che habbiamo del loro ajuto, a cagion de’ tanti pe- 
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ricoli , in cui viviamo , di corpo » « d'anima , del gran prò 
dal procurariene laprotettioneT e finalmente del modo da 
tenere per meritarcela . Meflòfineal Sermone, dal Peria- 
mo medefimo ,ò dall’Altare, o‘l Padre , o'I Vefcovo da due 
Chierici , che in cotta ftavangli a’ lati, facea cavare da’ buf- 
fali a forte , prima il nome del Santo, e poi quello della fami- 
glia: e fecondo anda vanii cavando, ad alta voce notifica - 
vali, e s’alliftavano in carta. Il che fatto di tutti , con l’In- 
no confuetodilodcaDio, follennemente cantato, e con la 
lolita oratione in rendimento di gratie fi mettea fine alla 
funtione. 

Dopo la quale due Procuratori per ciafcheduna Parroc- 
chia del luogo fi delìgnavano. Ed’efli cura era l’affiggerei 
itila portadellaChielaparrocchialeduelifte: I’una de' San- 
ti già eletti , col mele , e’1 di della iella di ciafcheduno , tut- 
to ordinatamente; l'altra delle di votioni da dover praticar 
lafamiglia verfo del Celefte fuo Protettore. Ed avvicinan- 
doli il giomo>n’av vi fa vano il Paroco ; perche nella proflima 
Domenica il publicalfe dall'Altare , infiammando i cuori a 
ben celebrarlo: Ed eglino fteflì gira van per tutte le 
delia famiglia, ricordando alla medefiraa ifuoi doveri ad 
honor del Santa 

Già n’haveva divifati il Padre Francefcoi modi pratici di 
riverirli divotilfimi,edi pari gloria a’ Sunti , e giovamento 
allo fpirito de’ divoti . Erano quelli ifeguenti. Ogni Padre 
di famiglia tenga in cala fpollain luogo patente l’Immagine 
del Santo Protettore . Innanzi ad ella tutti con elio lui i do- 
xnellici ogni dì convengano in ginocchioni precitati tre-» 
Pater , & Ave , cerchin da Dio perdono con un atto di con • 
tritione de’ lor peccati , e dal Santo dimandinole impetri 
loro gratia, per più non cadere. O ufeifler di cafa , òxien- 
tralfero in caia, tutti all’Immagine del Protettore far do- 
veano riverenza . Tutti poi del Cafato con l’oflequio , ò vo- 
ghiti dire, tributo d’ógni mele, riconofcere illor Santo, 
colla menllruaconfelfione, e comunione ad honor fuo . Au- 
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uicinandofi l'annuale memoria , efler dovea comune a tutti- 
di cala l’offerta di qualche ò interna , ò edema mortificano* 
ne nella Vigilia» come di digiuno, di cilicio, di difciplina, 
e cofe limili. Vi s'aggiungeva la lettura in comune della 
fua vita, e cadendone l’opportunità, il racconto ad altri 
della medefima. Selefacultàcomportauanlo,haveadipiù 
la follennità verfo fera fuono di trombe , mufiche , 1 umina- 
ria,edaltrifegnidafefta. Fattoli giorno, tutti conveniva- 
no allaChiefa: ed ivi confelTati s’accodauano divotamente 
alla Men fa degli Angioli. Che fe caduta fofle la feda in_» 
giorno di lavoro , e però incommoda alla gente povera , e—» 
capagnuola; trasferir fi dovcua al prolfimo di felli vo. Chiu- 
dea la fella un lieto, e moderato convito in riverenza del 
Santo: al quale il Padre di famiglia infieme co’ Tuoi Amici, 
chiamava de’ poverelli , perche anch’effi participalfero della 
follennità, e comune loro allegrezza. Nello ftefio giorno 
compai ti vano a’ bilognofi quella parte de’ frutti, che, a va- 
lertene a tal fine , ed in tal giorno , feparata haveano , fecon- 
do lor faeu!tà,ncl tempo del ricolto . L’ufo poi di far ricor- 
fo al Santo lor Protettore in cafo di tribulationi, tentationi, 
ò di qualunque altro bifogno, ò comun fofle di tutta la fami- 
glia , ò de’ particolari , era d’ogni tempo : e’1 faceano con_» 
gran fiducia, e pari frutto. Finalmente morendo il Padre, 
lafciava in teflamento agli eredi per Protettor della Fami- 
glia lo fteflò Santo ; con obbligodi fimilmente far eglino co’ 
lor figliuoli , a fine di così perpetuarne la diuotione, e la 
protettone , propagandola fucceflìvamente ne’ poderi. 

Tal era la facra cerimonia, tali le leggi mefle in ufo dal 
Padre Pavone intorno a’ Santi Protettori del le Famiglie-#; 
Ritrovato in quefli noflri Paefi della fua gran pietà, religio- 
ne, e di votone a tutti i beati Cittadini del Paradifo . Il che 
pofcia,veggendone il gran prò di fpirito, di che era, am- 
pliò anche alle Scuole de’ putti , accomodando all’età loro 
quelle fue leggi ; ed a riuerire , ed amare i Santi , con ciò au- 
uezzandoli fin da putti. 

L’al- 
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L’altro mez zo ad ampliare il culto de’ Santi fu la diftri- 
butionc de’ medefimi per ciafcun mefe : funzione è vero, non 
inventata da lui , ma molto da lui ampliata: e con tal giunta 
di diuote ufanze rifiorita , che gli fi dè in gran parte il meri- 
to, e’1 frutto dell’opera . Legganfi ne’luoi libri gli atti di 
gran pietà, con cui difporfi ariceuerli , con cui fubitorice- 
uuti riverirli, e pofeia proleguire il farlo per tutto il mefe: 
che ad esfi , per troppo non dilungarmi , mi rimetto : tanti) 
più, eie di molto conuengono co’già detti poc'anzi, inri- 
uerenza de' Protettori delle Famigle . Egli pofeia, nè pur pa- 
go per sè di tanto ; di quanti Santi caduti erangli a forte in 
tutt’i mefi degli annipaffati, celebrauane fra l’anno, ciafcu- 
no al fuo dì,có atti di più fpecial culto la memoria, ò,vogliam 
dire, la fetta. Ed era fuo coftume a non diméticarfene il rileg- 
gerne nelle Domeniche il catalogo, che ne ferbaua . » 

Detto della divotion di Francefco a tutt’i Santi in co- 
mune , mi rimane anche a dire alcuna cofa di quella ja’ fuoi 
particolari Avvocati . Quanti elli furo, non è agevole l’in- 
dovinarlo. Il certo è, che moltiifimi: e niun d’etti lafciava il 
piohuomofràdifenza particolar culto , invocatione , ed 
ofièquio . Egli medefimo, parlandone co’ fuoi Preti una vol- 
ta,oltrea’Santi,cadutigliafortein ciafcun mefe, che fi- 
no all'ultimo di fua vita continuò invocando , e venerando: 
ed erano moltiifimi, cioè, tanti di numero, quanti era vivuto 
mefi ne’fopracinquant’ un’ anni di Religione , potè contar- 
ne altri quindici, fpeciali Protettori d’altrettante ordina- 
rie fue attioni : che perciafchedunahaveaneil fuo Santo 
proprio, e particolare. 

Pur non debbo affatto pattarli tutti in filentio. Havea_» 

, fra gli Angioli in amore , e riverenza (ingoiare San Miche- 
le, San Giufeppe fra Patriarchi , degli A portoli i lor Capi , e 
Fondatori della Chiefa : del cui amore il Padre tanto ardea, 
e per cui zelo tanto operava , i Santi Pietro, e Paolo , San 
Carlo de’ Vcfcovijtra’Confcffori il Santo fuo Patriarcalgna- 
tio , e’ tre Francefchi , d' Attifi, di Paola , e’1 Saverio , con-- 
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Antonio da Padova, ed altri . Equantoa Sant’Ignatio mal 
può /piegarli, quanto verfo lui gli ardefle il cuore •. Havca 
del Santo un’ altiffima (lima : e mai non finiva di lodarne— » 
l'ammirabile fua fantità, e’ grandi meriti, che, a cagion del- 
le tante lue opere, e quelle de’fuoi,hà,ed havrà fino alla fine 
del Mondo con la Chiefa. E quanto n’havefle il Padre ra* 
gione, piaccmi darlo qui vedere con una grave tedimonian- 
za, che della maravigliola fantità d'Ignatio diè S. Filippo 
Neri. Quelli, havutane in mano la Vita del Santo, di cui era 
divotiifimo lettache l’hebbecon pari divotione,ed avidità: 
Ahi, difle, quante più cole fi fon lafciate di fcrivere , delle 
qui Icritte: le quali, fe fi laprebbono, di certo via più, e più 
ammirabile moftrebbono Ignatio.Così l’un Sàto dell’ altro : 
teftimonio chi fovente l’udi di bocca del medefimo S. Fi- 
• lippo,appo il Bollando à 2 6. di Maggio. Torno a Francelco. 
Ei cominciò l ’amar S. Ignatio con tenerezza di figlio fin da 
fanciullo : e da quella prima età determinò d'eflerlo , e ve- 
nirne 1 habito. Giubilava al confiderare folo d’havcrloper 
Padre : e fofpiravaa predo morire, per predo vederlo,e da- 
re infieme con lui. Ed in tanto, per mitigar la gran pena di 
viverne lontanojingannavalacoll’ufar di Icrivere al Santo, a 
fomìgliàzadi come farebbono dueamiciflìmiin terra, amo- 
rofiflime lettere , tutte piene di cófidaza,e di river&a.Vna di 
quede cominciò appunto cosi : Hanc ego ad te , Santliflmu, 

■ Pater ^ t erti atn è Terris Epifi ol am fcribo . Vtìnam licerci affari 
eoràmffr afpefìa fruì tuo'.Quid ex te optem, non ignorai. Quid- ' 
qmi4 igitur bìc infiliti tuii agitar , videi è Cacio , & in fpeculo 
divinitatii intuerit , & c. 11 più dolce, econlueto fuo dudio 
erasù libri del Santo delle Coditutioni , e degli Efercitii: 
ne quali pareagli d’havere un marfenzafondo ediperle,e 
d altre pretiofidìmegcmmericchidimo: incuifempre tro- 
vava che pefcarered erano ifempre nuovi lumi, e le nuove 
dottrine di lublimiflima Sapienza , cofa tutto celede . Pro- 
tedava a viva vece, e sù’librirde'quali ipiù fublimidedicò 
per quedo al Santo, che, fepur nullafapcadi fpirito, e di 
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dottrina Vangelica , da lui fapcalo , da’ cui.libri tutto impa- 
rato hayea. Con Tempre innanzi a gliocchi gl’ iniegnamentì 
diSant’fgnatio vi tenea ancora fempre i fantiflfuni fatti. 
Quelli havea Tempre alla bocca nel migliorare co’ Tanti ra- 
gionamenti il fuo Profilino ; e quelli Tempre alla mano , per 
perfettionar sè con l’imitatione deil’opere . Dagl’ indirizza- 
menti , chc’l Santo ci lafciò, mai non le ne diTcoftò un * pela 
Delle Regole del Tuo Inllituto nè pur una mai nè violò: fat- 
toli fomigliantiflimo al Santo, quanto effer mai può un buon 
Figliuolo ad un’ottimo Padre , ed una perfetta Copia ad un 
perfettjlfiino Originale. E perche mai parevagli d'amarlo, 

? [uanto dovrebbe , ò vorrebbe , mettea tutto il fuo ftudio a 
upplirne il difetto con metterlo Tempre più in riverenza»», 
ed amoreappo tutti . A tal fine il fè, una col Saverio, eleg- 
gere in Protettore dalla Tua Congregatione de’Chierici : ed 
oltre a gli ordinarli aTfequii , che da Protettore in efia d’or- 
dine di Francefcov’havea di continuo, ev'hà; gli fè dalla», 
medefima offerire nel dì della Tua fèlla, a nome di tributo, 
comporto in lode, e Rampato per ifpargerlo da per tutto, 
della Tanta Tua vita un. belliflìmo Elogio. 

Vna col Saverio hò detto iConciofiacofa che anche lui 
amava tenerilfimamente; non Tolo per l’uniformità che ha- 
vcadel nome , mamolto più per quella d’un’Apoftolicofpi- 
rito,òdirlovogliarao,Tpiritod’uno Hello genio in amen- 
due.- e ne vedrera poc‘ innanzi il tanto lcambicvoltncnte_ji 
riamarli . E’ Tuoi erano ancora, e cariflimi gli altri dueFran- 
cefchijilSerafico, e quel di Paola. Quello beato Ternario 
de’ FranceTchi , quanti di tal nome a tempo Tuo erano cano- 
nizzati, havealo il Vener. Padre continuo a gli occhi: ed ad- 
occhiata qual Topra tutte l’altre virtù IpiccalTe in elfi , ftu- 
diavalì di perfettamente eTprimerlainsè . Tal’ era in Fran- 
cesco d’ Adi li un total diTpreggiodi quanto è nel Mondo.-nel 
Santo di Paola l’ardore della divina Carità: e nelSaverio la 
Generalità d’ un cuore veramente Apoftolico a far per Dio 
colè grandi, ed a patirne anche maggiori. Per ragion dello 

fteflò 
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ftelto fuo nome il pio huomo teneafi m debito di raflòmi- 
gliarli : ciò che fimilmcnte diceva, a quanti ha veflfer nome 
Francefco.. 

. , Che diremo dcll’amor fuo verfo il Santo miracolofo di 

Top£ Mì Padova ? Mà per avventura farà più caro dar vedere , dal 
di/ua bocca riamar che Antonio faceva Francefco , l’amor che Francc- 
inArck fud. feo havea verfo di lui ; e con ciò farmi ftrada a inoltrare ,ma 
brievemente, la feconda parte di quello Capo, cioè,quali fu- 
rono i Santi verfo del Padre. 

E lìa in primo luogo l’ultimo nomato de’ fuoi particola- 
ri Avvocati, Antonio il Padovano. Hiamavalo il Santo di 
fortc,che,acondifcendere alledimande di Francefco, pron- 
tamentemetteamanoafare anchede’miracoli.Etal fù, c 
lo ftelfo Francefco Io ftimò evidentillimo , il cafo d'apprelfo. 
Caduto gli era di talea: ove fenza a v vederli d’elfcr rotta, a 
• . ferbarlofi l'havea melfo , un fuo libro ; cui pofeia in tempo, 

che gli abbifognava , al volcrnelo cavar fuora, non ve’l tro- 
vò. Ed era di tal mole il libro , che la talea appena capiva- 
lo : AU’hora il Padre alzò il cuore al fuo Antonio, e l’invocò. 
E fenza più, melfa di nuovo la mano in talea , nel traile fuo- 
ri, dall’invifibil mano del Santo fuori d’ ogni dubbio ripo- 
Itovi. 

D. Gjpfcppc Ma dal Saverio tante furo le grafie miracolofe, che n’heb- 

frfiri U ~ b e > c hc, narrandole tutte adirtelo, faticherebbe non poco 
Alcg.ìn b\b. l a penna . Nella Città d’Amalfi, ove il Padre facea miflione, 
tre fè ne contano. In viaggio pure a miflione verfo Laurito, 
al folochiamarfi il nome di Saverio in aiuto, in punto di fiac- 
carli il collo per una mal caduta , che vi prefe, n’hebbe lana, 
efalvala vita .In Durazzano predicando il Padre inChielà 
al gran Popolo del Paefe, adunato ivi ad udirlo, ruppe tut- 
toimprovifo una sì teyibil tempelta d’acque, vento,e gra- 
gnuole, che certo era, ed irreparabile lo fterminiode’ pode- 
ri, Angolarmente delle frutta; che appunto tempo era d’ 
allegarvi le piante. I gridi, i pianti delle donne,edegli huo- 
mini milti in quel grande Vditorio, per tal cagione, alza-- 
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tifi, erancofa di gran pietà. Piangevan tutti la rovina ir- 
reparabile delle lor Terre, c di quante haveano fperanze-# 

da poter loftentarc le proprie vite , e le povere loro farai* 
«lie. Allora l’Huomo di Dio, rivolto al Saverio, con non 
so qual voto il chiamò in riparo : e con parole piene di fidu- 
cia nella benefica potenza del Santo racchetò ifuoiVdito- 
ri. Ed in fatti il Sauerio riparò col fuo braccio in gratia del 
fuo divoto a tutto . Vfciti pofcia di Chicfa , viddero, non... 
fenza loro (Iremo ftupore , fra tutti poderi degli altri Paefi 
d’intorno totalmente fterininati,c confanti, i foli della lo- 
ro Terra rimali affatto immuni da quel flagello , fterminato- 
re de’ Campi : che piombato era (òpra de gli altri tutti , da 
quelli in fuora di Durazzano. 

Fù anche cafo di ben molte volte al sì dirotto , e conti- 
nuato feender delle pioggie il non poterli adunare in Con- 
gregationelagente.Epurc all’inuocar che’l Padre facca_. 
del Saverio , ed offerirgli alcun picciol voto , celavano elle 
fubito,e per tanto di tempo , per quanto lì dimandava , e la 
pia opera richiedeva. Infomma tante eran legratie , che dal 
Santo Apoftolo dell'Indie continuo ei riccvea , che, tellifi • 
candone il Reverendo D.Giufcppe Incarnato, un de’ più ca • 
ri allievi di fpiritodel Vcner.Padrc, potè dirne appunto co- 
sì : Per la fua divotione a San Francefco Saverio hebbe dal 
Santo infinite gratie in ogni tempo-, fingolarmente in quel delle 
Mifiionu 

Vorrebbe!! aggiunger qui alcuna cofa del molto , che_j 
fruttò al Padre Pavone l’amor fuo tenero verfo di S.Ignatio. 
Ma me ne toglie di briga rhaverne detto addietro non po- 
co: cioè, il fuo calar giù dal Cielo, come fi crede, c confolarlo 
con la beata fua villa, lalficurarlo della felice forte de’ San- 
ti, che dopo mortegli tocchercbbe.il inoltrargli un’alrilfimo 
Trono di Gloria, che gli era preparato nel Cielo , ed in ol- 
tre promettergli , ch’ei ne riceverebbe Tanimi conabbrac- 
ciamenti, e col fanto bacio in fronte nel luo trapalare. Pc- 
tea più Francelco chiedere, ò più bramare ? Certoche nò. 

X Tal 
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Tal, dunque, furo i Santi con lui , per mercè di qual egli era 
Yfatoco'Santi,cioè,divotiffimo,c deUor culto zelator fer- 
' ventiamo . 

Manonèquidatralafciareunfuopio cortame, apprefo 
per avvéturadal tanto asè caroS-Francefcp Saverio,di chia- 
marfi in aiuto i Noftri Padri , che già erano in Cielo ; e delie 
loro intcrcefiioni , e de’ meriti valerli appo Iddio ne’ bifogni, 
Faceua quello fpecialmenteco’ da sèconofciuti : fra’quali 
ck»e trouo nominati ne’manufcrittiJIP.FabiodeFabij, e’1 
B.Pietro Antonio Spinelli ,ftati amendue huomini di grati 
perfettione, e perciò piamente creduti dal P.Francefco ir» 
porto grande di Gloria. Con qual frutto da sì piocoftume, 
eccolo da lui mcdciìmo in un cafo particolare per faggio. 
Morto che fu lo Spinelli a 14. di Dicembre dell'anno 1 61 5. 
di lui fi valfe ad impetrare asè, il gran dono ch’egli è, quel 
M.s.cù. d'una vera diuotioneverfoNoftra Signora: ed hebbelo sì 
pienamente , e si pretto, che potè fcriuer di sè ; Pofi tim obi- 
tumftnfia me maxime' erga Virginem affettum& magna Zumi' 
na erga illam . Penfate voi , quanto in tal lume , cd amore-» 
indi in poi ei vi crebbe nello lpatio d anni quali ventidue di 
vita , quanti allo Spinelli poi fopfauuifle ? Eccolo in parte 
quivi appretto. 

Svi/ cerato Amor del Padre •uerfo 
la Beata Vergine. 

CAPO DEC IMOQV ARTO. 

D I qual farebbe huomo fatto in amare, e feruir la Bea- 
tiffima Madre di Dio, ne diè il P.Francefco ancor fan- 
ciullo un chiaro inditio. In quell’età egli deli' Angelica Sa- 
lutatone fu innamorato di modo, che, com’addietro dicem- 
mo, ed i fanciulli ,in lui auucnutifi frà via ,e’l feruo ,che in 
braccia il por taua, noi poteano far contento lenza fargli udi- 
re. 
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re , come ne li richiedea , fpeffo l’Ave Maria. 

In oltre cominciò nell’età di tre anni a frequentare ia_, 
tutti li Sabbati, e nelle Domeniche, e felle fra l’anno la_, 
Congregationedi noftra Signora: e parue ch’ella fin d'allora 
fe 1 prendefse ad alleuare , qual dolce Madre al fuo petto, col 
latte del fuo fpirito , e del fuo amore . Di cui mai non cefi 
fando egli di bere, anche Vecchio; tanto crebbe in amarla, e 
sì teneramente, e da figliuolo, che fol miràdo i libri, che di lei 
trattaflero,e delle lue grandezze, tutto di iubito,per eccelT# 
di gioia,edidiuotione, s’inteneriua:ciòche Angolarmente 
notato io trouo del libro intitolato: Maria Deipara Tbronut 
Dei , opera del P. Pietro Antonio Spinelli poc’ anzi detto, 
Huomo pijlfimo,e della Beata Vergine di votiflìmo. A Fran- 
celco ,in auuenirlì in elfo con gli occhi, e fol vederlo,fenza_# 
che nulla leggelfe, gli fi ftruggeua ilcuorc,edardea di lei. 
Quello ferua di conghiettura, di quanto ardelfe della Beata 
Vergine leggendone,e molto più Icriuendone, come fe. Il 
Vcn. huomo non potei parlar di noftra Signora, anzi nè pur 
péfarne,fenza prouar nell’anima fua dplcilfimi sf fi, ed affetti 
marauiglioli; e molto meno rimirarne potcua alcuna lua Im- 
magine.-in cui auuenédofi,mal potrebbonfifpicgaregli affet- 
ti verfo la fua Signora,e Madre del cuor di lui. Trovo di più, 
che la Vergine in tal tempo il fauoriffe Angolarmente di 
munii lumi, e nuoue lettionidi fpirito all’anima ddfuoSer- 
uo comunicane. Cosi appunto notò il Padre d’elfergli auue- 
nuto anche in villa, mentre prelfo a una piantarclla tratte- 
ngali, mirandoui una Immagine della medefima . MS. 

Erano tali fuoi affetti, dir polfiamo, continui ; perche^ 
continuo , dir poffiamo, era il penfar fuo della Beata Vergi- 
ne , a cui infallibilmente feguiuano. Ad ogni hora la faluta- 
uacon l’Auc Maria. Ad ogni qualunque delle cotidianc_i 
fueattioni,prima di cominciarle, a lei riuolto,a lei lcofferi- 
ua,e la fi chiamaua a ben farle in aiuto. Nel principio , e 
nella fine di quanto faceua , per più radicarfcne la memoria, 
ufaua dire ancor colla bocca . A maggior gloria di Dio, e dcl- 
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la B. Vergine : ne di ciò pago,coftumaua, come tutto faceua 
ad honor di lei, di tutto farlo anche infieme co lei.Delle diuo- 
te fue pratiche nel recitar PHore Canoniche , le’ più dolci, c 
con più fcruorofa frequenza ufate dal Padre , erano ilprc- 
fentarfi a’ piedi della Vergine hauente ftretto nel feno il 
Pargoletto Giesù.c prefenti amcndue,adogni Salmo, hora 
prender di mano alla Madre, quali un bel fiore, unadelle^» 
fuc divine Virtù, ed offerirla in dono al Figliuolo ; hora una 
del Figliuolo , ed offerirla in dono alla Madre . Nell’Hore_», 
che coftanodi cinque Salmi ampia materia haucua di me- 
ditare infieme, e gioire, riverendole cinque allegrezze^» * 
che, fui primo fuo metter piè inParadifo, hebbe noftra Si- 
gnora . La prima fìi,di veder nel Verbo, come in lucidilfimo 
ipecchiojl’amor eterno, con cui haueala amata (opra ogni 
altra pura Creatura , e fcclta per Madre , e Spofa ; compia- 
cendoli d’ogni qualunque feruigio,che>fatt’huomo , pofeia 
ella fargli dovea. La feconda del faluto , e abbracciamento , 
che nell'accoglierla le diè, abbracciamento di Figliuolo, e 
di Spolo. La terza, della beata, ed eternamente dureuole-» 
vifionedell’infinitamente bello obbietto, ch’è Iddio. La 
quarta, dell’immenfa piena d'amore, e dolcezza diuina , indi 
lopra fgorgatale . La quinta, degli fplendori , e bellezze del 
corpo luo gloriofo: onde fopra ogni noftro penfiero rabbel- 
litoera tutto il Paradifo. 

Nell’Hore, che coftanodi tre Salmi , riueriua infieme, e 
per effe gioiua,laPotéza,che da Dio Padre hebbe, di far qua- 
to vuole in Terra , ed in Cielo; conciofiacofachc a lei punto 
nulla fi nieghi.La pienezza, e chiarezza della beatifica vifiò- 
ne fopra tutti Beati, ch’ebbe dal Figliuolo^ pari ad ella quel, 
lad’amor diurno, e l’imméfa dolcezza, che qual mare infida 
le fu nel cuore dallo Spirito Sàto.Accompagnaua rutto Fra- 
cerco con tre dimandeproportionate per l’hora della fua_* 
morte. La prima di Fortezza contro lePoteftà delle Tene- 
bre. La feconda di chiaro , e viuo lume di fede contra ogni 
ombra d’errore . La terza d’un dolce amore, in cui perderteli 
-“7" tutto 
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tutto l'aero del morire, al palato della Natura oh quanto 
fniaceuole Douendo ufcir di camera , ulaua di chiedere a. 

Noftra Signora la benedittione: e Tupplicarla a profperare 
quanto farebbe a gloria del Signore. Indi ritornando»., di 
nuouo la fai utaua . Deiolato , afflitto , tentato : quale Iddio 
il volle per efercitio di virtù buona parte della fua vita , iu- 
bito accorreua al lato aperto di Cnfto , ed al/eno della Bea- 
ta Vergine : e in elio, qual figliuolo m quel di fua Madre, to- 

fto haueaficurczza,follicuo,epace. Daronne due cali per 

f-, croio .Aio. di Febraio del 1 6oi. trouauafi in grandi angu- 
ftie'di fpiritojchcnell’amminiftrare il Sagramenfo della-. 
Penitenza il teneano molto dubb.ofo , e perpledo . E ftando 
in letto, ad una fubitana luce nell’anima intefe, che accor . 
rendo alla Beata Vergine , e agli Angioli , n andrebbe libe- 
ro Così fece, e così flirt* r, curri, fono fue parole ,cum ma- 
pnum lumen oborttim. Etalfù , che tofto gli apri il cuore, 
glicldilatò, e tutto il rallegro .Vn altra voltaa as-dt Mag- 
lio dell' anno 1606. aretto terribilmente da diabolica tcn- 
tatione lopradeU’Ordinc fuo Sacerdotale, accorte alla Vcr- 
®ine,e fubito ne fu liberato, con mettergli innanzi chia- 
n Ili inamente la vanitàde’fuoidubbn,egliartificiia inquie- 
tarlo dell’inimico .Fusi predo, ed efficace l’aiuto di Noftra 

Signora, che, pienifiimo di confidanza in lei , ftaoiu leco 

indi in poi non lalciar mai di chkimarlafi in aiuto ne bilogm, 

ficuro di riportarne ifuoidefiderii. ' . 

Non s’accoftaua all’Altare fenza prima , qual mefchinil- 
fitno , ò ignudo, ò cenciofo, prefentarfi alla Vergine, cli- 
mofinar da lei , almeno in preftanza,gli habiti pretiofi del 
fublimi fue virtù: di cui abbigliato, da lei faceafi ìntroddur- 
re al banchetto Eucariftico. Se coniacraua , intendead inn 1 - 
tarla nel dare a Crido , quello appunto eh el a^quanjunqu 

in altro modo, un nuouo edere Sacramentale. Selicomu- 

nicaua: ciòch’è per una mirabil congiutione,omcorp * 
ne farli uno aedo con Crido, hauea per finedicon ciò acqui . 
ttare una nuoua relatione con lei, comedi figliuo 0 ^ 
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Aia Madre . Se con )a diuina parola , ò con ramminiftratio- 
pe de' Sacramenti l’animefantificaua,hauea fempre innan- 
zi agli occhi la Vergine, qual prima Idea di quella grand* 
opera di generare* Dio, per via della diuina grafia ,nuoui fi- 
gliuoli . Mai non verremmo a -fine , contando, in quanti mo- 
di, e con quali atti deftaffe continuo il Padrcinsèfleffola 
dolce memoria della Tua tanto cara Signora. Siane detto 
tutto in generale ,edi tutte le particolari Tue faccende s’in- 
tenda . Appunto come fi vuole il pane adognimenfà, così 
Franco (co volle la rimembrala diuota di Maria ad ogni at- 
tione re ton ella, quali con dolce intingolo, agli atti Tuoi 
diuoti, in alimento delfuo feruore, aggiungeua nuouo fa- 
pore. '-U 

Per più agevolar fi quella memoria s’adunò in da quaran- 
ta titoli, tolti da’ Santi Effrem, e Bonauentura, le partico- 
lari prerogatiue della Vergine. Quali andaua poi leco ru- 
minando col penfiero ,e quali con faporofilfimo cibo ben-* 
manicato, e ruminato alimentaua l’amorfuo. Gli affetti, 
nclli quali in quel mentre sfogaua il cuore, d’ordinario era- 
no d’una grande ammiratione, d’una profonda riuerenza, 
d’un dolce compiacimento, d'unacordialilfimaattionedi 
gratie al Signore, che di tanti doni colma l’havca. Vol- 
geafi anche a sè ; e dal vedertene affatto voto, ficonfonde- 
ua, c prometteane ogni per lui poffibilc imitatione . In sì 
fatte dclitie di fpirito ccrreano al pio huomo con la fua Si- 
gnora beate l’hore". Erano anche dolciflìmi , e gloriofi gli 
altri titoli ,ch’ei le daua : ritrouati per lo più dell’Amor iuo 
fempre ingegnofo verfodi lei . L’appellaua Canale , e Fon- 
te della Diuina Gloria , à cagion di Crifto , che mandò fuori 
dalle Aie vilcere , ed inCriftoilSantifìcatore,eSaluatore_> 
dell’Anime : nella cui falute la Aia maggiorgloria hà ripofto 
Iddio . L’appellaua iua Mediatrice , lua Speranza , Aia Mae- 
ftra di Audio, d’oi are, di celebrare, e d’altre limili luefac- 
cende : delle quali tutte,àfapcrlebcnfare,in lei haveanc—* 
l'idea , ed à poterle far bene l’ajuto. Gli altri di Madre, di Si- 
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gnora,d*A v vocata,e dopo Crifto,d'ogni fuoBene gli cran co* 
anuo in bocca, e foueote alla penna. Per grande che foffc 
l’amore , la riuerenza , la fua fperanza verfo Noftra Signora, 
non fé ne daua mai contento : però Tempre più , e più crefcen- 
doui con ogni Tuo ftudio,fofpirauaà crefcerui in infinitorche 
daniente meno , dicea , douerfi alla Madre di Dio per meri* 
to di tal fua dignità, che tanto partecipa dell’infinito. 

Si compole unadiuotiflìmaoratione.e concita ogni dì 
lerinouaua l’obblatione , che fin da fanciullo le hauea fatta 
di sè ; chiedendolein fine tre gratie , l’Atnor di lei , Vita af- 
fatto pura di colpa, ed una fanta Morte . Comincia l’Ora- 

tione: Santi/ sima Vergine y Madre di Dio Maria ,&e. Ed è 
quella,che,per opera dei Padre introddotta nelle Congrega- 
tioni di Noftra Signora, ferve a’ Fratelli d’effe nella publica 
obblatione , che à lei vi fan di se in tutte quelle sì di uote_^ 
Adunanze. 

Inoltre ogni dì le recitaua la piccola Corona de’ dodici 
priuilegij. Della quale, perche poco innanzipiù diftefa- 
mentc ho à lamere, tnicontentodirfolo, che tanto la gra. 
diva \a Madre di Dio , ai diuotilfimo modo , e tutto fiorito 
di bellifsimi arti con cui la recitaua ; che, per confelsione di 
medèfimo le fruttò molte , e fingolarifsime gratie . Ciò 
che potè anche affermare d’ogni altra niente più che fempli- 
ce inuocatione della Beata Vergine : e n’hauea fpeffa la fpe- 
rienza: Expertus fum multa me obtinert a Deo-flatim oc me Vir- M.S. cit.- 
gini commendo. Cosi appunto egli. 

Non v’havea mifterio, non atto della vita della Beata 
Vergine , quale il Padre con ilpecial culto non riuerilfe_> . 

Ma più fingolarmente faccalo de’ tre Miftcrii ,deU'Annun‘ 
ciatione, della Concettione nell’utero di Sant’Anna , e_^ 
della fua Alfuntione al Cielo, cioè, dei primo, ed ultimo 
punto della vita di Noftra Signora. Non ho rammentato 
quello delia Natiuità di lei agli otto di Settembre ; perche 
d un tal Mifterio non poteanon efferne tenerifsimo rnel cui 
giorno era egli con la profefsionefollenne di quattro voti, 

co- 
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come rinato à Dio, ed alla Religione . 

- Quelle fue fette erano alPadre giorni follennifsimi di rino- 
uatione di fpirito , rinouellando , e riconfermando con An- 
golare apparecchio , e femore le cotidianc obblationi di tut- 
to sè alla Vergile: e quefta all'incontro in legno di gradi- 
mento ricolmandolo allo fteflo tempodi nuoui lumi* di più 
ardati defiderii della fua, ed altrui perfettione.Vna dijquefte 
fue obblationi fra l'altre notò il Pad re j ne’manolcritti ài 5. 
d’Àgofto dell’anno 1 602. Nella quale elfendolì con grande 
ardore offerto alla B. Vergine in perpetuo per feruo, tetti- 
moni tutti gli Angioli, e’Santi del Paradifo ; ed innàzi ad ef- 
fi fcongiuratala anche per efsi, che in tutti i modi per luo il 
riceueffe , e non mai abbandonartelo ; fentisfi di maniera di- 
uampare l’anima, e dall’amore verfodUei, e dalla brama 
d’andare à gran pafsi nella via del Signore, che mirò quel 
di , qual principio à lui , Maximorum honorum , Ò" eximi* pu- 
ntati i-, ó" fanSìitatis ad Dei gloriarne & profeftum animar unti 
com'egli fcrirte. E così appunto gli auuenne. Più volte-* 
dato à intendere d’alto gli haueua Iddio,che, quanto havreb- 
be mai di buono in sè ,ed opererebbe in altrui , tutto glicl 
darebbe per le mani della DiuinaMadre.Dichejn'era il Pa- 
dre si certo, che non folo fu le labra,ma fotto la pennate non 
poche volte haveane fatte proteftationi dolcisfime di tutto 
afpettare,e fperare dal laB.Vergine:la quale à lui effer douea, 

' Via certifsima ad iuuandam Ecclefiam , fono le fue parole ne’ 
manoferitti citati, ad/alutem meamfiy ad'omnebonum . Ed in 
altro luogo de'medefimi: Ex quibus col Ugo me omnia impe- 
traturum a lefu per Virginem : & fi voi nero effe fanEliftimns y 
effe dibeo Virginis deuotifsimus . Nelle mani di lei folca come 
depofitare,per ficurarfefte , i fuoi lumi, e buoni proponimen- 
ti . A lei offeriua le fue flette imperfettioni , come farebbe--» 
un figliolino le fue piaghe alla cura delle mani pietofe di fua 
madre, Inuiauale ancora a fporrei fuoi bifogni l'Angelo 
fuo Cuflode : e per mezzodì lui trattaua colla Vergine di 
tutte fue pie faccende. 


Ma 
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Ma torniamo al edito fpeciale de'.fuddetti Miftcrii . La 
riuerenzadell’Annunciationeil tirò vecchio, e debile Pere- 
grino alla Santa Cafa di Loreto , adivi adorarla, ove l’ado- 
rò l’Angelo la prima volta Madre di Dio. Quel la alI’Alfun- 
tione al Cielo lo fpinfe a dedicarle la princjpal lua opera iru# 
feruigio , e con sì gran prò della Chiela, vòdire,Ia Congrc. 
gatione de’ Chierici. La quale ogni anno nella Domenica.» 
infra l’Ottaua di detta fella la lolénizzafnófaprei qual più, 
sì van del pari amendue) con pompa, e diuotion Angolare. 

E ben moftrò fin da quei tempi la Vergine l’hauerla accolta 
fotto al manto della lua materna protettione,e bcniuoglien- 
za. I CoRgregatiin occafiondi contagio della lorCittà, fu 
la porta di cafa affiller l’Immagine della Vergine Alfunta al 
Cielo {perche folfevi contro al morbo peftilentiofo in guar- 
dia dcllelor vite. E l’indouinarojconciofiacofa che, quan- 
ti di sì benigna, ed occhiuta Guardiana fi vaifero , tutti 
immuni dal male, hebbono in laluo per lei le vite, e le cale. 

Quanto alla Concettione , Francefco fufopraogni mio 
dirne teneriflimo , e dell’immaculato primo filante difendi- 
tore valorofiflimo. Mai portar non potè in patienza il luo 
orecchio l'udir folo,ch',etiandio fe per un momento, Marii 
macchiata fofle di peccato. Tutto vi s’infiammaua di zelo: 
e molte volte caccioffi in aperto campo contro a’ contradici- 
tori; con tanta felicità nel combattere per la Beata Vergine, 
c per la di lei originale Innocenza, che fempre terminò col 
trionfo e fuo ,c molto più di nollra Signora medefima : per 
cui difendere, con grande luo 11 ud io forni sfi d’armi : vò di- 
re, di gagliarde ragioni a combattere , e d’ardenrisfimo zelo 
a crefcere il culto all’oppugnato millerio. Conciòparue, 
che la Vergine, nel prender che fe in certa occafione la difela 
del iuo fedel Seruo , voltile ricambiargli il feruigio , prella- 
ro all’originale lua innocenza . Il fatto è degno da rimanere 
io memoria: ed io il riferifeo, quale appunto lo trouo nella_» 
tellificationc di colui, a cui fuccedette. 

D.Franccfco Giacchetto di fopra nomato , Sacerdote , c jrtbxit. 

Y Con- 
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Congregato del Padre, venuto non flprei dire foprachc, in 
contcfa con un tale pur Sacerdote , e della (tetta Congrega* 
tione, n'hebbe da Francefco , a cui ricorfe, disfavore voi fen- 
tenza. Alla quale, perche ©Rinatamente non volle ren- 
derli , in pena ideila fua difubbidienza , da quella pia Adu- 
nanza fu /cacciato. Hebbe il Giacchetto a glande fua onta 
lo fcacciamento , ed a pari (degno comraottelo : riè mancan- 
dovi chi nel fuoco, per più accenderlo, vi foffiatter dentro , 
rifolvc d’in tutti i modi prenderne vendetta , (crivendo con- 
tro del Padre al Generale della Compagnia in Roma. Stan- 
do, dunque, più che mai fifone’ (uoi torbidi, e reipenfìeri; 
cccogli innanzi tuttod’improvifocalargiùdalCielo la Ma- 
dre di Dio, che, agramente riprendendolo del mal concepu- 
to proponimento, glie ne vietò onninamente l’efecutione^. 
E v’aggiunfe , Francefco eflér huomo Tanto, ed ha ver tutto 
fatto in quel negotio per Tuo maggior bene . Però tornafle- 
fi ben torto da lui , e glie ne dimandaffe perdono ; che'l 
Padre l’accorrebbe di nuovo con carità , c riammetterebbe- 
lo nella Congregatone . Vbbidi il Sacerdote; e trovò in-. 
Francefco,quanto n’havea predetto la Vergine . Gran beni- 
gnità di quella Sovrana Regina , calar giù dal Ciclo adifen- 
der l'innocéza di quello Tuo fedel Servidore, ed a come cano- 
nizarne di Tua bocca , la Tantità ! Qual ne fu la cagione, e Te 
vogliam dire , anche il merito, cccol qui appretto. 

* ... * " • t* s “ * • * ^ - , 

Propaga indefejfamente il culto > e la divozione 
della Beata Vergine . 

CAPO DECIMOQVINTO. 

I L Tempre più moltiplicare alla Madre di Dio per riveren- 
za Serui, e per amore Figliuoli, fu faccenda di Francefco 
non di pochi anni, ma per Io meno di quanti yifTe in Reli- 
gione, A far quefto ftimavafi aftretto dalla propia Voc?i- 

• tio* 
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tione .‘ per cui obbligato a propagare in se , e negli altri , e»/ 
procurare la maggior gloria del Signore,- malfatto havreb- 
be, traicurando un de’ piu adatti , ed efficaci mezzi a tal fine, 
qual è il culto, e la divotione di Noftra Signora. Ebea_» 
gliel diè intendere con chiariffimeilluftrationi allamente^ 
Iddio, cioè, che per mezzo di quefta gran Vergine, in lui, 
c ne' fuoiProffimi operar voleacofe grandi, e ammirabili. 
Indi l'ufo del Padre d’offerire a lei si Ipelfo esc, equanti 
altri fteflcroalla fua cura Congregati , Difccpoli , ed Allie- 
vi di fpirito : e tutte lue faccende, ed induftrie metterle alla 
medelìma inmano;ficuro, che gliele profpererebbe , co. 
me quella, a cui fpettanofpecialmentcgl’intereffi della.» 
Divina Gloria , tnaffimamente nella fantificationc dell’ani- 
me,do ve fon maflìmi.E quefta appùto,dicea Fracefco,è la ca- 
gione , perche la Beata Vergine è tanto fingolar Padrona^, 
della noftra Compagnia: a cui prò, edacuidifefamoftro 
bene fpeftò al Mondo ha l’amor delle materne fue vifeere , 
e’1 valore del potente luo braccio . Non può, ella non fauo* 
rir Angolarmente qucft’Ordine , in cui come tutto intelo a 
procurargliela co’tàti fuoi minifterii, viene co ciò ella a pro- 
niovere la maggior gloria di fuo Figliuolo. Horquantoa’ 
feruigii da lui fatti a Noftra Signora, le notizie particolari 
de' primi tempi, non ancora pervenutemi alle mani m’aftrin- 
gono a fcriver folo di quei di mezzo, e degli ultimi, più ricchi, 
le non d’opere, almen di memorie. E vaglia il vero, che 
quello gran Servo di Maria , a metter lei nella Chic fa in_, 
fommaveneratione,ein pari amore, nò lafciò cola da sè fat- 
tibile , che non facefte , meflòvifi a tutto potere , e come dir 
fogliamola tutte due mani aiutandoli della fua granfapien- 
za , c pari ad ella fua fantità . Quella gli diè il faper trovar- 
ne i modi, ed all'intento si adatti: quefta il volere efficace- 
mente efeguirli . Dalla Sapienza hebbe in pugno la penna 
a fcriuer , come fe , altillimamente dell 'eccellenze ,e de'me* 
riti di Noftra Signora , e con ciò darla a meglio conofcere al 
Mondo. Dalla Santità hebbe nell’animo lenadaftafiilirvi 

Y 2 tan- 
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tante opere, quantunque forte contcfegli, di tanta gloria 
di lei. 

Fra quelle ultime nel primo luogo fon da riporli le Con- 
gregationi , che *ò fondate di nuova pianta , alla Beata Ver- 
gine dedicò , ò già vecchie a gioventù di fpirito fervorofo ri- 
mile. A lui non tocca la lode, io noi niego, di primo In- 
ventore di quelle pie Adunanze , al Cielo sì feconde d'ani- 
me , Sante invita, ed in morte falve: ed alla Madre di Dio 
sì care per la numerofiflìma prole , di cui la fan Madre: e cui 
col latte d’una fpecial fua divotione continuo le alleva., . 
Il Padre noi fù , ma un noftro Giovine, Maeftro in Roma , 
che vi formò la prima de’ Giovani fuoi fcolari .• e nel merito 
di sì grand’opera a’ più anziani nella Religione precorfe* 
Nonpertanto merito, e lode del P.Francefco fù , edè come 
opera di lui vivente, ede’fuoi libri defunto, quanto bandi 
meglio, di piu bello, e fruttuofo, tanto le noftreCongrega- 
tioni dirtele per tutto il mondo; quanto quelle degli altri, 
che , fecondo la (leda Idea , furo pofeia a gran moltitudine 
fondate. Di modo che quegli di sì bell'opera fola bozza, 
Francefco la compiere confeguéteméte a lui la principal lo- 
de fi dè. Appunto come del bel lavoro d’una Statua, non 
allo fcarpello di chi ne dirozza il marmo , ed una come om- 
bra d’immagine fol v’imprime ; ma a quel di colui , che le dà 
compita la forma , ed in e(Ta il vero eìlcr d’immagine , ò Ha 
di (tatua. 

Dal Padre habbiamo la forma , l’ordine , gli efercitii, all* 
intento di crefcer nella divotione di Noftra Signora , e nella 
bontà della vita adattiffimi, che nelle Congregatiooiufia* 
mo. Lavoro della fua penna, e molto più della fua Pietà è 
la forinola dell’obblatione , con la quale i Novitii, pubica- 
mente nell’aggregarfi a' Fratelli* lei per Servi* Figliuoli fi 
dedicano . Così anche altre forinole d’atti Criftiani a molto 
crefccre nella pietà* nel fervore coll’ufarle molto giovevo* 
li.Por della fua péna* della fuaPictà lavoro furono leRego- 
le* fono elle un confumato di pcrfettione,che ofTervate, in- 
tra* 
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trodducono ne’fecolari unviverefomigliantea’Religiofl, 
eperl’ufocotidiano della raeditatione, oratione, lettione 
de' fanti libri, damine di cofcienza,e per quel tato frequente 
ufar de’ Sacramenti della Confezione, e Comunione,ed altre 
divotilfime pratiche, che fono comuni a tutt’i Congregati.il 
corpo di quelle Regole contiene, non le fole comuni a’ Fra- 
telli , ma le proprie ancora di cialcuno degli ufficii : a’quali 
diè un belliffimo ordine, quali Gerarchico, de’ Superiori, ed 
inferiori per migliore economia delle Congregationi, da lui 
introddotto. Vcn’haanchediucrfe,fecondodiverfe fono le 
tonditioni, l’età ,i gradi , e lo (lato de' Congregati; perche 
folfer più adatte alle diftinte Congregationi, in cui erano 
adunati. E bifognaconfclfare, che in quell opera Iddio, e 
la Beata Vergine a quefto lor Servo fedeliflìmo, e zelantif- 
fimo dei loro honore ,con luce lovrhumana fcorferla men- 
te , e di certo affai copiofa,quanta a ben condurla* come fè, 
y’abbifognava . 

Inoltre da lui habbiamo in quanti , e quali efercitii , 
con qual ordine paflare il tempo di Congregatione . E vuol 
che tutto fi compartifca tra la meditatione , e l'oratione , tra 
le conferenze fpirituali, elepublichè mortificationi . Di- 
modo che per la varietà d’elfi i Congregati vengono a trat- 
tenerli fenza tedio , e per la fantità de’ medefimi elercitij con 
gran frutto . 

Quanto la Madre di Dio gradifTe in ciò il feruigio preda- 
togli da Francefco, può intenderfi da quello , che ne ridondò 
a Crido per l'immenfa moltitudine de’ fedeli , cheinquefte 
pie Adunanze lo fervono con innocenza di vita, ed anche 
con perfettion di virtù : che la gloria di fuo Figliuolo è anche 
di lei: anzi l’hà ella affai più cara, che feluafolfe. Ma_., 
quando tutt’altro mancafle vi ; come può non confolaruifi la 
Vergine ; veggendo i tanti , che in più giorni della fettima- 
naconucngono a predare alci ,come a lor Signora , omag- 
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che fi vede attorno a’ fuoi Altari, d’innumerabili Figliuoli , 
cd amati, ed amanti, ne va sì lieta , e quali gloriola, che a 
ricambiarli del loro amore, edofi'equio, non poche volte 
dal Trono della fua Gloria difeefa , fi è loro fatta vedere 
Auuocata, Protettrice ,e Madre tutto tenera ,ed amorali; 
impiegando a loro ajutole fue preghiere, allo fcampo il brac- 
cio, e’1 materno fenoinafilo. Se dunque ha ella sì care le 
piante di sì bei fiori agli occhi Tuoi , e di frutta si Zuavi al fuo 
palato; che farà della mano, che per piacere, e gloria di lei 
le piantò , leculti vò f Che dico le piantò , le cultiuò? Fran- 
celco il fe vivendo, e fiegue a farlo anche morto . Nè mai 
ceffarà il multiplicar di quelli Giardini di diporto alla Madre 
di Dio , edacultiuarui le piante , per l'arte, forma , e magi- 
fiero di tal cultiuamento lalciatoci da lui ne’ Tuoi bbri . 

Ma qui ragion non vuole, che in tutto s’ommertano le 
piantate ^cultiuate di propria mano, mentre fra noi vive- 
va. In tutto hò detto j conciofiacola che farebbe opera di 
gran briga a chi fcrive , e di pari noja a chi legge il lolo di- 
ffondervi co’ foli lor nomi il lungo catalogo de’ tanti Paefi, 
e delle Congregationi nuove della Vergine , che vi fondò . 
Almeno tutto m generale le ne fappia , che non vi fu Città, 
ò luogo, e nè pur piccol Cartello de’ tanti,oyefiportòa 
Miffione , in cui una di quelle, come publichefcuole ad ap- 
prendervi i modi più propriia fervirNoftra Signora, e meri - 
tarlene l’amore, non aprì aque’del Paefe. Veleaprivaad 
ogni età, cominciandoda’Giovinettifìnoamoltoinnanzi 
negli anni : ad ogni condition di perfone , dalle più balle, e 
da vii meftiere alle più alte,edifangue nobile: ad ogni fef- 
fo ancora; perche le Adunanze per gli huominine’legreti 
Oratorii, elegregate dalpublico, dirtele alle donne nelle 
publiche Chicfe : dove ogni Domenica ad hora di Vefpro 
convenivano a riverire , e lodare , fecondo le fue iftruttioni, 
lotto l’indrizzamcnti de’ proprii Parochi,laSantiffima_* 
Vergine. 

Lafcio qui di fcrivere delle Congregationi fódate a’Chic- 

rici, 
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rici , a’ Maeftri di Scuole , a’ Padri di famiglia, ed altri: che 
. per se Iole richieggono , ed havranno più innanzi poco men 
d’un intero libro : dico folo di quelle , che fondò in Napoli , c 
migliorò ..Tutte (e ve n’ha ben molte; quelle del noftro Col- 
legio da Francefco riconobbero il grande accrefcitncnto, che 
fecero in numero , ed in fervore . Egli ve ne fondò di nuovo 
una a’ Facchini delia Città, che vi fono a moltitudine-» 
grande . E’1 buon Vecchio in perfona fi ftrafcinàua per le-» 
Itrade, e fotto le più ardenti hore del giorno, fol perche a tal 
gente più commode, tutto era in cercar d'elfi , adunarli, e-* 
leco condurfeli ad udirlo ragionar loro della Beata Vergine 
di Dio, e de’ debiti di Criftiano. 

Lo fteffo fè con gli Ortolani , Gente abbandonata, tutta.» 
nella cultura degli orti, e niente in quella fopra tutto debi- 
ta de’ coftumi . Il pio huomo ne’ giorni di fella , che ha vean 
liberi dalle fatiche , congrcgauali in Chiefe agli orti ftelfi vi- 
cine, ed infegnava loro i modi più facili, ed acconci a culti- 
var sè medefimi . Nettava le terre delle loro anime con la_» 
confefiione dalle cattive herbe de’ peccati , e de’vitii.- e get- 
tava in effe lafemenza Celefte delle Criftiane Virtù. 

Quanto in quelle fante opere gli àbbifognarono di fati- 
che,ogn'huomo,chehafennod’huomo,dasè lo vede. E pu- 
re, il da meno che vi tollerò, furono le fatiche . Le contrad- 
dittioni , che mai non mancano a’ Miniftri d’ imprefe grandi 
a gloria del Signore, ed alaluationedell’anime , fulcitate- 
gli contro da gli huomini,eda’ demonii, tutti intefi a diftur - 
bare l’operedi Dio ,c’havea per le mani, dierongli affai da 
patire.Ma il ianto reio della di vina gloria, e dell honor del- 
la Vergine vincea tutto : e con le belle arti della lua pro- 
fonda humilti, fino a gettarli a’ piedi de’ medefimi Cótrad- 
dicitori, e pregarli, faceafi arrendevole la lor durezza; flabi- 
lendo le contraddette Congrcgationi, c non lafciandovi» 
quanto gli era potàbile , capo d’huomo in tutto il paefe,non 
marchiato col marchio gloriofo di Servo della Regina del 
Farad ifo. 
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Anzi oltre delle Congregationi , che adunanze fono tutte 
di Servi della medefima , ed’cffer tali profetano , non fenzx 
girne affai gloriofi, iftituì il Padre una Compagnia, a cui diè 
fingolarmétc nomp de’Servi di noftra Signorared inS.Agata 
de’Goti approvolla con una fua Bolla ilVefcovo ,• conce- 
dendo a chiunque vi s’aggrcgaffe , ò qualunque volta reci- 
tartela formoladelPobblatione, quaranta giorni d’indul- 
genza perogni volta. L’offerta faceafi fdlleonemente in_» 
publica Chiefa, a piè dell’Altare . La riceveva un Canonico 
di quella Cattedrale : e con elio il nomedel nuovo Servo 
di Maria,cuinotaua in un libro. Scriffe il Padre le Regole 
. della detta Compagnia. Ed in brieveconteneano Jecofe^ » 
feguenti.LaConfcflìon generale, e larinouation dell’ offer-' 
ta ad ogni fei meli .La Confdfione, e Comunione in tutte le 
fcftedella Madonna, oltre all’ordinaria d’una volta al mefc.In 
ogni fettimana addoppiar doueanol'obblationed 'alcun rile- 
vante fervigio allaVcrgine.il Sabato haueffcrlo a grande ho- 
nore,celebradolocol digiuno, e con la difciplina,òco» altro, 
che forte elercitio di virtù (ingoiare. Ad ogni di recitafserle il 
Rofàrio,ò altra oratione;cd intédétifidi Teggere.aggiugnef- 
fero la lettura ancora d’alcun Tanto libro. Adogn’horala ' 
falutaffero con l’Avc Maria : nc la fera,fenza prima ben’efa- 
minarlacofcienza,prendeffcrlonno. Nell’ufcir di letto la 
mattina, rinouaffero di sè a Dio, cd ai la Beata Verginea 
l’obblationc,comc anche all’Angelo lor Cuflode,ed a’ San- 
ti loro diuoti ; pregando per la Santa Chiela Cattolica, per 
laconucrfioncdiquei, che ne fono fuori , come gli Eretici, 
cd Infedeli , e di quei, che dentro , ma peccatori ,e per l’ani- 
me del Purgatorio. Finalmente tutte le cofe dette ftudiaf- 
ferfi ,per quanto poteffero, di farle efeguireatutti; Ango- 
larmente a’ figliuoli, ferui,ed amici . Tal’ era la bella forma 
di viuerc preicritta da Francefco alla Compagnia degli 
Schiaui di Maria; perche adempierter co’ fatti verfo di lei 

3 ucllo, che profeffauan col nome, e può fervir dimo- 
ello a fondarlene fomiglianti. Nel cheèbendaoffer- 
uarediqueftoilluminatirtìmohuomojcomc alieniffimo da 
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certe diuotioncelle, che sfiatano a pochi fofpiri : ed in quat- 
tro lacrimucciefubito annegano. Sole ne’fedeli introdducea 
diuotioni,chefoffermafliccie, ed allenirne, che l’ufaffero,di 
gran profitto, oltre all'oflequio^ culto,che a Dio, ed a’iuoi 
Santi, ufandolc, ne venia. 

E di tal fatta era l'introddottane'fuoi allieui in honor 
della Madre di Dio. Ella potea dirfi un come Lotto fpiri- 
tuale, e beneficiata, quale Francefco folca chiamarla. Vfa- 
vaia adogni tre mefi prefioalle quattro felle dell' Annun- 
riatione, Vifitatione, Natività , e Concettion deila Vergi- 
ne . In di (tinte cartuccie fi fcriveano i nomi de' Congregati, * 
c varii atti di virtù , in tutto il feguente trimeftre da pra- 
• ticare:lequaliindiftintibuffolieran ripofte.Premeffa la_» 

Ì >reghiera a noftra Signora di guidare ella tutto , ed offerta' 
e prontiflìma la volontà , a qualunque cofa da lor vorreb- 
be; a forte tutte fuora traevanfi ad una ad una: e quanto di 
virtuoloefercitioacialcun tocco foffe, tutto in un foglio fi 
regiftrava .Dopo che con l’oratione , e rendimento di gra- 
tie fi terminava. Due beni quindi traeva il Padre. Il primo 
di con ciò crefcer ne’ Congregati l’amore, ela.veneratione 
verfo la Vergine . 11 fecondo di far loro con la frequenza , e 
continuatone per tre mefi degl'attidi quella particolar vir- 
tù, caduta a torte, acquiftarne l’habito. 

Altri modi, e tutti luoi pii ritrovati,ufava il Padre a crede- 
re il culto, eia divotion della Madre di Dio. Tali fono quelli, 
di come meditar con affetto ,e frutto i mifterii della fanta 
vita di lei ,le lue virtù ,ed eccellenze : di come divotamen- 
te recitar la fuaCorona , e’1 Rofario , e limili , che pur trop- 
po mi darebbonoda fcrivere , le imprendelfi a fcriver di tut- 
ti . Però , taciuto il redo , vò dar qui luogo (olamente a 
quello, che in trodduffe della piccola Corona de’ fuoi Privi- 
legii:che,per effer Angolare .edufandolo di gran profitto, 
n’è degno.: - • • ; • > 

Ella ,com’ ognun vede, è prefa dalla vifione di quella.* f ' 
gran Donna appo l’Apocalifie , coronata di dodici Stelle . E 
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uolea dire noftra Signora, coronata' d’altrettanti (ingoiar! 

(uoi privilcgii . Indi cotta la Coroncina di dodici Ave Ma- 
fia , in tre quaternarii compartite .* ha ciafcun de’ quali 1 
un Pater nottro ad honor di ciafcheduna per ordine delle tre 
Divine Pedone, che de' dodici Privilegii la Beata Vergine ! 
coronarono . Hor quanto al modo del recitarla del Padre , I 
era quello tutto rifiorito d’atti divotilfimi , ed affettuofilfi- 
mi: e la memoria di ciafcun priuilegio con fei affetti volea, 
che fotte accompagnata , comprefi ne’ due feguenti verfet- 
ti. Penfo,- Ammiro, Ringratio, Mi confondo, Propongo, Fac- 
cio offerta , e poi Dimando . Io folo delle dimande, per- 
che Tempre fono diverfe>ed a ciafcun Privilegio proportio- 
natc,loggiungendoad ogni Privilegio la fua, farò qui nota. • 
Primo Quaternario de' Privilegii, e dette Dimande. 

. Ptcdettmatioue ab eterno ad effer Madre di Dio . Salute , e 
vita eterna. 

Cócettione immaculata. Vera penitéza, e perdono de’peccati 
Hurailtà profonda, e perfetta iuggezzione al voler di Dio. 
Perfetta conformità con etto. 

Santità eminenti (lima, immune da colpa, etiandio veniale. 
Perfeveranza in grafia, ed in aummento di meriti . 

Secondo Quaternario. 

' Concettione del Figliuolo di Dio . Spirito d’aiutar l’anime, 
per generare a Crtfto Figliuoli 
Parto lenza dolore, e continua converfatione con Dio fatto 
Huomo.Prefenza di Dio, e familiarità con lui. 

Verginità perpetua con la Maternità , fatta ConfalonieraL* 
delle Vergini. Purità di corpo , e di mente. 

Somiglianza con Crifto nel patite, per etter (opra tutti li 
■ Martiri Martire. Paticnza in riverenza de' patimenti del 
Figliuolo di Dio. 

Terty Quaternario. 

Gaudii della Refurrettione,ed Afcenfionc di Crifto , e ve- 
nuta dello Spirito Santo. Pace di coldenza. 

Affuntione al Cielo in anima , e corpo. Fine buono , e morte 
lauta. Efal- 
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Efaltatione in Ciclo /opra tutti gli Angioli, e Santi come 
loro Regina, e Padrona di tutte le creature. Gratia d’imi- 
tarla, e ìervirla. 

Avvocata, Madre di mifericordia, edi tutti li Viventi. Pro- 
tettione della Vergine in tutte le cofenoftre. 

Grandi favori nell’atto fteflo del recitare in tal forma quella 
Corona, Francefco ftelfo confefsò d’haver ricevuti da noftra 
Signora : quantunque quali erti foflero, per noncontriftarla 
fua humiltà,chiudcflelifi tempre nel petto . Ed in grande*/ 
Rima , ed amore conl’ufo divotod’elfa,dal pio huomo da_. 
per tutto diftefo,appo de’ fedeli crebbe la Vergine. Comu- 
nicala fubito col P. Bernardino Realino huomo perfettif- 
fimo , e maravigliolo . 11 quale fi diè tofto ad ularla.ed al P. 
Francefco refcrifTe,ringratiandolo,appùto così. VnpeZjto fà il 
P. Spintilo mio mi fè degno d un libretto fpirituale molto grato 
(era de’ cacciati a luce dal P.Franccfco) dalla cui divotioneeo- 
mineiai a dir la toronella:e mi ritfet di molto gujto per grati**» 
della Beattjpma Vergine:Sì tbe ringratto V.R.tbe con mandarmi 
quelle divotioni m'ha accre/ciuto fervore : fe bene femper Deus 
tjl^qui dat inerementum-,Ò’c.Cos\ un’ huomo perfetto all’al- 
tro perfetto huomo. E tanto balta a raccomandarla a noi, 
come cofa si profittevole , ecommendabileaduehuomini 
in perfettiondi virtù si fegnalati. 

Quanto in quello capo s'è detto de’ modi ,emezzi a pro- 
pagar il culto della Madre di Dio, adoperati da Francefcoj 
perche a lui nel loro ufo, e neli’eificacia fopravivelfero, non 
folo lafciollo egli qual prctiofa heredità a'fuoi Preti, come a’ 
fuoi Figliuoli ; ma ne’ libri mandati a luce , opere della iua 
pennarello anche a tutti.Con ciò ancor cenere, e dal lepol- 
ero, ove giace, da per tutto fegue a produrre frutta di lodi, di 
riverenza^d ollequii alla Vergine tanto fua cara. 

Ed eccoci avanti la Tanta, e iavilfima penna del Padreiche, 
come ilrumento che fù principalilfimo in fua mano a crefccr 
laconofcenzade’meritidi N.Signora,econfeguétemente la 
gloria di lei, a ragione vuole haver qui anche luogo. Nc libri 
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de! P. Francefco a chiunque vi legge, più cofe,e tutte gran- 
di fi fan manifefte. Ed in prima, l’amor fuo tenerilfimo verfo 
la Vergine ; Conciofiacofa che, come l’amore,parlando, mo- 
veagli la lingua a Tempre parlar di lei , ouunque veniffegli 
in taglio ; così appunto , fcrivendo , ouunque in taglio ve- * 
niffcgli, la penna a Tempre Tcrivernegli mouea . Parcua, che 
del Ven. huomo non fapette la bocca tacerne, ed a Tuo modo 
nè anche Ja mano.E come avviene, quando fi parla ,ò fi fcrive 
‘ di pedona, che molto amiamo , mai non mancò alla lingua, - 
ò alla penna di FranceTco ,chè dire, òTcrivere di Maria. Egli 
fatto havea Audio immenTo ,come da’ detti libri apparifee, 

Tu l’opcre de'Padri , de' Teologi, ed’altri Autori afeetici, 
quanti hanno Tcritto delle preminenze , e gratie di lei. E tut- 
to raccoltone , alcaldodelle Tue lunghe ,e fervide medita- 
tioni (tratto n'havea un come diftillato , col quale prima-* 
nutrito l’araor fuo allaVergine,và nutrendo pofeia quel de’ 
Lettori . V’aggiunge molto anche del fuo in ragioni, in alti 
penfieri,ecaldi affetti, per con ciò (porre a miglior lume le 
grandezze di lei , c più raccenderne i cuori . Leggafi il bel 
iuo trattato , ò fpofitione dell’A ve Maria. Vegganfi Te piif- 
fime Confiderationi ,con cui chiufe la forma dcll’obblario- 
ne detta di Topra . Non fi può dir cofa di più , ove tratta ( ed 
è nella prima parte delle Meditationi) della Poten za, e della 
Clemenza di lei, provandone l’immenfa grandezza d’ambe - 
due con faldiffìme ragioni. E quanto alla Potenza, per la_» 
quale può, quanto vuole, n’adduce tre. La prima, che Iddio, . 
ffalm. 44. di cui vien detto Foluntatem timentium/e faeietik l3i fa de’ 
fervi, quanto più di colei, che Topra tutt’infieme gli. è cara? 

La Teconda,che nulla egli à Maria niega, a cui diè dono il 
maggiore di tutti doni, cioè, il Verbo Tuo detto in Figliuo- 
lo. La terza, che come vera Madre di Dio , (opra i beni di lui 
hàdiritto.E altrettante prove adduce in prova della dolcez- 
za^ clemenza di lei: cui perciò chiama gran Pelagodi Cle- 
menza, che non ha fondo : sì percheella fi chiama, ed è la 
prima, e fomma-Madre, e Madre univerfale di tutti, ed è 
• «- . pro- 
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proprio delle madri l’eTTer dolci, cd amorofe co* lor figliuoli: 
sì perche hebbc nelle vifcere novcmefi la bontà , eia dol« 
cezzadi Dio medefimo; come anche perche clementiflima 
l’handimoftrata co’ fatti tutt’i paTTati fecoli. 

Ma ove il Padre parche iuperi sè medefimo , Tempre dot- 
to, Tempre amante di noftra Signora, è il libro, che ne fcrifle, 
detto de’ Sacri Gigli. Nel quale, tutto a Tuo ftile , vò dire.*», 
ftile acconciamo ad infimi re infieme la mente, ed infiam- 
mar la volontà, quanto di grande, ed ammirabile della Ver- 
gine, òdi Tuo ftudio, e da perselo da’ libri altrui havevaap. 
prefo, tutto v'epilogò; comprendendo in un libretto mate- 
rie da empierne più volumi.Quefto faperc accorciar molto in 
pochiflimo,cofafolamented‘h uomini di raentevafta, e di 
comprendimento ammirabile, fù pregio anche proprio di 

FranceTco. Ed io , che Tcrivendo di lui , n’hò per mia Guida 
córinuo alle mani ilibri,mai non finifco di farne meco ftelfo 
le merauiglie:Singolarmente veggcndo dal Padre comprefe 
in due non grandi tomi tutte l’humane,e di vinekienze, co- 
minciando dalle più infime, quale-c quella della fignifica- 
tion delle voci, fino alle più Tubiimi. Immtnfi artificii ejt , dif- 
fe quel Savio huomo^ciaujtjft magnumin extguo. 

Ma torniamo al libretto de’ Sacri Gigli . A cui dà princi- 
pio dal luogo de’ Sacri Cantici , interpretato della Vergine, 
Sicut lilium intet/pinas^fic amia me a interfilias: cioè , ch f , » f.i, 
nel bel Giardino della Chiela (opra tutte l'anime,e tutte fpi- 
no/c per la colpa, Maria Tovrafta Tuperiore in bellezza , ed 

eminenza di grafie ,come in leggiadria, ed altezza alle » 

fpinc Tovrafia il Giglio . E perche da Plinio , e daDiofcoro . 
v hà trefpecie di Gigli , e tutte le tre han di verfi colori , Gi*‘ 
glicandidiyvermigli,ecileftri;intretrattatidivifo il libro, 
di ciafcuna fpecie ne coglie un falcetto di fette fiori: e tutti 
tre , l’un dopo l’altro , a* lettori offerifee ; perche a lor agio 
mirando, ed odorando , ne godano . Parliamo fuor di meta- 
fora . Nella prima parte tratta , lotto (imbolo di fette can- 
didi Gigli , delle Tette ammirabili bellezze di noftra Signo- 

. ra. 
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ra. Nella feconda, fatto fimbolo de’vermigli , de’ fette fuoi 
dolori: e nella terza, lotto quel de’cileftri, delle altrettante-» 
fue allegrezze. Soleva il Padre riverir tutt’ i tre Settenarii,e 
ad ogni Giglio foggiungendo vi in riverenza un Pater nofter, 
ed un’Ave Maria: e ne accompagnava la memoria di cia- 
fehedunocon unsi bel mifto d’affetti, che quali d’un bel mi- 
fto di molti odori, n’era gratiflima a Dio , ed alla Beata V er- 
gine la fraganza. Sopra che, per più non dilungarmi, al Libro 
fuddetto rimetto il Lettore. 

Quelli trattati di pari feienza , e pietà /opra di noftra Si- 
gnora dei P. Francelco parti erano più di lume fuperiore , c 
d'oratione,chc non d’ingegno , e di ftudio. Scorgeagli, men- 
tre orava, la mente Iddio a penetrar molto addentro nell 1 
immenfitàde’ meriti , e nell’eminenza de’ pregi di quella-» 
fovrana Reina , nella potenza, nella lantità,e’n tutt’i Mille- 
rii della fagrofanta lua vita . Di quelle lue fourane illu- 
ftrationi teftimoni n’ habbiamo i di fopraccitati fuoi ma- 
noferitti; ed indi alquante, come per faggio delle molte piu 
che fi fono fmarrite, piacenti di qui poco men che tralcriver- 
le. A io.diFebraio dell’ anno 1609. meditava su le parole 
del Cantico della Beata Vergine, Quia fecit mihi magna, qui 
potem ejii e confederando, come Iddio immenlo , e infinito 
in ogni perfettione,erafi voluto far luddito di lei ; e qual 
fuo Figliuolo , e Fattura egli Fattor del tutto come dafua 
cagione elfer concepito, nato , e pria col fangue delle fue 
vifeere , pofeia col latte delle poppe nudrito , una grandilfi- 
ma luce, ed a lui quantunque tanto illuminato affai nuova 
nacquegli in mente, fopra al gran che,ch’egliè,re(ferMadre 
di Dio: e tanto glie ne diè a vedere, che nè pur egli fpiegar 

{ >otè ciò , che pur bene intefe . Obortà e fi In# maxima , fono 
e fue parole , Ò“mibi vai de nova circa digmtatem Beata Vir- 
ginis , ò"c. 0 Domina me a , nefeioexplicare lumen xllnd. Pari 
alla luce» cioè, grandiffimoglis’accefe allo ftefTo tempo nel 
cuore il fuoco d'amore vedo di lei, e’1 yolere in tutto a lei 
accorrcrejconccrtafperanza di dover per fuo mezzo impe- 
trar . 
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trar tutto da Dio : che si la fe grande , fino ad haver lui me* 
defuno ubbidiente, c Soggetto: Grandezza, di cui ad ha- 
verne le fuegiufte miiure fà d’uopo il fapere , quanto gran- 
de fia Iddio. Allora tutto arfe di defiderio di darla a da per 
tutto conofcerc , c riverire; malfimamente perche elTendo 
ella, dall’Vnionehipoftatica infuori, la maggiore di quan. 
te altre opere hà fatto Iddio; Egli, che ne il Fattore » ver- 
rebbe in efla maggiormente glorificato. 

Hebbe lo dello lume nella notte del Santo Natale del 
leguenteanno : e con cflo una chiariflima conoscenza del 
gran pregio, che nella Beata Vergine ridondò dall'havcr 
data Spontaneamente ftanza nelle fuc vifeere ,c della pro- 
pia iuftanza corpo , ed alimento al Figliuol di Dio, fino a di- 
venire in Crilto, in cui tramuta vali, fuftanza, e carne di Dio. 

Vn’altra volta a 2.di Settembre dell’anno 1615. orando, 
Coniftraordinario fuo godimento alla ftefia luceintefe di 
noftra Signora due cofe: la prima, Che quali immenia fu la 
Gratia, e quella ex opere operato, per parlar co’ Teologi -, a 
lei comunicata dal Verbo Eterno in amendue le fiate An- 
golarmente, e quando le fi chiufe nel ventre col prendervi 
carne, e quando fi fchiufe al Mondo col nafeere : Conciofia- 
cofa che, le cosi egli ufanell’ufar noi peccatori de’ Tuoi Sa- 
gramene, cola far ei dovette a quel iuo divino contatto col- 
% la Madre di si cccelfa Santità ? La feconda , Che efiendo (la- 
to l'utero di lei la reai Sala, il Tempio, quel Sacrario venc- 
rabililfimo , in cui fi fe un Dio huomo , e vuol dire il 
fiat ultra dell’opere , che può fare Iddio Hello; come non..* 
v’hà nel Mondo cola più fagrolantadi Maria , il cui ventre.^ 
fù il luogo di sì grande opera , così dopo Criftonon v’hà 
cofa, che degna fia di pari veneratione, c d’amore. 

In oltre altillime anche furo le intelligenze fue fopra l’im- 
menfità della Grafia di N.Sigr.ora, maggiore nel fuo primo 
clseredi quella di tuttiafiiemegli Eletti, fienoAngioli, fieno 
huomininella lor fine, per la lòmiglianza, che anche nell’ 
effere Soprannaturale pafiar dovea fra lci x e Crifto, cioè , frà 
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il Figliuolo, e la Madre. Fù fra l’altrc molto (ingoiare quel- 
la de’ 14-d’Agofto dell'anno 1 6 io.e mentre orava, c mentre 
dopo Melfa rendea le gratic.-che vénegli d’alto tutto aflìerac 
con gran lume alla mente, e gran fuoco al cuore verfo la Bea- 
ta Vergine . Ha bui lumen magnum , die’ egli , circa txctllcn « 
tiam gratta Beata Virginis. Vidcbatur mibi pani ejfe infinita , 
&c. e che a proport ione d una tal gratia , ella in cialchedu- 
nodegli atti Tuoi accrefcclTe quali iti infinito i fuoi meriti. 
Indi ammirando tanta bellezza iui , fclama ,0 Domina mea 
quam et pulcbra'.Nunc intclligo , cur Deut omnia libi concedati 
& cur tui devoti omnia impetrent. 

E quanto ad ha ver noltra Signora da Dio, quanto ne_-» 
vuole, e’ fuoi di voti da lei , quanto decentemente dimanda* 
no; il Padre n’hebbed’alto gran lumi,edolcilfimi conofci- 
menti. E mirabile la chiarezza, e la ficuranza, con cui più, 
c più volte fopra amendue i punti parla in quelli tuoi mano- 
fcritti ; allegandovi appunto fra l’altre molte la ragione d’ 
un diritto, che, come Madre, ha la Vergine, fopra i bem di 
fuo Figliuolo: nelle cui marrf il Padre ha ri poito il tutto . 

Intefe di più cofe mirabili dcH’amordi lei verfo Giesù, 
percagion deirobbietto,chen’era degniamo, sì anche della 
volontà amante, che da altro amore non ritardata di tutta 
forza operava, eccedcntcogninoftro penderò; c quindi del 
fuo dolore altrettan to nella Sagra PalTione di lui . Cofe pur 
mirabili leppe dcll'operarluo,mentrc viveaùl quale lemprc 
fu, perche immune dagl' impedimenti del fomite , con tutta 
Piatendone dell'habito; e perciò addoppiava^ ogni fuo 
atto la gratia :come anche della lua Gloria accidentale nel 
Cielo , e dello fplendore , che manda d'ogn’intorno dal 
fuo fagro Corpo ,che tutta rallegra la beata Gicrufalem—; 
nella quale ella fà da sèfola una particolar Gerarchia; come 
quella, clic loia fra tutte le Creature hà uniforme con Dio 
Padre l’attodi proddurre da sè/attofi carne di sè, il Verbo Id • 
óio.Propter afium uniformemdic'cgYhprapiodi lei, ed a ni una 
delle creature comune. Quelli, ed altri fuoi celefti lumieran 
la fonte principale di que'sì bei fuoi Trattati. Qual 
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Qual fofft il Padre F varice {co njerfo la Sacro • 
fantaHumanità del Redentore, 

CAPO DECIMOSESTO. 

S E pari habbiamoda dire, come dir dobbiamo ,cheluin 
Francefco al conofcimcto l’araor di Crifto, quello fù fo- 
pra ogni penfiero grande . Comun ientimento,di quanti gli 
erano familiari, el’udiuanofauellarne, era , che Iddio in_» 
quella feienza, ch’è la più dolce, e più ftudiata da’ Santi, 
intorno alla perfona di Nollro Signore , havealo feorto con 
luce sì copiofa, fino a poterli contare fra’ Santi Huomini del- 
la Chiela più celebri. 

Parlava di Crillo altiflimamente , ed infiemeteneriffima» 
mente: nè parea poterne fare altrimenti. L’amore quando 
di sè ha pieno il cuore,dà torto sii la lingua, e la rende facon» 
da. Nafceva quello fuo sì alto , si facondo, c tenero rag- 
gionarne dal continuo profondarti che facea , meditandone 
gli atti tutti, e’ milterii ,l’eccelléze, e’ meriti della Sacrofan- 
taHumanitàdel Signore.Però, a meglio giovarfene la memo- 
ria , ridufie in da cinquanta brieyi punti tutta l’hilloria del- 
la vita di Giefu . Ed appunto come farebbe un Ape, entra- 
ta a fucchiarvi i fiori in alcun Giardino ; non altrimenti Fran- 
cefco , fermandoli fra dì hora in un d’elfi,hor ad un altro paf- , 
fando , quali da un fiore all’altroiquindi fucchiaua il mele di 
dolciffima divotione. 

Lo ftelfo le de’ titoli più fpeciolì, pertinenti al Di vin Re- 
dentore. Tutti reftrinleli e per fuo, e per altrui ufo più 
agevole, a foli diecinove . Edhorad’uno, hora d’un’altro 
valeafi frale cotidiane faccende a falutarlo, a foventerin* 
frefcarlì la rimembranza de’ pregi di lui , e de’ grandi beni, 
che da lui, ed in lui habbiamo. E con ciò non è credibile-» 
quanto fpelfa ,e viva fi mantenelfe la memoria di Giefu nel- *. 

A a la 
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la mete, e caldo il cuore dell’amor di lui.Tram-ivo qui l’uno 
dietro l'altro, e quali da Francefcogli habbiamo , iluddetti 
Titoli ; perche come brieui,non faran di noja,* e come fuftan- 
tiofi,e nobiliflìmi , gioucran molto a chi legge, per formar di 
Crii to alto concetto . Dicono, dunque, così. 

GIESY 

• X Iddio fatt'Huomo. 

3 Infinito fecondo i a Divinità , e Finito fecondo l'Huma - 
nità . 

3 Sapienza Increata . 

4 Splendore della Gloria , c Figura della S tifanti a di 

Dio Padre. 

5 Maefid diuina efinanitacon Informa di Servo, 

6 Figliuolo della Vergine . 

7 Rè de’ Regi. 

8 Sacerdotefommo , ed in eterno. 

9 Mediatore tra gli buomini , e Dio. 

• IO Primogenito delle Creature. 

11 Propitiatorio del Mondo. 

1 2 Redentore degli buomini. 

1 3 Cagione della nofira Giufiitia , e Santità . 

14 Vmconoflro Sacrificio. 

1 5 Spofo dell’ anime nofiri^ , 

1 6 Fonte di tutte le benedizioni , e grafie- 

17 Nofirofovrannatural Cibo. 

18 Caparra della vita eterna. 

. 19 Prototipo de' Prede Binati. 

Con ciò entrava fovente a confiderai^ l’infinito dono , c 
confeguenteméte dono procedete da infinito amore, fatto a 
noi dall’Eterno Padre nel fuo Diurno Vnigenito . Ed allora 
le lodi , c benedittioni , che he dava ad amendue , mai non_» 
finivano ; come nè anche 1’altiflimo fuo dolore dal vederli si 
iqale in amore ricambiati dagli huomini. Egli all’incontro 

tut- 
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tutto divampato da grande ardore ; O Signore , diceva , oh 
fe cuori, e vite haveffi oltre ad ogni numero, per tutte all’a* 
mor voftro facrificarle, in riconolcimentod'unsì gran dono, 
che fupera ogni noftro penfiero/ 

A mantenerfi Tempre vive nel cuore , e crefcerlc indicai 
più, quefte divine fiamme, haveafifatta una grandeaccolta, 
die iam così, di legna , adattarne a riaccenderle ,quando an- 
qhe vi foflero per poco Ipente . Quella era una brieve Som- 
ma , raccolta daliedivine Scritture, de’ grandi beni , venuti- 
ci daChrifto, e conCrifto. E n’havea pronti ,ed alla mano 
i luoghi , oue d’elfi fi fa mentione : e da tanto i§ tanto da_» 
medefimi prendea la materia della cotidianafua meditatio- 
nc . Erano quelli, la Gratia della Redentione , la Riconcilia- 
tione, e l’Amicitia con Dio, la Remiflion delle pene, la 
Gratia giudicante, la Gloria, la Vocatione , e' Mezzi ,chc 
allaGiuftification cidifpongono , gli Ornamenti, che l’ac- 
compagnano, gli Effetti de* Sacramenti, gli Ajuti fovranna- 
turali attuali, il Dono della Perle veranza , l’Aumento della 
Gratia , e della Gloria , gli Atti , co’ quali elle fi mentano, il 
Sacrificio dell’Altare, a Dio d’infinita riuerenza, gloria, 
piacere; finalmentc,Giesù fteffo datoci!! in cibo . 

Ognun di quelli beni , e di quelli titoli poc’anzi detti, era 
al Padre Franccfco qual vena d’oro. Donde , meditando, 
ch’èaltrettanto, quanto col penfiero andar Tempre oltreca- 
vando, traevanc quelle tante ricchezze d’intelligenze fubli- 
mi , e d’affetti divotiflimi l'opra la Perfona del Redentore : 
di cui, fcrivendone polcia,sì ricche ne venivano l’opere della 
/ua penna. Leggali dove fertile di Crillo (e dove mai in tan- 
ti fuoi libri ommife di fcriverne? ) e di certo fi llimarà quella 
fua dettatura di mente, per così dire, d’Angelo, auuegna- 
che fcritta di manod’huomo ,• nè di qualunque , ma d’un_» 
Angelo Serafino. Così van del pari in quei fuoi Trattati la 
luce, con la quale fpone, come a buon lume, lepcrfettio- 
ni , e’ benefica di Cnfto ,e’l fuoco, con cui accende d’amor 
verfo Crillo. 

Scrif- 
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Scriffe il Padre coptamente di lui una piena diftintione 
nella celebre opera della lua Introduttione. Di più fpiegan- 
do le fette Antifone , ufate da Santa Chiefa ne’ Jette dì pre- 
cedenti alla folcnnità del Santo Natale . Inoltre trattando 
de’ modi più acconci a riceuerlocon gran frutto nel Divin_» 
Sacramento , parlò altamente delle perfettioni di lui, ia_» 
quantoèDio,edinquantoèHuonuK Dichiarò iSimboli, 
e le Figure , e* Titoli, che di Crifto contcngonfi nelle Scrit. 
ture.Pcr meglio goder di lui, come di Maeflro più immediato 
negli uni della celcfte dottrinai nell’altro diSpofo più dolce 
dell’anima, commentò i quattrolibri degli Euangelii, e quel- 
lo de’ Sacri Cantici . Di quelli habbiamo ancora una fuccin- 
ta Ipicgatione, tutto appropriata a Crifto Sacramctato: nel- 
la quale mirabilmente apparifce la Pietà del fuo Ingegno!, 
e l'Ingegno della fua Pietà : tal’c la fublimità,edivotione de' 
fenlì , che dà al Sacro Tello -, auuifàndo in luoghi molto fcu- 
ri , e profondi del medelìmo , il cibo , e la bevanda del Sa- 
cro Altare . Nel fanto amore van le cofe tutto al rouerfcio, 
che nel profano . In quello chi più ama, più vede : da quello 
mai non fi Icompagna la cecità : e cecità tanto maggiore , 
quant’è maggiore l’amore. 

Chi può ridire, quanti ufava modi fra giorno di riveri rio, 
d’invocarlo ,di ricordartene , di recargli gloria , e piacere ? 
Chi gli apparecchi di gran divotione, che faceva andare in- 
nanzi alle fue più celebri memorie fra l’anno f Haveva il 
Padre tutt’i millerii della vita del Redentore in fomma ve-* 
neratione;mad’alcunieIlaera tenerilfima. Fra quelli con- 
tano il nafcimento nel Prefepe inBetlem. Cui meditando, 
prouaua nell’anima dolciflìmi fcnfidi divotione : e di modo 
vi s’applicaua con tutto sè, che pareuagli dclfervi prefen- 
te , contar per minuto i piccoli membri del Divino Pargo- 
letto, vederne le lacrimuccie degli occhi, e’1 tremore dal 
gran freddo di tutto il tenero corpicciuolo, udirne le voci 
dolorofe, i colloquii della Madre, i canti degli Angioli : e 
vi baciava, anch’egli lacrimando, le paglie, il prclepe, e’1 
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Bambino Iddio, chevigiacea. I nove giorni , che gli prc* 
cedono , tutti paflava il pio Huomo in iftraordinarie peni- 
tenze , ed in più lunghe medita tioni del vicinò Mifterio. Di 
cui , da quel che praticava egli , compofe per. ufo degli altri 
una divota Novena , e la diè alle (lampe . Havéa di più i tv-* 
ifpecialriuerenza ,e piu tenera divotionelefafcie, con Ie_j 
quali la beata Vergine falciò il fanciullo : e dalle materiali , 
e di lino, quali elle erano, ad altre miftiche fi fdllevavardellc 
quali e prima, e dipoi il Verbo di Dio s’era falciato per noftro 
amore, a fine di renderli a noi con più noftro agio manegge- 
vole, e unir noi meglio, e ftringerci con erto lui. Veggafi 
la di votilfima meditatione , che compofe, delle cinque fafeie 
del Figliuolo di Dio , data dal Padre pofeia a lucexne tanto 
bada a vedere, quato Iddio fopra quello Mifterio illuminato 
l’haVeva. 

Vna di quelle miftiche fafeie avvifaua egli nelle fpc- 
cie Sacramentali: con le quali è il Signore tutto inuolto 
nel Sacro Altare . Di lui Sacramentato , quanto innamora- 
to folle ilP.Francefco,a lungo altrove n’hò detto.E pur è ve- 
ro , che non fene può mai dir tanto , che di lunga mano più 
dir non fene polla. Quanto v’ha in una gran parte de’ (uoi 
molti libri , tutto fpira amore verfo di quello Diuin Sacra- 
mento: tutto v’è indirizzato a metterlo in maggior culto, 
in più frequente , e divoto ufo , in iftima , ed in defiderio più 
vi vo , e più accefo . Potrebbe dirli con verità, che, ouunque 
fi folfe col corpo , l’anima fua non per tanto continuo era all’ 
Altare : e parea di non penfare ad altro , che alla Santa Mef- 
la , ò ltadiafle , ò ragionarle , ò in qualunque faccenda occu* 
paifefi: tutto ordinando a render sè, egli altri Chierici buo- 
ni Miniftri di queft’ammirabil Sacramento . Il che c dall’o- 
pere lue , c da fuoi libri è sì manifefto , che di maggior pruo- 
ua non abbifogna. « •*•»* • 

Ma che diremo de’ tenerilfimi lenii , e degli affetti infoca- 
ti , che di fondo al cuore, che delle lacrime copiofc , al l’ani- 
ma fua quanto più dolorolc , tanto più care , che gli traeva-* 

da 
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da gli occhi la Paflione del Redentore? Vcrfava diqueftea 
copia , meditandola : e tanto l’anima gli s’infocaua, chefe 
ne trasfondeva l’ardore nel corpo: e la fiamma interiore gli 
apparata di fuori , tutto infiammandogli il volto . Havea- 
gli Crifto aperta nella me ditatione delle fuepeqe una mi- 
niera ricchiflìmadifovrancintclligenze,cd’ardentiflìmi fen- 
fì, che mai non finiua,cavandone:c con ciò ne ftraricchiva il 
fuo fpirito , ' Il fuo fole? E perche non anche aggiungo l’al- 
trui? Scriflc il Padre del modo di meditare la Sacra Paflione, 
da quel che Iddio havcagli comunicato , un bello, ed aliai di- 
ftelo T rattato : opera degna della fua mente, piena di fapicn« 
za,cdi pietà; dal quale manifeftoè,quanto profondamente 
col penficro eis’intcrnaua nella Terra benedetta di quella 
Sacra Human ita, fcauata dalla lancia, e da’ chiodi. Vfava di 
piùadogni paffodcllafàcraPafiionedifei lue rifleflioni, quali 
diciam cosi , d’altrettante zappate:dclle quali ogn’una da- 
vagli in mano un teloro. Ed eranquefte,in prima alla Pcr- 
fona, che pativa, indi aH'Attionc, ò Paflione, che ella pa- 
tiva, alle Parole, allo Strumento, al Tempo , Luogo, e_-» 
Modo, al Fine, ed agli Effetti di tal patimento. Finalmen- 
te, Al quanto fiamo in debito di fare, òdi patire per Crifto, 
che tanto ha fatto, c patito per noi. Ad ogni nuova rifleflio- 
nevcrfodiCrilto sfogaua con nuoui affetti il fuo cuore^.* 
de’ quali i principali erano cinque. Primo (ferivo con lefue 
ftefle parole) Primo, di confufione, vedendo , cbt il mio Dio pati/ce 
per l'eterno mio bene , e che io non bo pur memoria di quejlo bene - 
fido . Secondo, d Amore verfo eolui^cbe con la fua Paf sione m’ba 
mofìri sì chiari fegni dell'infinito amore , con cui m amava — *. 
T erzo,diDefiderio d‘ imitarlo nel patire,di mofirarmegli fempre 
grato ,e di veder lui conofciuto , e glorificato da tutti , e la fua-» 
Santa Pafsione efficace in falvar tutti. Quefto terzo affetto 
era nel Padre vementiflimo: da cui movea quel fuo mairi- 
ftar faticando ad indurre tutti alconofcimento , ed all’a- 
more di Crifto : quel luo tanto fpafimar di voglia di dar per 
lui ,ad ogni grande ftratio di ferro, e di manigoldo, la vita: 
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quel tante volte fra di offerirgliela: quell'ogni dì , comedi 
ungolariffimo favore , all'Altare pregamelo , e vedendòfe- 
ne cfclufo,nó finir mai di lagnarli, che nel finir di yiuerc.E di 
certo in quella fua morte, che per ogni verfo egli bebbe con- 
folatiffima, quefta fù l’unica feontentezza, che vi provò, 
divenirgli ella in letto, e non di mano di barbaro carnefice 
l'opra un pati bolo. 1/ quarta effetto ^fiegue egli a dir e)diDolo- 
re,c di Affiittione pe' torniti?,» dolori del mio Creatore ,e Signore • 
del tutto Quinto ,di Sperale vive del perdono de’miei peccatice- 
la converjìone , e J al ut e de peccatori , di nuovi , ed ejfic a ci aj riti 
per l 'impreje cominciate , e da cominciarfi per gloria del Signore. 

Fin qui Franccfco . Havea sì gran confidanza nella Croce, 
che con folo fegnarfenc, per la memoria chenelfacrofe- 
gno facciamo de’ Mifterii della noftra Rcdcntione , e morte 
di Giesù , proraetteafi di mettere in fuga le teptationi tutte*, 
dell’inimico, e sbaragliar, quando vemfTegli contro, l’Infer- 
no tutto. Così gli fù fatto intendere in una grande illuftra*. 
tione di méte c’hebbeja 4 -di Gi ugno.-qual notando: Quas ten - u. 
tationes-, (crifle,Ó* diaboli acies non fugabo Gbrifti Cruce ? 

Delle Sacrofante Piaghe del Redentore teneriflimo,riue- • 
iiuale fra dì , bora quali furo in Croce, dolorofe , e verfanti 
fangue, bora gloriole, everfanti luce, quali ncll’ufcir luo 
dal Sepolcro ,• habitando , quando in una , quando in un’ al * 
tra d’dfc, fpecialmente in quella dell’aperto Coftato : e qual 
Colomba dal dolce fuo nido, indi punto mai non poteafi con 
l’anima diftaccare. Habbiamo dal Padre diuotiilìme forme 
di riucrirle; alcune dUuainuentione, altre prefcdaaltr’huo- 
mini fanti. E praticauale egli cotidianamente , edinfegna- 
ualc come praticarle , a quanti più ne potea; conalfcgnare 
aciafchedunaPiaga,quali atti, e quali dimande far uidovreb- 
bono . Della Corona a quei tempi nuova delle medcfime_> 
Piaghe il P.Francefco fù un de’ più diligenti Promotori ; e 
propagolla, e diftefela da per tutto. Ne diè alleftampela 
forma di recitarla, molto diuota, ed infieme molto fruttuo- 
sa : la quale , al publico de’ fedeli fù di modo gradita , che, 

per 
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per quanto io ne fa p pia , fecondo ella > e non altrimenti ctf* ■ 
rauneraentesufanelCrillianefmo. . • 

i m \ ;• ’ •• • • ; • t • 

Altre divote Pratiche del Padre in riverenza, 

/ cprtgrande Amor di Giefu. 

CAPO DECIMOSETTIMO . 


A ’ MODI, con cui riueriua le Piaghe, e* dolori di Giefu, . 

aggiungo gli ufi dal P.Fràcefco a riverirne le Glorie,e" 
Gaudii. Ad imitationé della Vergine Santa Matilda fingo» - 
larmemoriafaceadicinqueGaudii,chemaggiorifra gli al- "* 
tri , prouò l’Anima Diuina del Redentore nella gloriola lua 
•Relurrcttione.il primo per la nuova vita, e per le doti beate 
‘del fuo Santo Corpo. Il fecondo perlapoteftàampIiflima_». 
c’hebbc dal Padre d’adunarfi , fatto Capo egli d'eifa , c Go* 
uernatore, la nuoua Chiefa . Il terzo per gli effetti mirabili, 
malfimamente dell’eterna beatitudine, cagionati dai a/ua_» 
morte, e ' reliirrettione in tante ragionevoli Creature. 11 
quarto per l’ineffabil godimento, che riforto recato ha* 

• i\ea alla benedetta fua Madre. Il quinto della Gloria im- 
.* menfa , ch'indi era nata all’Eterno Padre. 

In tutti quei noue dì, che s’intrammettono fra l’Afcenfio* 
ne , e la Pentecofte ,celebraua il Padre una Nouena da fella: 
e tutta in grandi felle paflavala per l'efaltationc di Cri fio al 
paterno Tròno di Gloria :fopra cui affifo, fu dalle Schiere 
Angeliche adoratocela rimanervi capo (^Angelo, che non 
gli s’inchinaflè, cqme à lor Rè . Egli in tutto quel tempo vi- 
ueua con l’Anima tutta in Cielo : ed accompagnandofi con 
un Coro di Beati Spiriti per ciafcun dì ,rinouaua con elfi 
a’ piedi di prillo le adorationi , e le dimande, l’obblationi , e 
le congratulationi . Di che chi vorrà faperne meglio , potrà 
foddisfarferte nella trentefimafeconda delle fue Meditationi. 

. Ma in altro meglio non diè veder Francclcol’amor fuo 
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fuifcerato,e la gran riuercnza verfo di Crillo , che nello ftu- 
dioindcfelTo di volerli a lui a/Tomigliare in tutto imitando- 
lo, quanto più gli folTepolIibile. E perche quello fuo sì no- 
btl fuoco Tempre viuo ardelfegli in petto j ragunates havea 
il Padre noue ragioni , ò motiui cflkacilfimi,e ciafcun, ema- 
cio da sè lolo , buono , fe mai Tpento vi fi folle , a raccender- 
uelo. Il primo Veliere ogn’atto,ò palfione di Crifto , qua- 
lunque foUefi , veramente atto , e palfione di Dio , cioè , di 
chi e Primo Principio , e Signor del T utto , Macftà , e Santi- 
tà infinita : e però tutto degnilfimo d effer con ogni amorofa 
veneratione dalle fue creature imitato. Il fecondo, l’elTerfi 
in tanti luoghi delle Scritture, di così voler da noi, dichiara- 
to l'Eterno Padre. Il terzo, il con ciò noi più gradirgli, ral- 
fomigliando fuo Figliuolo, che fopra tutto a lui graditilfimo, 
gli rende ogn’altra cola gradita.il quarto, I’haucr noi da tal 
lomiglianza pegno della noftra Predeftinationc . II quinto, 
anzi per detta lomiglianza (di cui è proprio l’unire, e far che 
cole tra lor dittiate , una medefima nano reputate) il diuenir 
noi una cofa con Crifto , Il fefto, doverli per gratitudine^» 
all'obbligo rimaloci d’haver memoria continua di quanto il 
Verbo fi degnò di fare , e di patir per noi . II letti -no , il no- 
bilitarli dalla nobiltà dell’obbietto ,ch c Crifto, e dagli atti 
di fede , che quello modo d’operare necelfariamcnte accom- 
pagnano , le noftre , etiandjo più bafte attioni mirabilmente, 
come Tono il mangiare, il dormirei limili ,L’ottauo,il con ciò 
crelccr elle in maggior merito di Grana , di Gloria, ed in va- 
lor di Toddisfàttione. E finalmente il nono, qual vò riferi- 
re con le parole delle del Padre, c nonèunfol marmo, ma_. 
un aggregato di molti. Ci muova, dice, ad operare in tal moda 
la dolcezza, e tonfai atione fpirituale , thè freo apporta : ìa nu0‘ 
Va Iute , ton la quale illumina l'anima , fecondo /'/ detto di Cri - 
Jto; Quifcquitur me, non ambulat in tenebrie ,fed babebit lumen 
vita: l'obbligo del noflrofine,ftguendo da ciò grandijfìma lode , 
t gloria al Vtrbo incarnato; e l’altro di riverir le fue atHont , e^t 
pafponi , con le quali dall' eterne pene ei ba liberati , e fatti be- 
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ridi deli' Eterna Felicità. Cosi il Padre Francefco.' 

Con si potenti (ue confiderationi: quali havea di continuo 
innanzi) meditandole, e ruminandole, giunte tant’oltre il pio 
huomo , che nè faceva , nè pativa cofa , cui non indirizzane 
ad imitare in efla , e per elTa raffomigliar Crifto . Se ftava in 
piedi, ò ledeva , fe mangiava , caminava , fe paria freddo, fa- 
me , ftanchezza , fe dormiua , fc refpirava , tutto riferiva tu 
Giefu; tutto faceva ad honor de* limili atti , che nella mor- 
tai fua vita fatti havea Giefu: e con lui fempre innanzi, da_* 
Giefu in tutto ne prendeva i modi, i fini, e’1 modello. A qua- 
lunque nuova attione metteflfe mano l’huomo di Dio; ufo 
fuo era , rapprefentarfi in prima a gli occhi il Signore ; e con 
ilpecial riguardo a gli atti della vita di lui , accompagnar 1* 
attione con atri di confufione , di ringratiamento , e di di- 
; mande. Leggali la lettima fua Iftruttione , che in tal argo- 
mento copionflim a ci lafciò , copiando in cffa , come in tutte 
l’altre, al vivosè lidio. Ivi a parte ei và di vilàndo, quanto 
fra di, ò come huomini,ò come Criftiani facciamo: ed a tut- 
ti infcgna il modo di praticar quello si pio, efruttuofo de r- 
citio di rammentarli in tutto Giefu . Io per faggio dell’altr’ 
attioni , di due fole dirò : e farà della prima del giorno , o 
dell'ultima , cioè, deU’ufcirc in fui mattino , che facciam di 
letto, e dell’entrarvi di notte. Vedendoli primieramente 
fi confondeva , perche Crifto per fua cagione pendeva ignu- 
do fopra la Croce . Poi gli rendea gratie , ò d’haver veftita 
la noftra carne nell'Incamatione,ò la vefte bianca in cafa_* 
d’Erode , ò la purpurea da beffa in quella di Pilato : ed in_» 
riucreifza di quefti Mifterii andava veftendolìde* fuoi pan-, 
ni.. Finalmente pregavalo , cheli degnaffe veftirlo con la_* 
vefte della Grafia , e poi anche della Gloria, econciòàsè 
renderlo limile. Quando andava a prender fonno,dicea: 
Crilto in Croce , ed io in letto ? Crifto in una Stalla nato ,© 
vivuto , fenza dove poter chinare il capo a prender ripofo , 
ed io in tanti agi fc pieno di confufione di sè, gratie a lui af- 
fettuofilfime ne rendea. Indi dice va, dormirò in riverenza 
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del dormir e, che/atto huomo , fra noi fe il Figliuol di Dio. 1 
Per ultimo lo fuppli cava, che quel fuo ftcffo fonno forte a fuo 
fervigio, ed a iua gloria: eproteftava, che, quanti reipiri 
manderebbe fuori dormendo, tutti mandarli intendeva a fo- 
miglianza, ed in unione di quei di Crifto , mentre dormiva. 

Da quefto fuo grande ardor Tempre vivo di tutto con- 
formarli nella vita , e negli atti al fuo Signore , nacque in 
Francefco quella tanto ammirabile patienza ,e ferenità an- 
che di faccia , cheche di fìniftro foflegli mai avvenuto . Sti- 
mava ,che il volerli (lare in quefto Mondo , trattato d’altra 
maniera , dal come vi fu trattato Giesù Crifto dal Mon- 
do ; era penfiero da non farlofi cadere in mente verun huo- 
mo , che v’ habbia fol fenno , molto meno , che fede. Nobi* 
lirtìmo fentimento , da mai torfelo di cuore un cuor Cri- 
ftiano ! Fugli detto da non sò chi de’ Tuoi Preti il gran trin- 
ciar che facevano del nome di lui , quali coltelli ben aguz- 
zi, le lingue'matediche de’ Tuoi Avvcrfarii . Ecco la fua rrtpo- 
fta : E che? fiamo noi forfi migliori di Giesù Crifto? Gii Ac- 
cedette beile affai delle volte udire , lanciategli All volto,in« 
giurie, rimproveri, e parole di grande oltraggio j E tali da~* 
rifentirfene una patienza di marmo .• e’1 Padre tutto fel ri- 
ce vette, lenza pure aprir bocca a lagnarfene, con un cuor 
d’Agnello, e con fàccia d’ Angelo, cioè, niente affatto al- 
terabile. Anzi oppreffo fovente ò dagli ftrapazzi , che ha- 
vea dagli huomini ,òdagliftratii,cheda’ luoi mali; tanto 
fra erti godeadell’aflbmigliarfi per erti più al caro luo Reden- 
tore , che pareva ftarvi , come in Paradifo ; ed a proportion 
del patire crefccvagli fra erti anche il godere. Il male chc’l 
tolie di vita, l’inchiodò prima in letto, tutto a maniera , e 
con fomiglianti fpafimi , come Francefco fteflò ditte, ad un 
Crocififfo . Quell’ombra , che di Crifto in sè vedea , bagna- 
vate in voltod’una maravigliofaallegrezza: e foldoleagli, 
di non morir, come lui,in una Crocci d’altra violéta morte, 
edi ferro, ma di naturale, ed in letto, cperciònon cornea 
bramava, cioè,allaftdfa maniera di Crifto. Cosil’amor di 
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Crifto havea fatto al P.Francefco obbictto di defiderio,ed ar« 
dentilfimo, quello che a noi tutti effer fuole d' orrore-» * 
eflremo. 

Ma l’amante non s’appaga di fola fomiglianza con l’ama- 
to jfofpira ad haver col medefimo anche uniti, c ia mag- 
gior, ch'egli può . Vedete quanti più modi l’amore ingegno- 
liffimo di Francefco gli fuggeriva , ad unirli meglio con_» 
Crifto . A tal fine havea quel fuo continuo elèrcitio intor- 
no alla vita di Crifto degli atti di Fede, e dell'altre due Vir- 
tù T eologali , ed una con effe l’ufar sì fovente de’ Sagramen- 
ti; perche, effendo la Fede cognition certiflima di Crifto ,c 
de’iuoi Mifterii ; perla fpreffa Immagine, ò rapprefentation 
dell obbiettOjch’è Crifto, quaficon un nodo vitale unifce_> 
Crifto aU’Intelletto , che lo conofcc . Così anche fan gli atti 
della Speranza: la quale legj la noftra volontà con l’affetto, 
quali con vital nodo , ò vincolo, 3 Crifto, rapprefentato qual 
mezzo neccffario a confeguire il bene , che brama . E molto 
più que' della Carità, per cui l'anima più dè dirli fatta una 
col luo Diletto, ne! qual fi compiace, che non unita.Vnio- 
ne anche fono con Crifto i Sacramenti, in quanto la Gra- 
da c’infondono , ch’è la partecipatione della Divina Natu- 
ra di Crifto, ed amicitia fovrannaturale con effo. Vero è, 
che fra’ Sacramenti opera è in modo più mirabile , e Angola- 
re della Santiffuna Eucariftia quella d’unirci aGiesù. Con- 
ciofiacofachepereffa ci uniam con lui, non già foldifpiri* 
to , ma di corpo ancor a: ed egli in noi, e noi in lui, un’altro 
lui diventiam con Gicsù , Concorporei , come parlano i San- 
ti P adri , & eonfanguinei effetti : e quella era una delle cagio- 
ni più principali di quella lua tanta fame di quello divinia- 
mo Cibo, e’1 fuo non poter tollerare di ftarlene , etiandio 
leperunfol dì, digiuno, com’ addietro Ieri vemmo. Cagion 
era la brama di lempre più ftringerfi per mezzo del Divin 
Sacramento ,e più incorporarli con Crifto . Di tal fattura- 
no lefpeculazioni mirabili , altilTìme , e inficme divotiffime 
della lempre ingegnofa Pietà del P. Francefco verlo del caro 
fuo Redentore. Ma 
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Ma in quelli sì divoti Juoi efcrcitii intorno alla Sacrofan- 
taHumanità quali, e quante follerò le delitie, che dava-. 
Iddio a godere all' anima del fuo Servo; quant* alto ne folle- 
valle lo ipirito per fublimi intelligenze, e’1 cuorgli accen- 
dere d’ardentiUimo ,ed inficmedolcillimo fuoco, dalla mia 
penna indarno c fperar di fapcrlo .' La lingua v’ abbine- 
rebbe di Francefco medefimo , che , loloconfapevole di 
quanto tra sè ,eDio pattava in fondo al fuo petto , lapeane 
il netto vero. Anzi adirne il vero, nè pur egli potrebbelo. 

I perfetti huomini , come lui, in quello fcambievole (laru 
che fanno in leno a Dio , e Dio loro in leno , come logliono 

nel più alto della ContempJationc, nè pur bene intendono 

quello Hello, di cui pur godono. Adunque fianc quìunlol 
cenno •• che a più non vaglio : e quello appunto , che Pa- 
dre ci lafciò di sè , parlandone con nomi di sguardi , e di 
baci: e fono que' nomi appunto, che ulano i Macftri della 
vita Miftica,c Contemplativi.Li quali folto nome di sguar- 
di Tonificano i lumi chiarirmi ,e vivi delle fovrane intelli- 
genze ,che v’hà la mente : e lotto quel di baci le beate de- 
lusela dolce union d’amore , che fi fa tra 1 anima, e Dio. 
Eccone il modo , ufatovida Francefco , da quel eh egli Itel- 
fo ne fcrifle più a diftefo, ad iftruttionc degli altri. 

Dava il Padre principio col prclentarfi avanti a Crifto,ho- 
ra qual fù nel Calvario sù la Croce, òdepofto in leno alla 

Madre :hora qual è nel Cielo con le Piaghe, veftitediluce, 
e di gloria: hora qual nell’Eucariftia , velatovi dalle Sagre 
Specie : e fopra la Divina fuaPerfona cinque Sguardi get- 
tando con l’anima ,con la medefima ad ogni sguardolog- 
ciungeva il fuo bacio. Il primo sguardo era lopra 1CSU ’ 
come fomma Gloria di Dio , e fomma fra tutte le di\ me u 
opere : perciò unicamente fatta ad indurre infinita im 

• della Potenza, della Sapienza, e Bontà dell’Autore. Segui- 
va a' piedi di Giesù il primo bacio , che bacio era di compia- 
cenza incinque maniere, compiacendofi di cinque co , 
cioè , di penfar lopra Giesù, più che fopra qualunque altro 
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abbietto : di predicar di lui , e darlo a conofcere al Mondo: 
di confagrarlo all’Altare , e con ciò Sagramentalmente^ 
produrre opera di fomma gloria a Dio Padre : di mangiar* 
lo nel Sacramento , ed incorporarli con lui: d’efprimerlo nel- 
la fua vita , imitandolo, ed in tal modo in sè medelimo 
replicarlo. 

Al fecondo sguardo rimirava Giesù,coroe Amore infinito 
diDiovcrfodisè, percheasèdono infinito fatto da Dioj 
convenendo in grandezza fra loro il dono , e l’amore. Segui- 
va il bacio: ed era per corri (pondere nell’ amarlo, bacio di 
fpropriationedi tutto; ad ogni Piaga ralfcgnando amoro- 
lamente unadelle cinque più principali cole , che habbiamo, 
l’EfferCjil Penfierdisè,ed’ognicoia fua, l’Appoggio sù di 
qualunque Creatura , per iòlo haverlo in Dio , la propria.* 
Stimatione,e la Volontà, » . ; , . | |k 

Contemplavalonel terzo sguardo, come Iddio, qual per 
noi fi fè,humiliato ,edefinanito . Efaceagli andar dietro il 
terzo bacio d’ imitationc nel patir tutto ad honor di Cri- 
fto, quanto, fenza pregiuditio della Divina Gloria, potreb- 
befi; offerendo in riverenza delle cinque PÌ3ghe il portar 
con patienza cinque fpecie di patimenti ; cioè, Incomodità 
di corpo, Malattie , Danni nella fama ,ò riputatone, Nega- 
mentrdella propria volontà, e Defolationi di fpirito. 

Era il quarto sguardo fopra di Crifto , come Verbo Divi- 
no, c pur per lui ubbidiente, fino a morir sù la Croce . E1 
bacio alle Piaghe era bacio d' Vbbidienza , non a Dio folo, 
ma a chiunque in fua vece governa; divifandovi cinqueat- 
ti, e di ciafchedund’elfi li cinque fini . Erano gli atti , d’ub- 
bidire in tutto, ove non vi foffe peccato . D'ubbidire con_» 
tutta la perfettionedell’Vbbidienza, cioè , con total lug- 
gettione di Volontà,ed Intelletto, con Prontezza , Fortez- 
tà,Humilrà,e Perfeveranza : D’ubbidire anche a’ cenni de’ 
Superiori , a’ configli de* Padri fpirituali , cd ali’internt-» 
ifpirationi . Nobilitimi anch 'erano i cinque fini, che fem- 
prehaveva innanzi: ed erano, la Stima, i’Imitatione , la_# 

• Ri- 


Digitized by Goc 


■ Libro II. Capo X Vii. ? 199 

Riverenza , la Riconofcenza dell’ Vbbidienza di Crilto ,* e 
lotto quella di Dio l’Annientamento della propria fiM_» 
Volontà. 

Per ultimo, la contemplatione nel quinto sguardo ella_» 
sì ch’era profonda , ed altiffima , com’ ancora nel quinto 
bacio per eccelfo d’amore dolciflìroa. Rimirava la Sacro- 
iàntaHumanità di Giesù per l’union perfonale fatta una_# 
cofa (Iella col Verbo Di vino,bella , ed amabile deli’iftefla_» 
bellezza, cdamabiltàdiDio: di modo che tutto il buono, 
tutto il bello di Diocon ogni verità era bello, e buono di 
Giesù , di quel fuo Corpo, di quella beata Anima, di quel- 
lefuc Piaghe . A veduta d’un tale obbietto , ed infinita- 
mente bello , per ciò ad innamorar di sè potentiffìmo, qua- 
li feguivano i rapimenti , quali gli eccelli amorofi, gl ’info- 
camenri, e' divini fentimenti/* quanto ftretta unione col 
fuo Giesù nell’anima di Francefco? Egli lotto nomedi ba- 
cio d’unione l’accenna jConciofiacofa che per eflo , cdia_. 
eflo unendo tutto sècon Crifto ,e co’ di lui atti anche i Tuoi: 
e di tal modo fattoli uno con lui , tutto all’ Eterno Padre_^ 
offeriva per cinque fini, per foddisfare con elfi a’cinque debi- 
ti , che con Dio habbiamo. Primo di dargli gufto per la-. 
Maefta, e Bontà fua infinita, e vedo di noi fempre benefica. 
Secondo di foddisfargli per le continue offefe, che da noi ri- 
ceve. Terzo di renderlo a noftr», ed a gli altrui bifogniftre- 
milfimigratiofo,epropitio. Quarto d'offerirgli continuo 
fagrificiodi riverenza , come a fommo Signore , primo Prin- 
cipio d’ogni bene, ed infinito per Macftà. Quinto di dargli 
gloria, e lode, come ad operatore di tutt' il buono , che_^ 
operano le Creature tutte . Di tal modo , e sì di voto , e sì te- 
nero ufava Francefco, hora per apparecchiarli a dir Mefla, 
hora dicendo Mefla all’ Altare : quando rendendo dóppo 
Mefla legratie , quando meditando , fecondo noftro coftu- 
me,in fui mattino, quando recitando l’Hore Canoniche : c 
finalmente frà dì ancora le ne valea , come d'una divotifii- 
ma , ed inficine dolciflima occupatane dell’ anima , e trat- 
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tenimento intcriore con Dio. 11 che (confcflollo lo fteflo 
Padre ) il tè giungere in brievc ad alti(Tuna|cognitione , c 
(lima di Grillo, enell'amordilui, c nella Speranza in lui 
crefcere oh quanto ! Di certo havea Francefco tempre a van- 
tiGiesù . Tutto a Giesù riferiva . Continuo in Giesùco’ 
pcnficri parca di non poter vivere fenza penfar di lui, ò ten* 
za amarlo . E ben rifpondeano al grand'Amor di Giesù pur 
grandi l'opere , e le fatiche per Giesù . Vedremo nel fegucn* 
te libro, come il Aio vivere altro non fu , che faticar per 
Giesù , c crescergli , etiandio a collo della fua vita , tirando 
a lui anime, nuovi lervidori, ed amanti. Peneremo per ve- 
rità a trovare huomo più innamorato di Crifto, e fervo del» 
la gloria del fuo Signore più fervido zelatore. 

Religione del Padre Francefco , e fua 
fomma Riverenza verfo Dio, 

/ / t/i. 

CAPO DECIMOOTTAVO, 

E SSERE altrimenti come potea di Francefco, con voto 
aDioconfagrato,anche prima d’elfer nelle materne 
re conceputo , efenon dopo rinovata l’obblationc-», 
non potuto indi venire a luce /Cosi volle il Signore fica* 
rar se del dono , che prima d'havcrlo «fatto glie n’haveano i 
Genitori; perche, come il primo mafebio di cala , e perciò 

{ >rimo loro amore, poteaglieio per avventarci pericolarci 
'affetto paterno . Già dicemmo , che*] primo atto del bam- 
bino venuto al Mondo fù l’inginoccbiarfi , l’alzar gli occhi, e 
le mani al Cielo, tutto atteggiato a maniera di chi fa 
oratione. 

Da’ principii si grandi in genere di rifpctto ,e veneratio* 
ne della Di vina Maeftà feguir non poteano , fé non opere-# 
nello ftcITo genere parimente nuove, e grandi. Alcune n'hab* 
biamo riferite di lui Giovinetto . Ma tante , e di grado sì cc* 

cci- 
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celiente crebbero pofcia , fatto huomo , in materia di Pietl,’ 
e Riverenza a tutte le co fe lacre, che un pio , e favio Scrit- 
tore potè affermar del Padre , che Ad Pietatem fatta: , atqu» 
compojitus tota: trat . Tutti gli atti Tuoi, tutte le Tue parole 
Ipiravano divotione , e pietà , e quantunque il piohuoma 
ialito folle sì alto in perfettionc d'ogni virtù, cheetiandio 
le più ardue efercitava con prontezza , con agevolezza, e 
perfeveranza tale, che parca vi moffo, non tanto per iflinta 
di fpirito, quanto di genio ;nullaperòdimanco, in quanto 
riguardava il culto divino, c le faccende di Religione, la_, 
virtù eraglifi fatta, come diceano, natura. Tantodentro vi 
fi deliziava quell’anima benedetta, cheda mattino ,a fcra> 
da fera al mattino, tutto il fuo fare era un continuo hono- 
rarc Iddio, un fempre recargli gloria ,ed honore, lenza mai 
interrompere quello fuo Audio. Era fuo belliflìmo detto: 
cd ufava Ipelfo raccomandarlo a tutti ,malfimamentea’fuoi 
Preti . Che indarno faremmo nel Mondo , fe non vi fac- 
ciane quello , per cui folofiamo nel Mondo: cioè, per hono- 
rarvi Dio : e che di gran lunga minor male per noi farebbe 
il non effervi, che, elfcndovi ,non foddisfare al gran debito, 
con cui vi fiamo. 

Sentiva altilfimamente dell’honore , fattogli dal Signo- 
re nell’ammetterlo tra'fuoi Servi nella Religione : e per 
elio andavanc si gloriofo, che non havrebbe cambiato l’ef- 
ferguattaro di cucina nella caladi Dio col Reame di tutto 
il Mondo . Il giorno della fua entrata nella Compagnia era 
per lui lollennità di prima claffe : con sì gran divotione , e 
Tanta allegrezza la celebrava .-mai rendimenti di grafie , e 
le benedittioni a Dio eran fra l 'anno cotidiane , c continue. 
Come della grafia della Vocatione lentiva , così parlavano 
fra' fuoi Congregati, e Scolari. Indi li tanti de’primi;c de’ fe- 
condi quali tutti, che di sì gran bene innamorati, al divino 
fervigio confagrò in varie Religioni. 

Spefliflimofra'l giorno prelentavafi alla Divina MaeA.l, 
de fi humiliava avanti ,ò per più vero dire, tutto nabilìato 

. Cc nel 
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nel luo proprio niente , vi s’annientava . Spelfiflìmo le fi of- 
feriva, a di tuttoftruggerfi,econlumarein oflequio , e ri- 
verenza di lei: Efia , à Signore , diceva, ad ogni mio gran coflo 
di fi ratti, di dishonori , di morte , etiandio ignominiofijfma , e 
crudele. P rote fio d'ejfer ne contentiamo . Quella fua protefta- 
tioneufavalalìngolarmenteneirattodi confumarla Sacra 
Eucariftia, celebrando Melfa :ed univa il fuoconfumamen- 
to in defiderio, per renderlo a Dio più gradito, col reale, 
cd attuai confumamento di Giesù Sacramentato al Padre: 
al quale no è da men che di piaccre,edhonorc infinito.Tan- 
tocrail rilpettoalladivina prefenza, chc,ouunquc fifolfe, 
in publico , ò folo , non s’ardiva a punto mai dimettere in 
alcun atto, ò getto disè una mirabilmodeftia : Ed eraque- 
fta tale, che gli Angioli medelimimiravanla dal Cielo con 
diletto, e Itupore. 

Penfatel voi , qual fotte nelle funtioni , fpcttanti al cul- 
to del Signore. Lafuagratia, l’ammodato portamento di 

tuttalaperfonaerain elle tutto maravigliofo, e di grand’ 
edificatione ; ma fopra tutte all'Altare. Celebrava con tal 
èfterior decoro- , con tanta maeftà , di votione, ed olfcr vanza 
puntuale delle cerimonie, e de’ facri Riti, che il fol vederlo, 
molto più feaflìftergli, era compungerli, ed iofervorarfi di 
Dio . Pur fuui una volta , non sò qual Signore , che della.. 
Melfa del Padre, come di troppo lunga (e non l’era, ma tal gli 
parve) fe n’attediò.E terminata che fù, per un luo fervidore 
mandò auuilandolo , che in auuenire fotte più brieve.il Pa- 
dre, udito il mello, tutto arfe di zelo del diuino honorc; e tal 
rifpolta al mal penfato auuifo diè, che quegli non poco heb- 
befi a pentire, e vergognare d’hauerlo detto » Tornateui, 
dille, al voftro Padrone : e dimandatelo da mia parte , le egli 
intende, cola voglia dir Metta? 

Idiuini Attributi dauangli maceria foauiffimadi lunghe, 
e profonde contemplationi: ed alcopiofo lume del Cielo 
penetrando lor molto addentro, gli haueua imprelfo nell'a- 
nima un’altiflimo concetto dell’iramenfa Maeftà di Dio,fitT- 

' T' ’ go- 
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polarmente della Potenza, Sapienza, e Bontà , con cui go- 
uerna tutte le Tue creature . Quello Hello altilfimo concetto 
di Dio , cofa mai non lafciò di fare per imprimerlo, in quan- 
ti più ne potea, nelle Milfioni , nelle Congregationi , ne’ pri- 
uati colloquii, e ne’ publici ragionamenti, in ogni luogo, ed 
ad ogni forte di gente .-mettendo a tutti auanti l'immcnfo 
debito , con cui nafciamo,di riuerirlo, qual è, noftro affoluto 
Padrone, e fargli honore con atti d'adoratione, di lode, di 
fuggettione,d’amore,d'obblationedi tutti noi: ed infegna- 
valoro la maniera di come foddisfare a si gran debito. A tal 
fine ne cèpole una diuota fua formola, che chiamò d’offerta.- 
quale in amendue le lingue Italiana , e Latina; meira in iftam- 
pa poi diuulgò , e fparfe da per tutto ; perche alnjen tre vol- 
te al di, come voleva, tutti con diaoto, ed humil cuore la 
recitalTero,e Angolarmente ne’ due tempi, del mattino ufei- 
tidi letto, e di notte prima d’entrarvi . Ella ,per elfer bre» 
ue, non farà di noia , c farà di profitto , col farfi qui udirei. 
Dice, dunque. 

Onnipotente Sempiterno Iddìo T ritto , ed Vno , Creator mio. 
Padre-, e Signore gloriofiffimo , io vi adoro con ogni riverenza; 
e vi ringratio di tanti beneficii , che mi fate . V'amo con tutto ii 
mio cuore fopra ogni cofa . Mi pento , e doglio più che d’ogni altro 
male d’bavervi otfefo , e mi ojfero tutto per fervo perpetuo . Pre- 
gavi per lo pretiojìjjìmo Sangue di Giefu Cri fio, in cui Ipero^d a 
cui m ùnifeo ,e qual v offerifeo , che mi concediate grafia di far 
fempre la vojlra fantijjìma volontà: e di voler più prejloln . _» 
morte , e qualunque altro male , che mai offendervi . Amen . 

Sopra di quella dfferta di se à Dio habbiamodel P.France- 
feo ancora una lunga chiofaà maniera di meditatiohe .-nella 
quale và,diciam cosi, tritando ogni fua parola ; e con alti 
penfieri , e fenfi piilfimi tutto và ponderando . Sarebbe ben 
ella degniflima di qui tutto trafcriucrla à verbojma per trop* 
po non dilungarmi dal racconto de’ fatti , me n’aftengo.Sol 
nella faggio dclrello lachiofa, ch’è più propria di quello 
luogo ; cioè, dell’atto particolare dell’obblarione :E m'offe « 
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ro tutto per vofiro fervo perpetuo . Infiniti, aggiunge il Ven, 
Huomo -Jonogli oblighi miei di rajfegnarmi tutto alla vofira^* 
Divina Volontà : cbe a due ragioni po([o ridurre . Luna di fog. 
gettione ; perche la vofira volontà è per infiniti titoli mia Signo- 
ra. L'altra di gratitudine , e rifompenza d'amore-, perche in* 
finito ì fiato 1‘ amore ,con cui la vofira volontà m ha prevenuto . 
Offerifco , dunque , la mia volontà , e tutto l'ejfer mio al voler 
vofiro per Servo perpetuo . Se così vi piacerà , ò per gafiigo de^fi 
miei peccati , ò per falut e dell’ anime ,ò per riconofcimento del 
vofiro dominio , v per fol vofiro gufio di darmi la fitttrattion d'o - 
gni bene , anche del mio effere , e di farmi penare con ogni pena , 
anche coll' eterno fuoco nell'Inferno ; pur che ciò fia con la vofira 
gratin., eccopsi pronto. M'offerifco ad ogni vofiro comandamen- 
to , anzi ad ogni vofiro configlio,ad ogni vofira ifpiratione fermo 
di mai punto non di/co fiarmene . Son rifoluto di rendermi in^> . 
tutte le mie attioni , anche nel fine , e nel modo,al vofiro volere . 
E come voi operate fempre per vofira Gloria , e con amore vcrfo 
la bontà vofira , che gufi a di comunicar/! ; così anche io vò offe- 
rir tutto alla fteffa Gloria vofira, accompagnando tutto con amo- 
re della vofira bontà ,per cooperare alla fua comunic aliane , u 
per darle gufio . Quelli erano in parte gli affetti di queU’ani' 
ma benedetta , al luo Dio riverenti Ili ma , nel cotidiano offe- 
rirgli che faceadisc: ed agli-affetti ri fpondeano conformi 
anche i fatti. 

E qual più euidentc argomento dclPamor fuo ardentiffi- 
mo fopra quanto riguardaffe il culto douuto al Signore-», 
che’l fuo fteffo viucre ,ed operare per una sì gran parte degli 
annifuoi , tutto intefoà prouederdi brani , e valoroft Mini- 
ftri la Chiefa, l'Altare , Iddio , e la fua Gloria, ncH’ammini- 
ftrationc de' Sacramenti, ncll’obblationc de’ Sacrifici, nella 
faluatione dcH’animc, ed à migliorar, come fe continuo, il 
Clero in dottrina , e bontà ? Pur troppo ad adunarlo in Con- 
gregatone gli colio di contraddittioni, d’ingiurie, di perfecu- 
tioni , non comportabili , ché à Ipalle d’un’imraenfo,e gene- 
rofiffimo zelo deldiuinohonore. E pure il da meno fu l’a- 
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«tonarlo , rincontro a’ venticinque anni, quanti attorno gli 
lauorò con continue Iftruttioni , e pratiche , e con le taht’o- 
pere, chea tal fine compofe, lenza mai cefiar le fatiche.», 
quantunque vecchio, carico d anni , e di malattie; con fam- 
pre l’occhio al come rendere alla Religione il Tuo già fmarri- 
to fplendore , al culto diurno condegno minifterio, e'I dovu? 
to decoro alle facre cerimonie ; perfettionando con la fatiti- 
tà, efapienzaneceffaria i loro Miniilri . 

Ma quertanon è argomento da trattare in sì poche linee. 
Richiederewic da sè il luo merito un libro intiero : ed io più 
innanzi alquanto adirtelo ne fcriuerò. Intanto ognun fap. 
pia, che alla bella faccia del deroghe veggiamo in Napoli, 
in tutto il fuo Regno , in molte Città d’Italia , ed anche fuor 
d’efla in affai lontani Paefi, alla vigilanza degli Arciuefcovi, 
ed alla cura particolare, che lemprc han tenuto diperfettio- 
nare il Clero Napoletano, ha cócorfo in buona parte l’Opera 
di Francefco . Di cui furono Allieto , ed hoggidì fono i tan- 
ti , sì buoni , edotti Sacerdoti , e Chierici, che hanno introd- 
dotto , e mantengono il decoro delle facre funtioni , la poli- 
zia degli Altari , la riuerenza delie diuine cofe , l’ofleruanza_, 
de’facri Riti ,lamodeftia degli habiti, lagrauità, efantità 
de’ coftumi ; e quant’altro v'hà , che bella rende , maeftofa, 
ed adorna à gli occhi del fuo diletto , in quefta più degna_» 
parte ,c come faccia di lei, qual’è' il Clero, la fua Spola, 
Regina , vò dire, la Cattolici Chiefa * 

- / T iy ‘13 ì'e\ ' f 

S ingoiar culto del Padre njétfo la S and (fi ma 
t Trinità . 

CAPO DECIMONONO. 

C OMINCIO à fcriuere fopra quefto argomento dallej 
parole , con le quali nell’ottaua delle lue Iftruttioni ne 

fcritfe Frdncefco torto. # , dice , infinito T obbligo, cbt babb,a z 
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tuo di ricono/cere la Santijfima T rinità , per ejfer ella il nojìro 
unico, e vero Iddio , ed ultimo nodro fine . Per lo che mai non 
governo quietarci a trottar modi di far memoria d'ejfa , e di ri- 
verirla . Così egli . 11 quale, penetrato ben dentro à quefto 
immenfo luo debito ; nulla mcn fece , fecondo fue forze , in 
riucr.enza di quefto auguftilfimo,edincffabilMilterio, di 
quanto di douerfi fare haucafcritto.-nèmai cefsòil trouar 
nuoui modi da muoucr sè , e gli altri ad amare , ed henorare 
con diuotiflìmo culto la Santillìma Trinità. ^ 

Efercitiofuocrad’ognidì il prefentarlefl auanti: edim-. 
maginarfi di vederla in Trono di Gloria , infinita ,immenfa> 
belliflima, fantisfìma , e béatisfima, quale, lafultantia_» 
delle tre Diuinc Pcrfone, tutte duna fteffa Natura, cd’a- 
guai Maeftà : che con una fteffa bontà , e potenza infinita-» 
danno, e confervano ledere à tutte le cofe; c perciò adora- 
ta con profondifsima riuexenza da tutte Je gloriole Schiere 
de’ beati Spiriti : e pareagli di trouarfì con efsi al perpetuo 
Sacrifìcio di lode, che l’offerifcono , gridando Santo, Santo, 
Santo Iddio degli Eferciti. Vlava ancora d’altre bcllisfime 
rapprefentationi dello fteffo Mifterio, per dcftarficon'la 
varietà àdiuotione,edattentione maggiore . E talerafrà 
l’altre quella, in cui rapprefentauafi Iddio fotto immagine 
di bontà infinita. La quale nelle diuinc Proceflioni tutta 
sè alle Diuine Perfone còmunicauafi . Indi anche à lui vilif- 
fima creatura; e non folocol.produrreinfuo feruigioà sì 
gran moltitudine creature ; ma inoltre dandogli anche sè 
neH'Incarnatioue del Verbo , nell’ufo dell’Eucariftia , e nel- 
la viflon beatifica , che preparargli. 

Con quelle, òfomiglianti altre di uote immagini in men- 
te della Santiffima Trinità faceafì oltre ad efercitar cinque 
atti in honordilei; ed in effi,fìnoà fatollarfene l’Anima, fi 
trarteneua, 11 primo di confìderatione,d’adoratione il fe- 
condo ,il terzo di ringratiaraento, ed i due ultimi d’obbla- 
tioni,edimande. 

Primieramente con una profonda , diuotiffima, e riueren- 
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fiale ammiratione tratteneuafi , confiderando di ciafchedu. 
na Perfona > hora quant’ellahà,ò per meglio dire, quant’el- 
ia è, per edere il aero Iddio,il primo Principio di tutto, l’In* 
finito , l’Itnmenfo , l'Immutabile > llncomprenfibile , l’Eter- 
no, l’Ineffabile, ilfommo Bello, l’Amabile, e Diletteuole, 

• la Santità , la Sapienza, l’Onnipotenza , la Bontà fteffa, &c. 
hora quant’Jàà di proprietà perfonaii , non comuni conl’al- 
tre due.come del Padre l’effer prima Fonte delle diuine pro- 
duttioni : dal cui feno n a (cere, e pel cui feno habitarc il Ver- 
bo , vero Dio , e Tuo Figliuolo : del Figliuolo l’cffer Sapienza 
increata , Parto della ménte del Padre, Splendor della Glo- 
ria, e Figura della Paterna Suftantia , Nato ab eterno dal 
Padre , e nei tempo da Madre , vero Huorao à morir per noi 
huomini,noftraGiuftitia , Santità, Sacrificio, e Cibo .-del* 
lo Spiritò Santo, il fuo procedere da un’amore fcambie vole, 
e fecondo del Padre, e del Figliuolo ,dolcilfimo , ebeatiflfi- 
rao Vincolo d’amendue , primo Dono di Dio , come fonte d' 
ogni altro luo dono, ed Ofpite amabilisfimo del noftro 
cuore. 

Deliziatofiin quelle , ed altre ad effe firn# confideratio- 
ni , paffava ad adorar ciafcuna delle tre Perfone in riconofci* 
mento della fua Maellà, e Grandezza. Eleofferiualefue 
con l’adorati oni tutte , non folo fatte, ma di più fattibili, da 
qualunque fia creatura : lingolarmente con quelle di Maria 
Vergine, e di Giesù,in quanto egli è huomo. Ev’aggìun- 
geal’obblatione ancora de’ Sacrifica del Corpo , eSangue 
dei Signore , quanti, ne conterà dal principio fino alla Ina 
fine la Chiefa : e co’ reali del Sacro Altare offeriuale anche i 
miftici delle mortificationi , de’ voti , ed altri fomiglianti at- 
ti di culto divino , procedenti dalle raggioneuoli creature. » 

Indi ai Rendimento di grafie, qual pure univa con quei dt 
Grillo , pet quanto fatto haueagli , e far gli dovea di bene . 
E diicendeuaàgli attribuiti al Padre fpecialmente, come la 
Creatione, al Figliuolo, come la Redentione, ed allo Spirito 
Santo, come la Santificatione ,le grafie attuali , e le fante 
ifpirafioni . L’ob' 
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L’Obblatione , che fuccedeuaal Ringratiamcnto , era in 
prima del Sangue , e de’ meriti di Giefu Crifto ; ed in union 
d’esfi di tutte le cofe lue , e di tutto sè alle tre Diuine Perfo- 
ne ; volendo elfere in modo tutto di tutte tré, che tutto fof- 
fe anche di ciaicheduna . Ma quel che v’hauea più ammira- 
bile, erano le gran cofe, che olferiua di fare ad honore di eia- • 
fchcduna delle Diuine Perfone : c da mè non de ommetterfi 
il qui riferirle , per lo sì ben dare à vedere che fanno 1 e gran- 
di Idee di virtù, e perfezione di quello mirabil huomo:virtù, 
e perfettione in lui non mica lolo in Idee , ma mefle in opera 
di fatti grandi , e tutto all’Ideato conformi . Olferiua , dun- 
que, al Padre delle tré fuc Potenze la prima, cioè, la Memo- 
ria: ed in riuerenza della di luifecondisfima,ericchislìma 
Macllà di viuerc in fomma fpropriatione , e pouertà fpiri- 
tuale nella quale intendeva l'haverfi fempre per Huomo da 
niente , l’attribuire à lui, quantodi bene di Natura, e di Gra- 
fia in sè vedrebbe, edà luiconlagrarglielo àdifporne tutto 
à fuo beneplacito: di mai non cercare in nulla sè Hello, ò 
fua volontà , ò proprii intcrcsli , ma Dio folo , e la fua Glo- 
ria, e quella adiegni luo colto, etiandio fe d’acèrbi siimi tor- 
menti di corpo , e d’anima . Quelle eran l’offerte , chefacc- 
ua al Padre. E nulla minori al Figliuolo : in riuerenza della 
cui infinita fapienza offertagli l’Intelletto da fchiauo per- 
petuo delle verità dellaFede , ed’unvementiflìmodefide- 
rio di tonificarle con ogni maniera di morte la più crudeltà. 
Con elfo di più protcllaua di far tutte fuc attionià tal fine, 
per riuerir con quelle le fatte da lui Verbo Diuino pcrrnii 
nella noftra humana natura alfunta. E di volerne imitare 
l’Humiità , l’Vbbidienza , e l’altre lue diuine V irtù . Per cor- 
rifpondcnzad’amoreàquell’imraenfo,che gli haueamoltro 
ne’ benefidi dell’Incarnatione, Palfione , ed Eucarillia : c 
per cooperare anch’egli dal canto fuo, gli offeriua di noiLj 
ommetter mai di celebrar la Santa Mella , di pregar Tempre 
con ardor grande pc’ fuoi redenti , e conlumar tutto sè per 
indirizzarli à via di falute. Finalmente all’amorofa Perfona 
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dello Spirito Santo in proteftatione del debito immenfo, 
che co lui hauea per l'infinito, e liberaliifimo amore, con cui 
Thavea amato, gli offeriua la volontà per habitatione,e’i 
corpo per Tempio, e’1 mai non ammetter, nel cuore amor di 
creatura , nè pur di sè delio , ò d’alcun Tuo bene , ma fol di 
Dio: di più il Tempre conferuarfi caftiffimo, ufando con tutti 
fincerità , bontà , e carità , lenza mai cadere in nulla , che 
difunir potefle l'union Criftiana. Di tal fatta erano le obbla- 
doni di Franccico alla Santiffima Trinità, obblationi, come 
ognun vede , non posfibili ad ufcir di cuore, che a'cuori ma- 
gni , e fol d’h uomini di gran bontà . 

Refta l’ultimo delle Dimande : equefteilPadrefaceua 
unitoli tutto con Crifto, e non altrimenti che qual mem- 
bro di lui fuo Capo. Dimandaua ai Padre Memoria della 
fua prefenza , Fortezza à refidere al male , ed all’operar bc« 
ne e nell’uno, e nell’altro la finale Perfeueranza, Vbbidien- 
za alla Diurna Volontà , e fete della Di uina Gloria . Dal Fi- 
gliuolo Conofcimcnto della Grandezza di lui, e della fua 
propria viltà, Fede luminofa, Prudenza de’ Santi nell'ope- 
rare, ed ardenrisfimo Zelo d’anime. Dallo Spirito Santo 
Purità di cuore, Carità perfetta, cd altre molte gratie per 
sc,pe’fuoiProsGmi,edicomun prò della Chiefa. Coa_* 
ciò mettea fine all’Eièrcitio ,* chiedendo àciafcuna delle tre 
Diuine Pedone d’effer benedetto^, e recitando loro qualche 
or ation vocale. " ■ 

Egli tre appunto n’hauea compode , ad ognuna la fua ; 
accozzando inneme alquanti luoghi à propofito delle Diui- 
ne Scritture. Quella ai Padre così dicea: Pater nojler ceele- 
Jlis da nobis Spiritum tuum bonum , & fuavem , qui deducat 
noi in terram rcóìam . Auftr cor lapideum de carne noJlra~»: 
Ò“ da nobis cor earneum , Ò'fae ut inpraceptis tuis ambiti emus^ 
ér indici a tua cujlodiamus , Ò* operemttr . T tabe noi ad Filiunt 
tuum , qttem mijifii , crucifixum prò nobis . 0 Domine mejjìs ì 
mitte operarios in mejfcm tuam : & concede propitius , ut in tuo 
fervi fio incipiamus , Ò" perfevrremus ufque infinem , in nomino 
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ein/dem dìleBiJJìmi Filii tesi Domini noftri ItfuChrijli , qui 
tecum , &c. 

Quella al Figliuotedicea.DoTOm* IefuCbrifte Fili Dei vitti, 
qui teipfum in ara Crucis prò faìute mundi estimo Patri per Spi- 
ritum Sanctum obtnit/ii , Ò" Sanguini m tuum pretto] um in re - 
miffionempetcatortm fudi/ìi ,propitius ejìomibi peccatori , co! 
refto della poc’anzi detta al Padre appropiabLe al Figliuo- 
lo, e coll'aggiunto di più . Rettela nobis P atrem tuum in nomi- 
ne tuo y qui cnm Patre , & Spiritu Saiuto vwis, &c. 

Quella finalmente allo Spirito Santo. Spiritus Sancte-, 
Deus y ex Patre , Filioque proce dens , Ani mar um Sanctarunu j 
P ar adite fuavijjìmt , Nnmine tuo omnia fovtns , & vivifieansy 
odiava infirmitatsm nojlram : nam quid oremus yficut oportety 
nejcimus ; idei tu pofì alare nosfac gemitibus inenarrabilibus. 
Opignus bpr editati! no/irp , dedue nos in terram re et am y & in- 
dite virtute ex alto y inducine in omnem veri totem . Veni Au* 
Jìtr y & per/la bortnm tuum , à’fiuent aromata eius . Orna-* 
tuie e plejitbm donìs animas nojiras: aquibus objì etri conte ma- 
nu tua y educatur coluber tortuofus . T u corda no/tra pojfftde. -, : 
& mane nobifeum in fternum . Per te feiamuty da,Pat rent-ty 
nofeamus atque Filium yteque utriufqueSpiritum credamut 
omni tempore.O Domine mefsisy &c. come fopra terminandola 
in nomine Domini nojìri Crucifìxiycum quQy& Patri vivis ,Ò* 
regnai Deus in /petti a fpculorum . Amen . 

A quello divotiffimo fuo Efercitio in riverenza della San* 
tiflima Trinità , non è credibile, quanto accendevate, il girar 
che faceva il penderò per tutta la Terra , e vedere in e(Ta la_# 
{terminata moltitudine di creature intellettuali, che non 
l'adorano, non la riconofcono , anzi nè pur laeonofeono. 
Però egli fi teneva indebito di fottentrare in lor vece a riue* 
rirla , ad adorarla , ed invocarla : e con l'oflequio degli atti 
fuoi > quanto più fofiegli poffibile, fuppiireil difetto di tutte 
effe. E perche come da lui, così ancheda quanti conta fi- 
gliuoli la Chiefa ,dell’auguftiflìmo Mifterio ben conofcenti 
per fede , la Santiflwia Trinità havefle cotidiano , quali a ti- 
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tolo d’omaggio , ò tributo , lo deffo olfequio, dièl’Efercitio 
lùddetto alle damper fparfelo per tutto, e per tutto mifelo ih 
ufo.Ma d’un fol tempo, deftinato a riverirla fradì, quàtuque 
a lungo, nó era pago il pio, e religiolo cuor di Francefco. N’ 
havea degli altri più brevi a sfogar fovcte il iuo amorered ho 
ra verfod’una,hora verfo d'un’altra delle treDivine Perfone, 
etiandio in mezzo alle faccéde che havea fra mano, lanciava 
con infocate Giaculatorie tutto il fuo fpirito; malfimamenre 
recitado l’Hore Canoniche, che in riveréza della SS.Trinità, 
com’ei diceva, erano date iftituitc da SàtaChiefa.Indirizza- 
vaaciafcheduna delle Perfone un de’ tre Notturni del Mat- 
tutino . Alle medefime le tre Hore più bricvi della mattina. 
Per cominciare , e finire il giorno dalla vcneratione ,ed invo- 
catone della Santilfima Trinità, con ifpecial riguardo all’ 
honor di lei, recitava l’Hore di Prima, e di Velpro . In dodi- 
ci hore diuifo s’haveva il di: e quattro al Padre , quattro al 
Figliuolo, ed altrettante allo Spirito Santo ne confagrava. 
Ad ogni Salmo riveriua una particolar loro proprietà, ò per- 
fcttione : e recitando in fine il Gloria Patri, intendea rinouar 
con elfo, quanti havea fatti affetti di voti nella recitatone 
di tutto il Salmo. Quefto dello Inno di Gloria all’augudif- 
fìm3 Trinità havealo fra dì foventc alla bocca ,quantu que 
delle affacccndato;ma nel cuore poco men che continuo: 
femprc il pronunciava con altilfimo conolcimento della Di- 
vina Maedà, e balfilfimo del fuo elfcre . Subito nell'alzarfi 
diletto la mattina falntava con tre Pater nodri, cdAve_-» 
Maria la Santilfima Trinità. Indi a tutte le tre Divine Per- 
fone in particolare raccomandava , ed offeriva sè dello; rino- 
vando in riverenza di ciafcuna d’effe certi fuoi fanti propo- 
nimenti . Cominciava pofeia la fua oratione, immaginando- 
li didarfenea’loro piedi ,ed infieme con tutta la moltitudi- 
neimmenfa dc’Santi, e degli Angioli , de’quali figurava!! 
tutta anche piena la camera, pieno anch’egli di dupore,e_~» 
di riverenza dell’infinita lor Maedà, klamava con esfi, San 
(Ut s^S ancì us-> Sanfìus , &c. Vfava,in qualunque cola avve- 
, Dd 2 nif- 
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nittelì, un particolar riguardo al lor Ternario, perconciò 
dettare in sè più fpefla la memoria , e più caldo l’amore della 
Santittima Trini tà Però ne' fiori , e neH'hcrbc cercava con 
attcntione i fiori , e l’hcrbe ,c’havean tre fole foglie , coniti 
quelle, che có ciò meglio rapprcsétavala.L’amore è figliuo» 
lo della volontà, cioè , d’una Potéza cieca: e non per tanto a 
ravvifare, etiandio da lungi l’amato, egli è occhiutisfimo, 
ò per meglio dire , è tutt’occhi . Non vi raccorda di S.Gio- 
vanni , Difcepolo ed amato , ed amante , che folo fra Con • 
difccpoli avvisòdi lontano il Signore: ed accennandolo ad 
esfi ditte : Dominus tfl ? Tal era appunto l’amor di France* 
feo verfolaSantisfima Trinità: di cui ravvifava nelle coTe_> 
naturali, nelle Diuine Scritture, e nelle Sacre Cerimonie le 
figure tutte , ed i Simboli , quantunque alti , ed ofcuri.Leg- 
ganfi le fue opere, e v’apparirà manifefto; che a mè appena 
dasfi agio d’addurne in un fol rito alcun faggio . E fia il no- 
tisfimo del fegnarci che facciamo col formar la Croce . L’u- 
farla il di voto Padre fra giorno ,c notte fpesfisfimo: il non 
dar principio ad alcuna lua attione,chc con la Croce : il rino- 
varficon etta la memoria della Sacra Pasfione; l’adoperarla 
a cacciar dall'anime le tentationi , eda'corpi idemonii, e 
con la Croce impetrar falute da’ morbi , e da’ vitii ; egli era 
effetto d'un (ingoiare amore, e d’una fomma fiducia, che ha- 
veva al Sacrofanto Segno ,edaCrifto , di cui fegnoera: ma 
ciò a quello luogo non appartiene . Appartiene bensì il va- 
lertene lovente ch’egli faceva a riuerire , e chiamarli in aiuto 
la Santislima T rinità, e rinouarfene la dolce memoria: e que- 
lla, non fol dicendo : In ritmine Patri:, & Fi/ii, & Spiritus 
Sanili , ma etiandio con nulla più che legnandoli . Al fegno 
della Croce, tirato dalla parte di sù verfogiù,(ì ricordava 
dell'eterna procesfione del Verbo dalla fomma , ed infinita 
mente del Padre, difeefo per noi allaTerraj edhumiliatoli 
fino a prender corpo d’h uomo, e morire in Croce . Ricorda* 
uagli l’altro legno di mezzo, che dalla parte finiftra li tira 
• a delira > la procesfione dello Spirito Santo, in quanto egli 
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procede d’ataendue le Perfone ,e per via d’artiore , con cui 
fcambievolmente s'amano il Padre , ed ii Figlio : detto per- 
ciò vincolo d’amenduei perche l’amore, all’obbietto amato 
attaccandoli , viene in tal: modo a legar con quei,che_* 
s’ama , l’Amante . Di più nell’invocar poi che facea , fecon- 
do l’ufo della Chiefa fegnandofi , le tre Divine Perfone^»* 
proteftava , che, le bene in virtù de' meriti , e della Paffion-* 
del Signore , di tutti i beni 3 quanti à noi indi ne vengono, 
fia fonte la Croce; nulla però di manco la cagion principale 
è il fantiffimo, ed amorofiflìmo volere della Suprema Tri- 
nità. 

Le si nobili, e divote pratiche in riverire quello meffabil 
infilerò hebbele il Padre da’molti lumi, che del medefimo 
fovente Iddio gPinfondeva: Lumi nuovi , grandi , e dolciflì- 
mi ,com’ei gli appella incerti libricciuoli, ne’ quali ufauadi 
notare dì per di, quanto da ferbarfenc memoria paffava tra 
lui , e ’1 Signore . Con elfi , oltre alla gran luce della mente a 
meglio ,e più intimamente conofcere le divine procefliom, 
le proprietà pedonali, equant’altroc’infegna laFededelIa 
Santiflima Trinità; gli s'accendea pii più il cuore d’un amore 
ardentisfimo,ed inlieme inventivo de’ tanti, e sì bei modi , 
con cui ed egli, egli altri per lui Tempre più crefceflero nell’a- 
more , e culto di lei.D’un d’esli leggo fingolarméte affai di- 
noto dal Padre notato a 2 9-di Maggio, giorno appunto della 
Satisfima Trinità nell’anno 161 i.ad una molto fublimeillu- 
ftratione di méte, che n’hebbe dal Cielo. Altre volte allo Hel- 
lo modo co lui fi dichiarò ilSignore,di volere, che fpdfo pré- 
defselaperargométoda meditarc;fignifìcandogli,che vi tro- 
verebbe ogni, bene . Altre, che do vea ricordarfene a tutt 1 
momenti . Che maraviglia , dunque, che tanto. egli n’ardcf- 

fe, c ftudiaffefid’haver, quanto piùne potea, continua, ed 

amorofalaprefenaadilei ? 

Ma fopraquante potrei dirne, fcgnalate furo le ìlmura- 
tioni ,chefeguono. Le habbiam coinè in cenno , c più ric- 
che di fenfi, che non di voci, ne' citati manofcntti. Cosi 
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tronche , per nulla aggiugner del mio , quali vi fono , io le ri- 
ferirò. A2^.di Gennaio ( correa l'anno 1611.) alcandomiy 
dice , di letto , bibbi un lume dolcijfìmo /opra le tre Divine Per • 
forte . Mi fi fi prefente un Immagine di tre,i quali,ejfintialmcn • 
te infiniti nell'ejfere , ed independentiy erano d' unafieJfaEJfen- 
S/t , ma come di tre faccie , &e. Non fio /piegarmi . Molto rima- 
fi confilato ,ed animatifftmo alla pratica di conformarmi colla 
divina Volontà . A q.di Luglio del Panno fiejfo meditando bò in * 
tefo qual fia la ragione ,per cui il Figliuol di Dio fia veramente 
Figliuolo t e Figura del Padre , e non lo Spirito Santo . Indi di- 
uifando le differenti procesfioni d’amenduc , fecondo la dot- 
trina de’ Teologi , ma a luce d’altro genere da lui penetrata, 
flCgue a dire : Intendea , che per ejfere immagine del Padrc-j , 
Crifio fommamete a lui piace : ed a fimil modo gli ì di piacere of- 
ferirgli il Figliuolo y e con ejfo lui tutto il re fio . Ob quanto in- 
finitamente è bella T Humanità di Crifio ! Ob di quanto gran—t 
merito gli atti fuoi : la quale ha feco intima , e fatta già fua la-j 
fufiantiale Immagine di Dio Padre ! Dopoché parlando dello 
Spirito Santo , come d’amore, che non rappreienta di fua na- 
tura, ma lega fra lorgliamantifl, /clama per brama di tanto 
amorofo vincolo : Oh dolce vincolo\ Ob legami colla Santiffima 
T rinità . Ob beata T rinità ! Oh beato chi nella contemplation 
di lei occupa i fuoipenfieri ! Sparitemi d'innanzi altri obbietti . 
A 2 5 .di Marzo dell' anno 1 6i$intefi megliofii quanto fatto in- 
nanzi mai haueaja didintione delle tre Divine ter fune nell'I- 
dentità dell' EJfen^a : e come il Figliuolo nell" Humanità , unita 
perfonalmente al Verbo , e però divina ,fiddisfece al Padre . Ob 
di quanta dolcezza mi fu il conofiimento di tal difimtione ! Oh 
quanto mi riufcì g't fio facon effo il recitare il Gloria Patri, Ò’c.'. 

A i S.di Febraio dell'anno i 6 iq~recitado il Mattutino feria- 
le del Sabbato, con meditare in effo i frivilegii della Beatijfi • 
ma Vergine , bebbi fra gli altri lumi uno fopra la Santiffima-* 
Trinità: la quale inelf abilmente mi fi faceaprefente qual uno 
Iddio , e non per tanto T rinità vera di perfine . Non fi fpitgar- 
lo . Lo fiejfo lume poi a 4. del feguente Giugno mi crebbe molto . 
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Intendeva Iddio T ri no , il quale idem Deus effet qua/t ter, fin 
trina facie. 0 de liete della Divinitàì Il Padre delitiaji , e go- 
de nel Figliuolo , e nello Spirito Santo , come in Per font da sì 
prodotte . Il Figliuolo nel Padre , ut in quo ejt , e nello Spirito 
Santo , come in prodotto da sì : e lo Spirito Santo in amendue , co- 
me in unico fuo Principio . T re Perfine d' una fiejfa volontà , d' 
uno ftejfo intendimento , &c. Non sà /piegarmi . Vn tal penjiero 
mi riufiì dolcijfimo : e parevami , che farebbe in mi origine d' 
alti film e elevationi . Piaccia al Signore , che mi Jia ancora prin • 
tipio fi pref agio della Cele/ e Beatitudine. 

Madelle più iubiimi elevationi di mentedi queft'anno fù 
l’avvenutagli a 4.di Dicembre : della quale notò, che gli 
recò . Lumina maxima circa SanSììJJìm am T rinitatem , quod 
idem Deus ter . E fintivami , dice , forzato , e convinto ad bo - 
norar T re in una Entità , per ejfer ella a cagion della propria 
fecondità ed una ed in tri: di cui lafiiar no potea perfino alcuna , 
fenza cTbonore . Indi grandijfimamifi defilò la divotione ver fi 
la SantiJJìma T rinità. 

Nell'anno 1615.4 4 .d'Ottobre bebbi molti lumi , in frima_j 
della Santifstma T rinità.Parevami di vedere Vnum Deum ter , 
eumdem ter : di rnodocbe vera unità , e reai difiintione di Per- 
fine . Indifentii maggiore amore verfi il Divin Figliuolo , e lo 
Spirito Santo , in quanto meglio era illuminato a conofcere , che 
ciafebeduna delle Perfine Jia Dio Jlejfo . Al primo poi di Dicem • 
brevettando Prima,)nte(sin una chiara il lujlratione che v beb- 
bi delle Divine Perfine , come , quantunque in ejfefiavi ragion 
di producente , e di prodotto , indi non (segua , come avviene nel- 
le produttiani create , l'altra di dipendenza fra l'una , e l'altra. 

Al primo di Giugno dell'anno 1606. a un fomigliante lume 
del Cielo, conofiendo in identità dell' ejfenza di Dio il Divino 
Ternario delle Perfine , parevami di vedere, che non farebbe 
infinito quell' ejf ere ,fe fecondo non fojfe di più Perfine . I noltre , 
ebe grande , anzi infinita era la beatitudine del Divino T erna- 
rio j perche per ejfo non tra in Dio fol studi ne, e v era. 1 ' Identità: 
da cui come da fonte fgorgava in tutte tre le Perfine un immen ■ 
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fo Pelago di dolcezza ; conciojìacofa che a eagion delle proprie ri « 
lattoni tutte tre fcambievolmente legate , dal loro vincolo nafce 
fra lor F amore . Cosi egli. 

E tanto badi, come per faggio delle molte più divine-# 
lue illuftrationi intorno a quefto arcano MifterioquantcdaLi 
quelli Tuoi manoferitti trafportar qui fi potrebbono. Vero c, 
che fuor di que’ di pochi anni che cótégono, degli altri tutti, 
maflìmaméte de’ più perfetti ,e per confegucza in genere di 
celefti favori più da Dio favoriti, lonofi effi Imarriti: da’qua- 
li oh quanto n'andrebbe di più prctiofe memorie ricca l'Hi- 
(loria ! 

Quanto poi il Servo di Dio da si fatte illuftrationi divam- 
. pato rimane He d'amore, e rapito daH’ammiratione di quefto 
fourano Miftcro ,fe noi potè, come più volte fene dichiarò, 
(piegar lafua penna medefima; molto meno potrallo la mia. 
Sol le ne dica , e tutto in generale , quel ch’ei ne fcriffe ^an- 
dò a tal fatta d’affetti del cuor luoil nomedi grandi, anzi di 
grandifiimi quantunque Tempre nell’amare Iddio, bavelle, 
li per di ghiaccio, e per da nulla nel tanto darli da fare ad ho- 
nor di Dio . D’una di, dette Illuftrationi a g.à\ Giugno fin-» 
dall’anno i6o7.fcrifTe ,chein cttz-.Sen/i affefìummagnutn~* 
erga Sanflifsìmam T rinitatem : e fin d’allora leco ftabili di 
Tempre farne memoria nel legnarli col legno della Sata Cro- 
ce; anzi d'haverla Tempre quanto più fofTegli polfibile_j , 
prefente alla mente, e di procurare anche negli altri quella 
continua, ed affcttuofapreTenzadellaSantisfimaTnnità.* 
Et propojui ob amorem eius Jignare mejigno Crudi , cogitare 
Nume n illud femper mibi prafens ^urgere alioJ, Ò'c.Ed altrove: 
Him devotio maxima ergsT rinitatem. 

Anche quando poi ne fcrivea, accennandone, come fol ne 
potea , gli fi raccendevan nell’anima gli ftesfi affetti : e mal 
potea tener la Tua penna , che almeno in parte non gli eTpri . 
meffe fu quelle carte. Cosìfè fingolarmente, notandola 
celefte illuftrationc poc’anzi detta . Così tutto fopraffatto 
dall’amrairatione del conofciuto,profeguì fdamando ,efcri- 
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ucndo : 0 miri diuinarum aéiuum fcecunditatem ! qui fiatim 
acfunt , ideji ab étemoyadaquatèfibifimiletproductmtperfonas 
infinita* in perfezione'. 0 infinitatem Intelligenti*'. 0 infini, 
tuta incenditene amoris ! Ofi ego ad imitationem Dei nei effem~? 
tam pltnus divino Amore , ut is emineret in fatte , & fola vifrt 
infiammarem aliot ad Dei amorem , dr face rem film Dei ! Cu • 
roba ita effe plenus cogitationibus l ’/m, & divini /, ut id per di * 
vinamgratiam efficiar . 0 Deus meus , & omnia ! Di tal fata- 
ta , C sì Sublimi, c sì vementi furo gli affetti di quell’anima 
innamorata della Santissima Trinità. In cui, non perchefi- 
niffe il tempo della Diuina Vifitatiane,eslì, come quindi 
apparifce , finivano . Tiravano anche più citte, perfcueran* 
temente durevoli altresì dopo ella: non altrimenti che veg- 
giam nel mare ; in cui ceffato lo fpirar de’ venti , che l’agita-’ 
vano , non però ceffa l’agitatione delt’onde. 

Rimarrebbe per ultimo foggiugnere alcuna cofa del fuo 
fanto zelo nell'infegnare a’ Putti , ed agl’ignoranti , quanto 
di quello Sacrosanto Mifterio Saper nedoveano, a ben_. 
crederle, ed a degnamente, fecondo l’humane forze , ri- 
verirlo. Ma poco innanzi potrà intenderli: ove , trattando 
della fua Fede, il darò vedere frale turbe deimendichi, e 
de' fanciulli farfene lor Maellro , intuendoli degli Articoli 
della medefima . Certo è , che , come il penfare alla Santiffi* 
ma Trinità era al cuor di Francefcòd’ìnefplicabil dolcezza; 
così appunto il parlarne gli era in bocca Sopra de' favi di 
mele dolessimo , e Suauiffimo, 
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Eminenza di Fede nel Venerabile Fadre. 

CAPO VENTESIMO. 

G RAN riuerenza verlo Iddio, ch’è l’atto più proprio 
della Religione, ouunqueclla fu , cflcr non vi può 
fenza gran fede . Anzi quella a quella hàda precedere ,* per- 
che ad eifa dobbiamo , §i la fi luetrn* lucenti in c*liginofo lo* 
*P- 2, u co , fecondo il dettone da San Pietro , la luce , che in quello 
Mondo pien di buio, e di caligine, ci fcorge a conofccrela 
Divina Maellà ,con tutto l’accompagnamento de’ fuoi Di- 
vini Attributi, cioè, degl’infiniti, cd mamilfibili diritti ,ch* 
ella hà, fopra ogni noftro culto, ed offequio. 

Quella luce di Fede infufela il Signore nell’ anima del fuo 
Servo in grado molto eminente ; perche ,come il Padre mc- 
defirao affermaua disè, haucadisì viua luce piena , ed il- 
luminata la mente, che pareuagli d’hauer quali euidenza-. 
di quanto a credere ci propone la Santa Fede: ed effer do- 
vette mercè delle vittorie^he tentato dall'inimico, come hor 
hora dirò, molte, ed illullri riportate n’ hauca . E ben egli 
tutto credea con nna sì ammirabile fuggettion d’intelletto, 
che più noi farebbe un’huom di Villa ignorante, ò un fan- 
ciullo • Huomo per altro dottrflimo ,e'n tutte le faenze tan- 
to humane, quanto divine verfatiffimo, in materie ò di Fe- 
de, òd’ufanze della Chiela procedea con una maravigliofa 
femplicità ; abbracciando tutto, e di tutto ulando con gran 
diuotione , e pari confolatione dell’anima fua , fenza farli 
oltre a cercarui , e per quanto a sè fpettafie,voler fapere di 
tal fatta fagri ufi ragione . 

Hebbc in oltre, in mercè di quella fua sì perfetta, e cicca 
. ubbidienza alla Fede, illuminatiflìmo l’Intelletto a pronta- 

mente intendere le Divine Scritture: quali legger loucnte 
• coltumaua con gran riuerenza, e pari diuotione, baciando- 
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le con una mirabile tenerezza. E intefe un dì orando in una 
chiara illuftratione, che di Cielo caddegli alla mente, io.., 
quanti errori , e ignoranze inviluppati n’andremmo , 

Iddio non ce n’haurebbe fatto dono , e con effe lafciata alla 
Chieia la chiaue del Ior vero fenfo: di che mal può dirfene co 
quanto affetto grafie glie ne rendefle '. Egli poi con tanta 
agevolézza infieme ,e chiarezza ne fpiegava i palli più o/cu- 
ri , ed i /enfi più profondi traeane ; che in tutti , veggendoL 
dettarlicon una mirabil prontezza a gli Scrittori de’/uoi 
Commentari! , n’era grandiflimo ftupore. Quanto bravo 
Maeftroin quefta fcienza di /piegar le /agre lettere faccffc- 
lo Iddio, può ben comprenderli tanto da’ libri , che fopra le 
medefime dottiflimi ci lafciò, come più innanzi diremo;qua- 
to dal le regole, checopiofilfime raccoife nel lungo corlodi 
quello fuoMagiftero,degnamente dalTadte tenuto bene al- 
iai degli anni nella noftra grande Accademia di Napoli: le_j 
quali nell’opera della Tua Introduttione , a crear Maeftri di 
tale fcienza , poi fè comuni a tutti con le /lampe. 

Quefta fua luce sì mirabile , ecopiofa non riflette nel Pa- 
dre iolo.Paffava da lui ad illuminare anche gli altri. Vn_» 
tale D.Gio.-Battifta Fanelli v’era, da’ demonii circa i Mifterii 
della Fede tribolatilfimo. Nè, per molto, che pianto ha- 
veffe, ed afflittoli avanti a Dio , nello fpatio di molt’anni di- 
radate almen gli fi erano le tante ombre de’ dubbii , co’ qua- 
li ingombrata gli havea la mente l’Angelo delle tenebre^ . 
Accorfc finalmente per rimedio al Padre.- e da lui in quel 
primo , ed unico abboccamento , n’hebbe tanto di celcfliai 
lume, che affatto libero da quelle lue oflinate ombre d'infe- 
deltà, andoffene . La lingua dell’huomo di Dio , quafi fplcn- 
dor di fanale , fcorfe il mefchino, sbattuto da sì cieca tempe- 
fladi dubbiofipenfieri; e per ella pocomen che naufrago, 
a porto di pace, c quiete il condufle. 

Ma la fua Fede non fugò folo dubbii dalla mente d’un~* 
pover’huomo, contra fua voglia tentato: trionfò ancora»» 
degli errori volontari d’un oftinato. Era quelli unKabi- 
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no, Maeftro nella Tua fetta fra Tuoi tra per età , e dottrina in 
pari veneratione,efama.Ciecoegli,e Duce di ciechi; tan- 
to da lungi da laiciarfi rimettere sùla ftrada della verità, 
quantodal perfuaderfi d’andar traviato. Hor quelli, ò mo- 
vertelo il zelo della Legge, a cui guadagnerebbe, fe gli venia 
fatto, un tanto huomó , ò ambitione di procacciare a sè con 
ciò gloria , che molta glie ne verrebbe; portofli dal Padre, 
che allora giaceva in letto: e gli fi diè a provare con mol- 
ti argomenti, prefi dalle Divine Scritture, fallala noftra^i 
Fede, e vera la fua ; e perciò da unicamente feguire , per an- 
dar falvo con l’anima nell’altro Mondo : e ftudiavafi a tutto 
fuo potere d’indurvelo. Ma il fatto, da quel che s’havea_» 
di vifato feco , andò aliai di verfo , e per fuo gran bene. Con- 
ciofiacola che da’ detti del Padre , in vece di convincerlo co* 
fuoi , rimalo egli convinto ; il venuto a farvi preda, fu prefo. 
Ivi medcfimojconfufo de’ luoi abbagli ; in conofcerli ,li de- 
ferto: ed al Padre, ed a Crifto fi rendè vinto . Efempio mol- 
to raro a vedere , un’Ebreo , e Rabino , difpofitioni alla nuo- 
va forma di Criftianocontrarilfime, ad unfemplice abboc- 
camento di Francefco fatto leguace di Crifto. 

Ad un’Ebreo , tolto di mano al demonio , fucceda un Cri- 
ftiano ,foftenuto dal Padre per non cadervi. Agonizzava il 
mefehino , ed era un Fratello de’ noftri Oratorii; quando, i n 
mal punto per lui , 1'aflali tutto d’improvifo il nemico con 
graviflime tentationi contro alla Santa Fede ; nè in iftrette 
sì terribili, e come di tal tempo, ftremamentc pcricoIofe_/, 
anguftiatooh quanto ! per molto che facelfe a campacene, 
trovava il modo,ò la via. In quello Jbvvcnnegli del Padre 
Francefco, che, come fovrantendente a tutti gli Oratorii 
del Collegio, gli era ben noto, cdal nuovo penfierodel Pa- 
dre, che di certo dal fuo buon’Angelo morte, ricuperato il 
cuore, che havea fmarrito : Vattene, cruda beftia, diflc al 
nemico: e della mia Fede ti fia in rifpofta, che io credo quell' 
appunto, che il Padre Pavone . Cosìdiffe, e fenza più vinfe. 
Era di molto innanzi ita la notte: e defiderofo il moribondo 
; di 
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di fapere , fe havea ben rifpofto al demonio ; mandò per im 
meflo al Collegio a ragguagliar del fucceduto il Ven.Huo- 
mo. Dal quale hauutone, che bene ; indi a poco con gran 
pace,ed allegrezza fi riposò nel Signore.Di tanto merito era 
innanzi a Dio la Fede del P.Francelco,che fol ricordata, raet- 
tevane in fuga i nemici. 

E non per tanto da tal forte di tentationi per ifpatio di 
più anni lo volle Iddio affai tribolato. E’ vero, che molto 
vel conlolò goffrandogli, mentre orava, molto chiaramen- 
te, e più volte, di farlo a fuo maggior merito , e corona. Ma 
non per quefio non fù al Padre affai dura prova quella , e 
qual ei chiamar la folea ,fua gran Croce. Lo fpirito, dunque, 
delle tenebre, così permettendo il Signore, fovente gl’ in- 
tenebravate mente co’ fuoi dubbii , e lofìfmi in materie di 
Fede : e a più crefcemeI’ombre,offervava il P.Francefco,che 
lìngolarmente valeafi dell’aere, e tempo fcuri , e dell’humor 
malinconico , che, in lui predominante , v’alterava : di mo- 
do che al Servo di Dio , chiufo come in una notte buia, e pé- 
nofa , ouunquc fi rivolgeffe , raggio non appariva di luce, 
che diradaffe almeno quelle fue sì denfe tenebre . Anzi di 
più fottraendogli allo fteffo tempo il Signore la grafia della 
fenfibiledivotione, e quella fua folita pace di cuore ; rima- 
neafi,non altrimenti che fi fà un mifero naufrago , sbattuto 
al buio da gran tempefta . Tirava bene a lungo il duro ci- 
méto, -godendo Iddio di vedere il fuo Servo fempre invitto, c 
coll’ arme in mano virilméte combattere contro dell' inimi- 
co : ma dopo d’haveme con ciò provata la fedeltà, ed efer- 
citatalapatienza, tuttoimprovifolovifitava, quando al- 
l’Altare, quando a’ piedi dell’ inginocchiatoio , quando an- 
c he in letto , e fui dettarli dal fonno con alcun raggio chia- 
riamo di fovrana luce : e allo fteffo tempo trovavafi colla 
mente in un quafi pieno giorno , e’n calma il cuore; e lo fpi- 
rito fuo tutto infieme bagnato v’cra d’una divofione dol- 
cilfima, e maravigliofa. 

In quello avvicendar di luce , e d’ombre, di quiete , e d’in- 
• ~ ' quie- 
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quietudini interne principale intento di Dio fu, oltre alla_» 
miniera de’ gran meriti , d'aprire al Tuo Servo fcuqla d’uti- 
lijnGmi ammaeftramenti,nè per lui folo,raa per altrui: perche 
più volte erafi feco dichiarato d’haverlo eletto per gran Mi- 
niflro della fua Gloria, ed a far per lui Magna in Ecclefia>ca- 
fc gradi nella fua Chiefa.-fono le fteflc parole, colle quali no- 
tollo il Padre ne’ fuoi ricordi .Tal fatta documenti habbia- 
mo in parte notati ne’ citati manofcritti : da’,quali alquan- 
ti, e pur cffi in compendio , qui ne riferirò , a fine di giovace- 
ne in fomiglianti battaglie chi legge. Primieramente in_» 
Articoli, all'humano intendimento per grandi difficoltà im- 
penetrabili, veggendo, che al raggio della cclefte luce tut- 
te di fubito le fi /pianavano innanzi , intefe , che la Fede era 
dono di Dio : nella quale non l'intendere al credere , ma il 
credere , fecondo il detto di Crifto , ci apre la ftrada ali’in- 
tendere : Nifi crcdideritis, non intelligetis. A’difcorfi, a ra- 
gioni humane, a troppe fpeculationi fopra gli Articoli che fi 
credono, turavafi tolto l’orecchio: Conciofiacofache mol- 
te volte avvertì, che’l Signore in pena d’efiervi caduto, gli 
fottraeva la grafia della fO votione : e’1 cuore a que’ fuoi pen- 
fieri di vernagli inquieto , arido ,edefolato : dove all’incon- 
tro procedendo alla buona , ed alla cieca credendo , fentiaft 
fubito fopra la piena della divina illufìratione: la quale ri- 
creavalo nell’anima con fenfi piiffimi, e dolciffimi, e gliela 
ingroffavano, com’egli fcrifle, di modo che non potea ca- 
dérgli dubbio, che non fòfie cofa d'alto, e opera di Dio,quan- 
to allora fperimentava nel fuo interiore , Indi in tal modo 
d’andar tutto alla femplice, e faputone il comun fenfo del- 
la Chiefa, a non cercarne più oltre era fermiffimo : E’1 devo 
fare, fono fue parole, Nè irafeatur Dominili , & anferat omni- 
nòfpiritum devotionis , come da lunga lperienza n’havea-,. 
Di quello comun fentire della Santa Chiefa hebbe molte, c 
molto fublimi intelligenze dal Ciclo: ed era verfo ogn’in- 
chinatione della medefima sì rifpettofo , e sì tenero , che per 
cofa niuna del Mondo farebbefenc difeoftato un fol pelo, 

Pro- 
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Protettalo fovente : ed una tal protettatene di fuo pugno, e 
col luo nome foferitta l'hò trovata sii la prima pagina d‘un 
de’libriccini ancora dc’lumifuoi,e de'sétiméti Ipirituali, colla 
quale foggetta tutto a que’dellaChiefaSanta.-per gran rive- 
renza de’medefimi a tal fatta tninutie difcefo.Molte volte»*» 
Iddio gl’inalzava la mente, c con più viva lucelcorgealo a 
penetrare il gran bene eh’ egli è, lettere flato chiamato alla 
Fcde:e’l Padre,turto in giubilo, e in affetti di gratitudine per 
sì gran bene, no fi latiava di bencdirnclo,e di sépre più accen- 
derli di zelo a dilatare fra quanti più potrebbe un tal dono. 
Ha del (ingoiare l’auuenutogli al primo di Marzo. Recitava, 
feri ve egli ,*7 Divino Officio , quando del beneficio della Foca - 
tiene alla Fede bebbi un grandi (fimo lume . Vedeva un ' immen- 
fa moltitudine di buomini andare in perditione , e mcfingolar> 
mente dal Signore favorito , non folo del lume della Santa Fe- 
de , ma dell' officio, come d'Apofiolo , a propagarla. Allora di que - 
fio dono parevami d'ejfer sì beato , che ricco d'ejfo , come cofe da 
nul la filmava i beni tutti di que fio Mondo, e di tutti fuoi mali 
nuli atemeva', e poi conchiude; Quid non tolerabo ob hoc bene- 
ficiami Quid nonfaciamì Quid non laborabo in anxiliurn ani- 
mar sem, ut alii accipiant hoc beneficium ? Ed in un’ altra pur 
grande illuftratione a 2 5. di Novembre, che ben affai con_* 
«largargli il cuore, dalle confuetetcntationi anguttiato, lo 
confolò , rivolto al fuo cuore, tutto giubilando, gli dice — ^ .* 
Euge ergo, mi cor . Nil ali ud cogita . Oblivifcere. tui . Efio 
Apofiolus. Indi fentitti muovere a prenderfì per Protettrice 
in tal genere di cimenti la SantaVerginc,e Martire Caterina: 
di cui (I celebrava in quel dì la memoria. Ma quanto a qucfti 
fuoi penfìeri magni, ed Apoftolici, nati gli erano in petto già 
molto prima : Concioflacofa che l’amore di propagarla per 
tutto il Mondo fu in lui, e fin da giovane , ardentittimo. 
Dicemmo addietro le fue continue dimandeaDio, ed al 
Generalcd’orationi, le lacrime, le grandi penitenze ad im- 
petrar le Miflìoni dcirindic , e lo fputo crudcl di fangue, che 
per tre anninafeofe, perche non gli fotte d’impedimento . 
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Ardea di brame d’accrefccrc al Regno della Fede nuovi Po'?, 
poli , e nuovi Paefi :ove,fcminata la celefte femenza, rigarla, 
prima co’ fudori , e pofcia col fàngue.Finche n’hebbe Speran- 
za , mai non cef$ò il cercar l’Indie.Difperato l'andarvi ,,-mai 
non cefsò di defidcrarle : ed anche morendo , moftrò più 
che mai vivo il doppio fuo defiderio di propagar la Fede , e 
di morir per l’iftelfa. Quell:’ ultimo almen due volte il di- 
mandava dal Signore in grafia all’Altare sùque’ due tem- 
pi del tremendo fagrificiofingolarmente, nel confagrarc, e 
nel confumarlo. 

Subito che fchiufo fi vide dal poter propagarla fra gl Idola-1 
tri, fi diè tutto a coltivai la, e farla conofcere fra’Criltiani.Era 
In Napoli fuo cótinuo efercitio nelle Chiefe, nelle Piazze , ne‘ 
Fondachi, sù le Galee, nelle Carceri , ed in altri luoghi della 
Città l’iltruire ifanciulli , e l'altra gente, ignorante de’mi- 
fterii, e de’ precetti della vitaCriftianarcioe,di quanto ab- 
bi fogna a ben credere , ed operare a falvarfi . Lo ftelfo facea 
nelle fueMiflioni per le Città, Terre, eCaftelladella Pro- 
vincia: e di quello , a gii occhi del uolgo , ed anche d’alcuni 
Savi del Mondo, che tutto mi rano con gli occhi del Mondo, _ 
humile,e faticofo miniftcro, il Padre, che miravaio con altri 
occhi,ei fe ne gloriava oh quatolHavealo il Padre per eferci- 
tio si nobile, e gloriofo , fino a venir, ad efer citarlo di Cielo 
aTerra il Figliuolo ftelfo di Dio:e mal può dirfi quanto per-, 
ciòo eflercitaodovifi Francefco , n’andaffe lieto, e contento. 

Il zelo di renderlo più agevole, e di maggior prò al Padre 
. Francefco dettò alla penna, e gli fè pofcia dare alle Stampe i 
fùoi brievi Catechifmi , e gl'Interrogatorii da ufare nell’ 
ammaeftrar delle verità , e m adirne Criftiane la gente rozza, 
^d idiota: componi dal Padre con tanta fapienza, che la loc 
brevità, agevolandone la memoria, nulla recadi pregiu- 
ditio alla neceffaria integrità , e chiarezza . Quello ft^JTo ze- 
lo della Fede fe, in tante lue opere che mandò a luce , fpic- 
carfempre una Pietà, accompagnata d’iftruttioni di quel, 
fhc dè crederli, ed operare, ad andar con l’anima falvo. 

Vna 


Digitized by Google 


Libro II. Capo XX. 2 ^ % 

Vna fingolarmcntc a parte ne ftarapò per i’efercitio delIaT 
Dottrina Cnftiana.- nella .quale in/egna i modi più facfo 
ed opportuni da tifare nell infegnarla . Sparfela da per t ur 
to Eperfuaopera,cperquellade’fuoi meda in ufo in 
molti, anche dittanti Paefi; il frutto, che ne feeuì , fi, 
bile. Da per tutto s aprirono fcuole di quella celclle Sq 
pienza ; di cui hebbe i Vefcovi de’ luoghi «ran Promn^rJ 
infiammati parte dal Padre, che noli prefava , parte dal 
frutto , che ne vedevano. Aprironfi nelle fcuole de* eiova 
mie dette fcuole, ne gli Spedali , delle Galee, nelle Prieio.* 
pi; molto piu nelle Congregarioni ,ed Adunanze d’ Artieri, 

di Donne, e Fanciulli, nelle Botteghe, nelle Ville -, anche 

nelle Campagne-per lavoratori , e mietitori . N’ hebbono i 
Confervatoni delle Donzelle, e de’ Giovinetti , i Monifteri 
perle fervere pc domeftici le cafe, eie famiglieanche pri- 
vate^ di modo che con tal mezzo in brieve altra faccia ed 

ob quanto diverfa,c più bella/ prefero le Diocefi Crifti’ane 
Gran merito di Francefco con la Chiefa, perche tutto fù * 
opera di lue induftrie . E perche, mancato ch*ci fode moren- 
do; quella si fanta,ed utiliflima opera non mancale , obbli- 
go a continuarla, efempre più diftcnderla i fuoi Preti: per- 
ciò continuo era, ediligentilfimo ad iftruirueli , ed ad in- 
nammarueh. A tal fine introdurti? con folennità nella fua • 
Congregatione l’ufo di più volte l'anno di far tutti la pu- 
blica Profelfion della Fede fecondo la forma del Sacro Con- 

elempio 7 ^ 11 ^ :e ’ iPadreinc l ueJ1,at f° a tutti precedca coll’ 

Tutte le cotidiane fuc orationi , e fante opero, l ‘Hore Ca- 
noniche, il Sacrofan td Sacrificio della Meda , le difcipline, i 
ciliciijle fatiche in altrui prò, tutto odcriua al Signore , per 
impetrarla propagation della Fede, ed a gli operarli d’eda; 
maflimamcnte a quei, che la propagauano fra’Gcntili,mae- 
gior lena di fpirito, ardor di zelo, e vigore ancora di corpo. 

1 onpenfava ad altro, che albenedcllaChida, ed al iuo 
miglioramento. Quelloftcdoriftorodicibo,efQnno , che 
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fcarfiflìmodava allenecdfità della vita,có atto cfpreffo indi- 
rizzava aréderfi buono, ed a ripigliar forzerà poter recarle 
aiutò . Quando andava ò a prender cibo nena raenza, ò lon- 
no in letto , fofpiraua, feco Hello dicendo: Oh perche non_* 
Vado ad elfermellò a’ tormenti, òadiftendermi foprad’un’ 
infocata craticola in honor della Fede! Quello folo penfiero 
di non del tutto inhabilitarfi aferuirla legauagli le mani a 
gli eccelli di ftrane, e gravilfime penitenze, acuì il fuo fer- 
«ore,e’ldefidcriod’hauere il corpo impiagato , e lacero, 
come il luo Crifto ,con gran vemenzail portavano . Alle—» 
nuove, che de’grandi aumenti della Fede nell’ Indie, e nel 
Settentrione, ò delle fperanze in avvenire d’anche mag- 
giori , che gli venivano, vedcafi tutto giubilare.Tuttos’em- 
piua di cordoglio,e di angofeia alle contrarie delle perdite, e 
de' pericoli. Nel qual tempo fopra le confuete offeriva al 
Signore , ad impetrarne prefto aiuto , ed intero riparo, gran- 
di lacrime ,e ftraordinarie morti ficationi . Nè di tanto con- 
tento , quanti altri più ne potea, induceva a far lo HelTo.Ne- 
gli anni di noftra fai u te 1632. udito il gran rifehio , nel qua- 
le l’Imperadore,i Principi- Cattolici , e concilila Fede era- 
no nella Germania, a cagion de’ grandi progredì , che Tar- 
mi eretiche di Gullavo Rè di Suetia Eretico vi faceano, 
fenza chi gli fi potefle opporre, e frenarlo ; il Vener.Huomo 
alle fue feda’ Congregati aggiungere un sì gran numero di 
Melfe,di digiuni, difciplinc, limoline, orationi, e cilicii, -con 
altri atti di penitenza , e di pietà Crilliana , ed obbligarli di 
più a continuare, fino a tanto che, placato il Signore col fuò 
Popolo, vi riparalfc jchc’l Generale dellaCompagnia, a cui 
Francefco ne mandò nota ,confolatiflitno , ed cdificatiflimo 
dì zelo sì fervorofo, ne le rendè grafie. Volentieri , le ca- 
pitata ella folfe alle mie mani, qui Thavreitrafcritta per me- 
moria , per efempio , ed edificatione de gli altri Congrega • 
ti,che verranno apprelfo, e con ciò fegnar loro la ftrada di 
quei primi, per cui debbono incaminarfì. Non pertanto pof- 
io loro darne qualche conghettura da un’altra fimiie,olferta 
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da’ medefimi A i ftanza del pio lor Padre , che ne li richie-* 
fa quattro anni appreso ,in oecafione d’un’altro comune^ 
sì) ma pon tanto urgente bifogno di Santa Chiefa. Ella m’è 
venuta aM«unani:ev’hò conti ^.digiuni a Dio offerti, 436. 
Difcipline,Cilicii 72. Corone, e Rolarii prelfo a tre centina- 
ia, Litanie di noftra Signora fopra 500. da 400. quelle de* 
Santi » Officii della B. Vergine 365. altrettanti Notturni de* 
Mor ti, Inni alla medefima fopra 6000. Molte MeAe da cele- 
brare, moltiffime Comunioni da prendere, buon numero di 
limoline, di fette Salmi, ed altre pie opere in altro genere dì 
virtù, maflimaméte in aiuto d'anime. Tato iui fi cóta.Di tal 
modo zelava il Ven.Huomo per l'auméto della Chiefa, e del- 
la Fede di Crifto . E sù la fteffa fua via , andando egli innan- 
zi, faceafi feguir dietro que’ fervorofi luoi Preti , e Congre- 
gati : Degni; anch’elfi d’haverfcguaci nel loro efempio gli 
aggregati dopo elfi alla fratellanza medefima. 

Da quello ftefiò amor della Fede nacque , uguale ad elfo 
l'odio de’ fuoi nemici . Amava Francelco molto le dottri- 
ne, e ’1 modo del filofofard'Ariftotile: equell’ammirabilc.-» 
ingegno, di cui ne vanno rifiorite tutte l'operedi lui, h ave- 
va mirande ammiratione. Nullaperòdimanco, perche nc* 
libri della fua Politica ftabiliprincipii, totalmente diverfi, 
ed in parte ripugnanti a gPinlegnatici dalla Fede , e dagli 
Evangelii; quell’opera fola del Filofofo ò non fofferiva-. 
di pur nominarla, ò non la nominava mai lenza dime il peg- 
gior male , che ne poteva . Arrivò a dir dell' Autore, che in 
eflaferittohaveada pelfimoMaellro,a null’altro buono, ec- 
cettoche a formar de’ tirimi. Abborriva dalla lettione deli* 
bri,ctiadio che hauelfer buona dottrina, quado era d’Auto- 
ri dannati fb non buoni , per timore di non concepire verfo 
de'medcfimL,acagion della buona dottrina, qualche affettio- 
ne. E per rimuoverne ancora gli altri,folea dire, che que’ lo- 
ro fcrittj,come que’ de’ buoni Scrittori il f 3 no della Pietà al. 
Panime de’ Lettori, così elfi inftillano l indevotione. Con- 
tro a’ moderni Eretici , ed errori, co’ quali contraddicevano 
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alle Cattoliche verità , mai non cefsò e conA voce , e con la 
penna lo fuergognarli per falzatori delle Divine Scritture, 
de’ Padri ,e de’Concilii , e per primi miniftri del diavolo, 
sbucati di fondo all’Inferno , per empierlod' anime, rapite 
a Crifto. Perciò fuoprincipaliflìmo Àudio fu >come ne' Tuoi 
librièmanifefto, di (tenebrargli articoli, dalle moderne.-» 
ercfie ottenebrati rediniftilefuccinto, ma non manchevo- 
le^ (curo ("cola fol da lui , e de’ pari a lui infapcre: che gran- 
de abbifogna a ftringere in poco il raoltiflimo>egli và conti- 
nuo impugnandovi i fallì lordommi, e sù le ragioni, e le 
Divine Scritture ftabilcndovi i veri. Quello fà nelle Iftrut- 
tioni, date alle ftampe,delt’Invocatione de’ Santi ,del va- 
lore, edufodeU'Indulgenze,dell*efiftenzadel Purgatorio, 
dell’Opere foddisfattorie, della Neceffità della Gratia, dcl- 
PEfficacia de’ Sacramenti, lìngolarmente della Confeffio- 
ne,edeH’Eucariftia, edell’immenfo valore delSanto Sa- 
crificio dell’Altare .-materie tutte , trattate dal Padre nelle 
fue opere divinamente,- perche con pari, cioè, con fomma 
fapienza infiemc, e pietà. 

Alla dottrina della Chiefa, confermata, e fpiegata ìoj 
elle, aggi unge va nuova, valida, e più palpabil difeiancl- 
la pratica , che n’introdufle . Era egli divot ilfimo dell’Indul- 
genze ;e dell'anime, che fi ftan purgando nel fuoco, com- 
palTioncvoliflimoi verfo de’ Santi del Cielo piilfimo i e de’ 
Riti tutti della Chiefa ri verentiflirao: e qual era, tal fi ftu- 
diava di far tutt’i fedeli. In tutti luoghi delle lue mifitoni 
fuo principale lludio era di mettervi in ufo , e fingolar devo- 
tione le verità Cattoliche , dagli Eretici de’noftri tempi 
più contraddette. Altrettanto facea fare a’ luoi Allievi, af* 
foldati da lui fotto lo ftendardo della verità : e Ben forni- 
vali d’armi della fana,c Cattolica dottrina contro alla fallita. 
Infegnòloroa fare, vò dire, appunto com’egli facea nelì’in- 
^gn^ed’attenerfifempre afcntenzele piùcomuni, e per- 
ciò più ficure: il profeflàr nemiftà perpetua alle novità in 
materia di dottrina, come quelle, che nella Chiefa di Dio 
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<|ftate fono le madri per gran mal di lei feconde di tanti et- 
rori . Indi per temer d’alcun proprio fenfo , e guardarcene , e 
condannarlo , oragli badante , che folfe fuo , e fingolare.L’u- 
niyerfalità, e#mtichità crangli nelle dottrine fempre ve- 
nerabili i perche da effe havca sì brava teftimonianza la_, 
dottrinadella Santa Fede . 

Per ultimo fu grà fcrvigio/atto alla medefima dal Padre, 
il cóporre,e dare in luce,indi fpargerlo da per tutto , un brie* 
ve TrattatelIo,di quanto far fi deve a miniftrar co prò a’ fan- 
ciulli in cafo di ncceifità il Battefimo. Mode quedo fuo pen- 
derò dall’udire da’ nodri Miffionarii,chc grandi pregiuditii 
• fouente auucniuano in molti luoghi alla falute .di qud pove- 
ri innocenti, per una sì fatta ignoranza. Quedo Trattatel- 
lo capitò a Sardegna , ed a’ Prelati dell' Ifola ne parve sì 
bene , che nel linguaggio del Paefe tradotto, .di lor ordine 
vi fi diè alle dampe >c da per tutto lo fparfero. 


| Sua Speranza in Dio . 

CAPO VENTESIMOPRIMO. 


N ON così foavemente dormendo fc ne dà in feno a fua 
Madre un Bambino , fpenfierato aifatto di sf, perche 
dell amor materno , fempre (opra lui dedo , ficuro ; contt_» 
davafi Francefco in quello di Dio .-anch’egli a continua fpe- 
nenzad’auuenimenti certificato di vegghiar fopra lui ,e le 
cofe fue, tanto le ipettanti a queda vita preferite , e manche- 
vole, quanto alla d’aiìuenire, ed eterna, con occhio amora- 
le» la Divina Previdenza. A così fare gt’mfegnòlddio frà 
1 altre volte Angolarmente a 27-di Dicembre dell'anno 
1616. mentre orava. Perche confiderando Iddio prefente, 
da cui come da amantiffimo Padre enell’eflere, e nellope. 
We tutto pendeva,vennegli dal Cielo un lume, ch’ei chia- 
tta>Lumen quieti: in Domino : per cui in feno alla Divina Pro- 
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vidcnza gettò $è,e tutte lecofe fue, ficuro, che n’ha vrebbe 
Iddio cura, e tutto guiderebbe a fuo prò. 

Primieramente la fua Speranza di dovere andar falvo , e 
ftarfì con Dio in Cielo eternamente beato, efcdanon age- 
volmente fpiegare.il Padre pariavane, come fe ne ftefle 
fìcuro ; c più volte fu uditoaffermardisè,chegli pareva d' 
effer prcdellinato, cioè, un di que' feliciflìmi , fopra cui era 
caduta la forte della elettione alla Gloria. Anzi v’è anche 
di più, che tal volta ofTcrvaronlo,fenza ch’ei d’efliereofler* 
uato auuedeffefi ; mentre folo ftauafi in camera, ballare per 
eccetto di giubilo: ed appunto come fotte fuori di sè il pio 
Vecchio, faltando ridir più volte, Io mi faluo, Iomifaluo. 

‘ Chi del la fua eterna falutc parla così , ei parche fù privile- 
giato da Dio fopra la comune degli huomini, quantunque 
perfetti; de’qualijcomedubbiofijdiqual forte cader deb* 
ba loro nell’altro Mondo , fcritte il Pontefice San Gregorio, 

* Pofiti inter gaudium fpei , Ò" tentationis metum , confidunt , & 

• timent\ confort anpur ,& titubante tertific anturi? fufpt&ifunt. 

Non è il loro fapere, lenza temere: e fe forfi tengonfi cory < 
unpiè,conl’iltrocrollano: nè maihancalma nel petto di 
fìcuranza, di modo che vèto di fufpcttionc lor non la turbi. 
Fù, dunque, d'altro genere, e più fublime la fperanza del Pa- 
dre Francefco. 

Ma forche io vòdi(Timulando,nonil mio fidamente, ma 
il comunséfo?Parve,che Iddio fprefTamète al fuo Servo riue* 
NelAecb.cit.httc la iua futura faluteje'l grado al tifiimo c'ha vrebbe fra 
gli Eletti in Cielounzi anche l’honorche in Terra v’havreb- 
be, dopo morte . N'habbiamo fpreffe le teftificationi delle 
fpefse voi te, che in publico fu udito dite da’Cógregati.Io per 
diuina mifèncordiame n'andrò faluo: e sì alto Tarò nel Para- 
difo,che arauuifarmi vi bifognerà l’aguzzar di molto gli oc- 
chi . Ed aggirile tal voltati poc’anzi detto dell’honore, che 
farebbono a lui defunto: cioè, che come reliquie ne cerche- 
rebbono le fue ceneri : cièche parer non dè nuovo; coftu- 
mando Iddio di metter in bocca a’ fuoi Servi per fua gloria, 
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e lor ereditò, parole, che ne terrebbe lontanisfimcla propria 
humiltà. 

♦ . Qaefta fua ficureatzadi douer andar falvo cagionava hel 
Padre quella continua ferenità di volto, e tranquillità di 
cuore, nó potutagli turbar mai, ad qualuque finiftro auueni- 
mento di c<M humane, etiandio fedi malattie, ò di dolori, 
che fouéte,e male io ftraziauano:ed alla fine recarongii il to* 
taljdisfacimento del proprio corpo . Il gran dolce,che afpet- 
taua, e di cui al fuo Servo faceva in Terra guttame alcun-* 
faggio il Signore , l'inzuccheraua, quanto in quella valle dì A . 

lacrime vi prouanod agro i figliuoli d’Adamo, che vi Hanno 
efuli . Dalla ftefTa fperanza nafceuano quei fuoi ardentifsimi 
defiderii di pretto andarfene, e morire. Nè con si grandi 
pegni in mano dell'eterna vita poteane altrimenti : e fofpira- 
ua a quel di , come fpofo amante al di delle nozze . Che fe 
il zelo della Diuina Gloria ,e l’amor deU’anime , per cui fa- 
iute sì fruttuofamente operaua , maggior nel Padre di quel- 
lo del fuo jwiuatobene , mitigata non glie n’haveffe la pena; 
il fuo lungo viuere flato farebbegli intollerabile: 

De’ pegni detti difuafalutc, le mai auantl, molto piùma- 
nifefti fegni ne diè nell’ultima malattia : ed io a fuo luogo ne 
fermerò . In tanto il vi uere di Francefco era appunto qual 
di sè,e de’fimili asè, dicea l’Apoftolo delle Genti S.Paolo, 
cioè, un viuere per la sì certa fperanza della beatitudine , in 
terra da mezzo beati, ecomegiàhauctterounpièinCielo:, . 
Gloriamur infpt Glori* Filiorum Dti . Non altrimenti che 
i Naviganti, veggendofi innanzi a gli occhi sì vicino if porto, 
che a pochi più colpi di remo , può prenderli: anche prima di 
giugnerui, vi fi han per giunti: egodono, comedi già v'ha- 
vefler gi ttata l’ancora, e dato fondo ; fol perche sì da pretto 
vi gettan l’occhio. . . . 

Quanto poi alle faccende della prefente vita, foffer d’ani- 
ma jioffer di corpo ; la fua fiducia in Dio era anche certa : nè 
mai inniun genere dicofe,che bifognattergli , richiedendo- 
lo , gli ondeggiò in petto il cuore fra fperanza , ‘e timore di 

. , do- 


Digìtized by Googk 



*32 Vita del P.Francefco Pavone 

douerlc havere,ònò.Vna perpetuai cócatcnata ferie deflet- 
ti, fempre a'fuoi defiderii corrifpódét i glie n’hauea tolta ogni 
anzietà, e paura: di forte che Francefco fteffo molte volte__j 
fù udito affermare, e fcriucr di sè per la fperienza, che n ’ha- 
uea , Expertut fum mira ex Fiducia in Deum , che grafia non 
ri farebbe di sì gran fauore , cui tanto foloyche alfoluta- 
uacnte prega litio , non ifpcraffc da Dioottenerla : masfima- 
mente quando, come fovente faceva, accompagnaffe la_. 
preghiera col Santo Sacrificio della Mcffa. T anta reuertn- 
tia , & fiducia trai in Dtuino S'acrificit : quo ftmel peraflo pe- 
tendi alicuius rei grafia, exifiimabat fe-jquod peteret obtenturum . 
Altrouc ho dettoil fuorifèrbarfi afarledimandeal tempo 
poc'anzi alla Comunione, l ’infocarglifi tutto il volto , lo 
fpargerui le tante lacrime ,econl’intenzion grande d'affet- 
to far moftra anche nell 'atteggiamento efteriore del corpo 
del fuo pregare, e far forza al Signore, con fiducia da più che 
da Servo, anzi piùchedafiglio ; fino a quali minacciarlo, 
quando fcco fofle reftio a favorirlo , di non riceueflo . 

Sopra che non farà che bene foggiugner qui alcuni de' lu- 
mi : de’ quali fello Iddio degno . Vn d'jesfi orando verfo fera 
a 3o.di Marzo , fii nuouo , grande , ed in/olito, dic’egli : o 
vennegli con pari dolcezza , al rapprcfentargli che fe gli at- 
ti di CriftoTheandrici ,cioè,diDiohuomo, degnisfimida 
tutta lograrfua vita in riuerirli, ed imitarli co’ fuoi. E.par- 
•ucgli di uederliaguifad’un Pelago flerminato di meriti, c 
Crifto offerirlo a lui ; perche , quanto più ne vorrebbe , prcn- 
deflene a fuo prò , e del Mondo tutto . Allo fletto tempo gli 
fi rapprefentarono, quante marauiglie quello Pelago di fan- 
gue , e di meriti operate hauca ne’ Santi antichi, e ne’Marti- 
ri , e le molte, che ancora adetto adoperarcela pronto , ti- 
rando alla fua fede di nuouo molte Nationi ,ele già fedeli 
inferuorado nell’amordiuino.Inoltreintefe effer lui verame- 
te chiamato da Crifto a valerfi del Sàgue fuo a falute delMó- 
do , e voler Crifto per lui operar marauiglie nella fua Chie- 
fa , fc coopererebbe a quel lume. Allora il Padre tutto le_-> 
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. gli offerì : e, ad impetrar tanti beni per sè , e per altrui , ri- 
loluè d’ageuolar fue faccende tutte con fempre pref'entare a 
Dio il Sangue di Giesù. Con ciò facendo a sè cuore:Sù,dicca 
feco , sii, animo : Che non otterrò in virtù di tal Sangue f 
Dimanda ptore » e caccia da tè i penfieri , che fian pufil li . Ec- 
coti aperto innanzi ,con cui ftraricchire , un sì gran teforo. 
Così è . Cosi t’ha dato a intendere Iddio. . 

Ed anche tneglioglieldièdinuouoapprefToa jj. di Di- 
cembre dell’anno fteffo 1611. con fargli conoscere come in- 
giuria da lui fatta a’ meriti del Signore, ogni qual unque_j 
volta non chiedca Maxima , cofe grandifliine per sè , per la_. 
Compagnia , per laChicfa, per leopere,e già meficin effe- 
re , e da pofeia mettere a prò del finirne. In virtù delle fue 
preghiere, auualoratedaquefto Sangue , dice , 1 intere Re- 
gioni verranno a Crifto ; perche con elfo : In me relióìum eji y 
& in meis preeibus omne , quod volo , fecondo il detto del Si- 
gnore , Petite , &dabitur vobii . Si quid, pttieritis Patrem in 
nomine meO'dabitvobit. Indi quel fuohora riprenderli , Cur Io:i 
non peto? hot animarli, Aude omnia. Nè puntogli fi fmar- 
riuaqueftafua grandezza d’animo, e confidanza mirabile 
ni prcfentarglifi la propria indegnità , e debolezza . Pcrdi_» 
il cuore, dicea, chinonsàd’hauere, come noi, un Diodi 
braccio, che tutto può, e di si buon cuore , infinitamente 
eccedente os^ninoftra militi a. Degli Attributi della diuina 
Bontà, e Mifericordia hebbe lumi dal Cielo molto fublimi, 
fìngolarmentc del perche fodero sì pronte a darci il perdo- 
no d'ogni più enorme feeleratezza ; e fia pur ella in numero 
all’areneftcfle del mare fuperiore. Vna delle volte, in mer- 
cè d’una grande ofeurità, e defolatione di fpirito, che patita 
hauea, fugli da lubitana luce aperta la mente, edintel<_»», 
che la dimcultàa perdonare nalce dal fentir difcttod’alcun 
bene , toltoci coll’offefa : ciò che non può hauer luogo in-. 

Dio , che; beatiflimo in sè medefimo , e con elio la pienezza 
di tut^i beni ; da tutt*i peccati del mondo di fua beatitudine 
affatto nulla gli fi può togliercinon altriméti che nuHa della 
- n G g in- 
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intrinfcca luce del Sole da tutt'i nugoli . Inoltre effendo ei. 
ncftro Padre, haverfingolarmenteda Padre il perdonare- ad 
un Tuo figliuolo , che pentito richiedelo di perdono. In (om- 
nia fù Copra tal punto sì grande, e chiara la luce infulagli,che 
quel che prima fapea, come noi, per fede. Iddio rimetter 
tòlto le colpe , di cui, come fi dè , cerchi perdono il colpevo- 
le , al P.Franccfco paruc d’haverne euidenza. 

Dal fin qui detto,quanto a mè , io non veggo, doue più 
alto falir fi porta nella fiducia col fuo Dio da un’anima . Ed 
in fatti di quella di Francelco era lenfo comune d’efler fallita 
al fommo grado , che v’hà . Certo è , che poche anime con- 
tar potremo, più alto di luifaiitevi. 

Furo frutta di quella pianta gli atti , che feguono : c non 
perche nel Padre FranceCco fpeifi , men dagli altri ammirati, 
l'imprendere a gloria del Signore , cd a fai ute dell'anime^» 
cofe , cd opere grandi , e’1 mai non darli addietro , fino a feli- 
cemente condurle a fine. Imitò egli il cuor generolo del Se- 
rafico Padre , di cui portaua il nome, non appagabile , fe- 
condo fcriffe S.Bonauentura,di mediocri penficri,ed impre- 
fe volgari ad honore , e per amor di Giesù . Proponebat y Cbri- 
fio Duce ,/i faiìurum ingenti* . E di tal fatta erano i dilegui 
del noftroFrancefco,di rimettere nella fantitàde’ primi fuoi 
fecoliil Clero, di far cambiar faccia alle Città Criftianc, con 
fantificar ne* Maeftri tuttala Giouentù, cne’Padri, ePa>- 
droni le Famiglie tutte de’luoghi. E la Dio mercè , da cui 
moueano defidcrii sì valli , non fi riraafer folo ncll’elfere di 
defidcrii , cioè, fiori , vaghi iolo a vedere, ma fterili . Allegar 
ronfi in frutta , e sì durevoli , e sìcopiofc,che pur egli fegue» 
quantunque morto , colfopcre , ed induftrie , che ci lalciù, 
a coglierne da per tutto . Ad imprenderle Pamor di Grillo, t 
della fuaChiefa lo morte: il condurle a fine fù merito della 
fua fiducia in Dio {ingoiare. Ma sii quello si largo camp$ 
havràncl leguente libro da correre, e ben affai la penna-»'. 
• Qui fol ne dico , che fenza il braccio d'una eroica confidanza 
meffe mai havrebbe in opera idee si grandi . V'incontrò de' 
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manifclli ,e degli occul ti Auucrlam, eperciò anche peggi®, 
ri, perche occulti, e da’ medcfiaii grandi contraddi «ioni, 
ed aperte perlecutioni, con cui gli fi attrauerfauano : gli 
rompean fra le mani i Tuoi pii di/egni,e ne guafta vano le fante 
opere . Nè perciò il pio Huomo mai davafi addietro . Rico- 
minciava tutto da capo , con la lidia lena di Ipirito , con cui 
le havea cominciate; lempre frefco,ed in fior di fervore, allo- 
ra più fperava di bene , quando più gli altri ncdifperavano: 
i e più vicini fe ne promettea gli aiuti divini , quando più ab- 

bandonato fi vedea da gli fiumani . La dottrina celebratif. . 
fimadi Sant’Agoftino Franccfco Tempre hebbe innanzi a va- 
letene, come fè, nel mare di quella vita , quali di carta da 
nauigare , e con elTa Rauigò fempre con felicità , e ficuranza. 

De divina mifericordià fune magie Jptrandum ejl, cum human* 
frtfidia deficiunt. Però grande in tutti n’era la marauiglia; 
veggendolo continuo fpingerfi auanti , rompendo tutto , ed 
andando, come Tuoi dirli ,contr’acqua: ond’era ilchiamar- 
uelo che faccano , Huomo magnammo , e di cuor grande.-». 
Oltre di ciò il trovo fomigliantilfimo al Santo Tuo Padrc_j 
Jgnatio in quel cbe dirò , cioè, in nulla ommettcrc dalla lua_» 
parte de’ mezzi , quanti più ne potrebbe, opportuni all’cfito 
felice delle Aie faccende ; e non per tanto , come le arnica 
folfcrgli da valere , tutto fperare , ed afpettare dal Signore , 
da cui difccndc ogni noftro bene: e con fcruentilfimeoratio- 
ni, e Sacrifìci! , che gli otferiua, pregarlo del Tuo fauore. 
Leggo ne* Tuoi manofcritti le fante lue determinationid'ef- 
fer cHomofpeiy e continuo ordir la tela de* giorni Tuoi d'atti 
di confidanza affatto ammirabili . Tutto adempiette , e per 
gli atti veramente marauiglioli , ne* quali s'clercitaua, cad- 
degli molto bene il nome d'Huomo della fperanza. 

Finalmente da quella ftelfa fiducia hebbero quella tanto 
da tutti ammirata efficacia le lue orationi. Egli medelimo, 
gratiflimoa’divini favori, protellaua fpelfc volte d'haver 
con l’oratione impetrate da Dio cole grandi . E pronto il 
prouaua a far la volontà dei fuoSeruo, non in ciò lolo,chc 
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a lui folle di prò : ma ancorad’altrui . Molte fe ne contane 
grane, in fuo riguardo, e per merito della fua Fede fatte 
dal Signore a mola : ed a quel che ne diceano , gratie anche 
Superiori all’ordine della Natura . Arredi di preripitofe 
pioggie a mezzo Cielo ? fanità da malattie incurabili , louue- 
nimenti tutto improuifi alla Povertà, Profcioglimentidi- 
fperati d’Energumeni, ed altri fimili: de’ quali fcriveròpih 
innanzi. '■) . : ji . wk; i; 

% •! <!-• ; o •?. i nini » t u-> 

Ter fettione della fua Carità verfo di Dio 

CAPO VBNTESIMOSECONDO . , 


Q VANDO a nói ogn’altra prova mancafle della per- 
fetta Carità verfo Dio di Francefco , gran prova fa- 
* rebbe la fua Angolare Innocenza nell’oflervanzade’ 
divini comandamenti . &ui babet mandata me a, Ò’/ervat ea , 
ili e ed , qui diligit me, ditte il Signore : e’1 P.Francelcogli ©f- 
fcrvòcon tanta perfettione , che ne’ fettantafette anni , e** 
meli della fua vita mai niunone violò. Anzi v’ha-dipiù, 
che della polve di colpe veniali , in cui comunalmente fi sfa- 
rina quella noftra creta, di che fiamo; pochiffima s’alzò a^ 
macular la candida vette, che, rinato dal Sacro Fonte bat- 
tefimale,vefti. - . . : j «■ > 

Quefta , che in altri per avventuras’havrebbc qual cima 
di monte in genere di perfettione , in Francefco non è , che 
piede . Egli non hebbe a grande amor verfo Dip fed in fatti 
non è) il non offenderlo foiamente: anzi nè pure quell’ andar 
fuo sì follecito , e riguardato in tutti gli atti del fuo vivere, 
ed operare; che in nulla punto di difettuofo apparile ; come 
di lui alcuni per molt’anni , durativi di propofitoitvonèi> 
vario, hanno tcftificato . Haveva il Vener. Padre continuo 
avanti l'immenfo debito , che tutti habbiamo con Dio . E 
dappoiché adeguar non potea con amore , ed oflequio il me- 
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rito infinitojchc n’ha il Signore, tutto era in amarlo, e ferva- 
lo, con quanto havea di forze la fua mcnte,e’l fuo fpirito;cer- 
cando di recargli gufto il maggiore , che per lui fipoteffe. 

Del Santo luo Patriarca Ignatio imitaror perfettiflìmo , 
mirò Tempre Ai la vita di lui , a ricavarne nella Alala perfet- 
tione di tutte le virtù. Ma fopra tutte di quella , che andia- 
mo dicendo, d'una fovraifiniflima Carità in procurar Tempre, 
ed in tutte le coTe la maggior gloria di Dio. FranceTco per- 
fettamente l’adempiè in quanto dille , pensò, ed operò ; 
nè da quello Tuo altiifimodifejno mai il traviò, che che di 
Anidro , ò penoTo perciò auueniftegli,ò folTegli per avvenire. 
Può con ogni verità , e dè chiamarfi quedo pio Huomo, l’in- 
namorato della divina Gloria . Ad altro non penlaua : d'al- 
tro non ragionava : per altro non operaua : Tempre con efi'a 
in mente, ed in bocca, e molto più dentro del cuore. Sap- 
piamo da lui medeAmo, che, ctiandio ragionando con qua- 
lunque fi fofTe particolare, tutto il Tuo penfiero in quel men- 
tre havea fife a trovar , come in quel tale potclTe glorificare 
il Tuo Dio. Era Tovcnte il trovarli in difcorlo con molti, 
maflimamente Tuoi Congregati . E*1 Seivodel Signorealie- 
narfi di mente, e JaTciar dirilpondcre. La cagione a* Tuoi 
confidenti confelTolla egli ftefio: ed era l’amor della Diuina 
Gloria ,che rapivano i penfieri tutti a sè, ed a vedere, fc in_» 
qualche modo potrebbe accrelcerla in quei, con cui ragio- 
nava. Immaginate quanto più fiudiafiefi d’accrelcerla, e 
con dia il piacere a Dio in sè medefimo? 

Indi nacque quel Tuo modo d’operare meramente mirabi- 
le,continuo al piiTfimoHuomo in ufo , ed alla mano.Primie- 
ramcnte atto non fi vedca di lui , ò in lui , che non folle vir- 
tù, nè pureunpaflò, nè pure un reTpiro . Gl'indiflfercnti , 
che chiamiamo , e’naturali medefimi, inalzava con fini no- 
bililfimi,efovrannaturali -, per con dii ancora recare honore, 
e gufto al Signore. Eglierafingolarmcntc acuore, edol- 
cilfimo il far tutto in unione, a riverenza, edimitatione de’ 
lomiglianti ,che’l Figliuolo di Dio, fattofi huomo , degna- 
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to s’eradi far pcrJui nella Tanta TuaHumanità. E perche 
a rinouar l'intentionc di quelli Tuoi fini inoatcun degli atti 
particolari mancavagli la Natura , hora per la natia lua de- 
bolezza di mente, hora per pi iuationeatempo, comencl 
Tonno, ò TuTpenlìone di libertà ; ajutavafiFrancekocoiw 
proteftationi anticipate , e con altri belli ritrouati di lua pie- 
tà : co’ quali nè pure uo palio in vegghia , nè pure un rclpiro 
in Tonno, nè di tutto il luo viuere un Tol momento sfuggiua- 
gli voto ed a sè di nuovo merito , ed a Dio di nuovo gufto, 
ed honorc .Con ciò gli atti dell’humana vita, comeil man- 
giare, dormire, e lomiglianti per lui appo il Signore tutti 
erano pretiofi :non altrimenti che un poco di cotta creta»» , 
ò un poco di uccchia tela : la quale in mano , e fotto al pen- 
nello d’uu Michelangelo diueniua quanto al prezzo, e l 
conto , una gioja , degna Tol da Tcrbariali le Gallerie più fa- 
mofede’ Prencipi, 

Più oltre . Non folo Tacea , che ogni Tuo atto , etiandio 
naturale, folle virtù, e Tuo merito , folle di gloria , e di gu- 
fto a Dioj ma perche in tutto alzarteli al fommo , Tempre l’i- 
nalzava -il Padre ad ertere atto della Tuprema virtù, cioè, 
della Carità : per cui motivo operava: e pur quella Tua era 
un'Alchimia divina, che in man di lui faceva oro d'ogni me- 
tallo : vò dire,d’ogni virtù inferiore , quali di metallo più 
vile, oro, e quello ai finifsimacarità, V’è anche più. Tro- 
vò modo d'clcrcitare in qualunque Tuo atto virtuofo tutte 
ad un colpo le virtù , A tal line havealc il buon Padre tut- 
te pronte alla mente; ridotta ciafcunaalla propria Tua ciaf- 
fe , per meglio agevolarfene la rimembranza . Ed operando 
facealo co 1 motivi , e fini proprii di ciafeuna , Non farà che 
di gran pròTpiritualeairanime,deliderofe di meritar molto 
appo Iddio , Aggiunger qui, per meglio loro darlo ad inten- 
dere, un eiempio particolare: tanto più ch'egli èdi France- 
feo medefimo ; ed indi può haverli conghcttura del Tuo mo* 
do d’operare in tutte l’altre virtù . 

L'elempio è intorno al digiuno , Atto di Temperanza, 
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ch’cl'ultitm delle Virtù Cardinali . Horveggafi quanti il 
Padre, e quanto fublimi ne pratica va, per render quellat- 
to più dilettevole, più meritorio a sè, ed a Dio più caro . 
Efercitava la Fede sdigiunando a fine di profetarla contro 
a’ moderni Eretici , che’l condannano :c come Criftiano, e 
Cattolico, confervare un si Tanto, e perpetuo ufo della 
Chiefadi Crifto. Efcrcitaualafperanzajperandoperquel 
digiuno molte gratie dal Cielo, edinCieloJafuaretribu- 
tione. Efercitava la carità privandoli del diletto de’cibi, 
pcrdarconciògufto a Dio, cd impetrare a’ fuoiproflìmi li 
divini favori . Aggiungeva li motiui delle quattro Virtù 
Cardinali ideila Prudenza in eleggere il priuariide’cibi cor- 
porali , per più goder degli fpirituali : della Giuftitia in ga- 
rgare il fuo corpo , c con ciò foddisfare a Dio olfefo : della 
Fortezzain vincer le difficul tà, che a digiunare proua la car- 
ne : della Temperanza per avvezzarla col digiuno a conten- 
tarli di poco.Digiunaua per amor della Religione.-pcrche di- 
giunando, maflimaméte s’era in tepo della Quarclìma,riucri- 
ua,ed imitaua il digiuno,e le pene del Figliuolo di Dio. S’ap- 
parecchiava a meglio celebrare la facra lua PalTionc: gli offe- 
riva il SacrificiodellafHacarne: e nel digiuno di Quarefima 
aggiugnea di confagrare al Signore la decima ditutto l’anno: 
Che quali la decima parte del l’ano còpie il digiuno quareli- 
male: di più a renderli più pronta ad alzar la mente alle cofe 
diuinc,e mcgliodilporliper laComunioncPalqualc.Facealo 
attod’Vbbidienza col volere ubbidire , digiunando, ad un 
precetto della Chiefa:d’Humiltà con mortificare la carne, 
per humiliar con ciò l’anima : di Penitenza coll'in fatti rico- 
nofcerli peccatore : di Patienza col patire nel cibo , nel lon- 
no, nelle forze corporali, ed in altre cofe per cagion idei di- 
giuno, e di Longanimità col tirarlo si a lungo, comeinqua- 
refima, e con pena afpettar l'hora debita a poter riftorarfi. 
Efercitaua laCaftità; perche cercaua col digiuno fpegner 
l’ardore dellaconcupifccnza , e frenar l’infolenze della car- 
ne ,e dell’Appetito.- laModeftia; perche dello giouauafiad 
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ammodare il volto , gli occhi , c tutto l’efterior portamento,' 
Ildifpreggio delle cole terrene ; perche digiunando, di mol- 
te, fpreggiandole , Te n’aftenea ; e finalmente la /apienza_> ,* 
perchecon tal mezzo l’anima gli fi rendca più limpida, epiù 
atta a riceuer la notiria delle cofe colerti . Con ciò ogni pic- 
col granello di quella celtfte Temenza nella terra di quell’ A- 
nima benedetta fruttaua il centuplo a Diodi gullo, c d’ho* 
nore, a lei di guadagno, edimerito. Veròè,che’I pio 
Huomo tanto erafi di fiaccato d’ogni amor di se , che, nè Tuo 
merito , nè guadagno cercavate non a fine di con ciò crclcc- 
re a Dio l’honore, e’1 gufto. '• : > 

Confcfsò di sè , che da Giovinetto tutto erafi conTagrato 
al Signore , di modo che punto nulla di sè riferbatos’era-j . 
Continuo andava Teco ripenlando > in che poterlo più glori- 
ficare , e gradirgli . Fin dagli anni più teneri usò farfi tutto 
coll’anima ad afcoltar le voci interne di Dio, cioè,léluc^r 
diuinc iTpirationi: c non sì tolto udivate, che, per compiacer* 
gli , con una amoroTa prontezza efeguivale. Nè in premio 
coTa punto ne richiedea , nè pur la Gloria del Paradilo . Sua 
gloria ,ogni Tuo bene haveva in adempire la divina volontà*, 
ciò conleguito , quanto a lui non rimanevagli che più defi- 
derare, molto men di pretendere, nè in Cielo , nè in Terra. 
Dille tal volta , che di quanto operato haveva, ed operetcb* 
be inlervigiodi Dio, havrebbe voluto, che nèin quello, nè 
nell’altro Mondoniuno il fapelTe, forte Angelo ,ò huomo ; . 
ma Iddio Tolo, per cui amore operava : e perciò ncll'eftretna 
giorno del Mondo, giorno d'univerlallìndacato all’human 
Genere d’ogni Tuo bene, ornale, tutto il Tuo bene* operato 
defideraua, che taciuto forte, enaTcoTo. Se quello non è 
un beato morire asèfteflò» ed ad ogni proprio intercrte: 
qual Tuole cagionar la Carità, irapoflcflata che fi fia total- 
mente d’un cuore, per Tol viuer d’amore, cviuerfolo, e dar 
gufto all’amato, altro io non veggo, chc’l porta effere . 

Così amava operando; così amando operava il P.Francè- 
feo; e di sì pura fiamma era il fuoco d’amor di uino , che irw» 
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petto gli ardea . E quantunque operafle , e faticaffe a glori- 
ficare Iddio tanto, fino a più non poterne > fmarrirglifi le_v 
forze, e mancare; nulla però di manco (dò;ch'è proprio di 
chi ama alfai) viueua in continuorammarico di non fapere, 
ò poter, che pochiflim© operare , e liticar per Dio . EJ’udi- 
uan fouentedires Ohimè mefchino/ che fo per Dio f Ahi 
quanto mal corri f pondo al diuino fua amore] Di che non_» 
è credibile con quanta confufione accufaflefi , e quanto lei 
recalfe a cofcienza. 

Ricevea dal Ciclo si frequenti le impreflioni dolciflìme , 
ed ardentiflime dell’Amor Diuino , che nè pure in atto man- 
g andò, e beuendo,veniangli meno :.e’l vedeano allo ftelfo 
tempo riftorareil debil corpo con pochiffimo cibo , ed infic- 
ine delle più amorofe giaculatorie Satollare TAninuu 
amante. .. i ^ !.. 

Nè difaftro, nè dolore alcuno mai potè turbargli la pace 
del cuore, anzi nè pur laierenità delia fronte . Al lolo udire 
alcuna nuoua offefa di Dio ,ò vederne impedita UGloria_,, 
tanta era l'interna fua affiittione; che tutto turbaualo, anche 
di fuori . Gli s’aitcraua il fembiante , e gli s’infiammaua di 
modo,chcachi noneradiluidimeftico, econofcente , pa- 
reua ardor di collera quello, ch’era finiflimo di Carità. 

Non poteuahauer cofa di meglio, che’l patir molto per 
Dio . Sapea ben egli, Maeftro vecchio nella Scuola dei DM 
uino Amore, che non v’ha proua più conuincqnte d’amar 
molto , che il molto patir per l’amato : ed inoltre, che quella 
lànta fiamma deU’anima ha ne’ patimenti^ mantenerli Tem- 
pre viua , e Tempre crefcere, il luo migliore alimento . Il Si- 
gnore, per fecondare a’ defiderii del Tuo Seruo , mai non glie 
ne fè mancare adouitia: quali egli tutti prendqa con tanta 
prontezza, ed allegrezza, che di quel tanto luo giubilare^, 
e benedire Iddio in mezzo d’efli n’era , in quanti olferuauan* 
io, gran marauiglia , compuntione , ed edificatone. 

Più volte hò ricordata, e molte più degna farebbe di ri- 
cordare, tanto ha del grande, dell’eroico, edeirammira- 
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bilel’immenfafuabramadi morir per Dio. E nonvoleua_, 
una morte femplice, òbreue, d’uno, ò pochi più colpi di 
ferro. La bramaua lunga, e ftentata,ed accompagnata di 
molti , e graviflimi tormenti: nè quefto peraltro, che per 
più honorare il Signore nello fpargimento più tormento/b 
del proprio fangue : ed etiandio fe riportar di ciò nè in Cielo, 
nè in terra dovertene alcuna mercè; n'era nonpertanto il 
fuo cuore contentiflimo , che a fua fomma mercè recauafi il 
fol recare, e fenza più, a Dio gufto , ed honore . Li Padri no- 
ftri di proposito ne introduceano difeorfo innanzi al Scruo 
di Dio perconfolarlo. E coniolavafi anch’egli , con rino- 
uarne fra di fouente la memoria , e l’offerta a Dio della pro- 
pria vita , Angolarmente ogni mattina fopra l'Altare . Nel 
quale (mirate ringegnofiffima fua carità) a quefto efpreffo fi- 
ne fra gli altri fpecialmente fi comunicaua ; perche, incorpo- 
rando^ per la Comunione con Crifto; con Crifto, che nell' 
Altare tutto a maniera di morto fi facrifica nel Diuino fuo 
Corpo , esangue a Dio Padre , veniffe anch’egli a facrificar- 
gli con Crifto , fcco già incorporato, sè fteffo : confolando ia 
ciò il fuo cuore con almeno quella , qualunque ella fi foffe , 
immagine di morte, diSagrificio, cdimiftico confuma- 
mcnto . 

Di certo ,chedcll'amor del martirio egli arfe digrandif- 
fimo defiderio ad imitatione de' tanto fuoi diuoti Sàti, Fran* 
cefco d’Aififi, ed Antonio da Padoua , E fe legati non gli 
fiaueffe i piedi co’ vincoli di Iprertì diuietil’Vbbidienza_», 
contar potremo del P.Pauone anche più lunghi , e più ften- 
tati viaggi fino all'ultimo della Terra, acercarvi di morir 
martire di Giefu Crifto. Il nafeondere per tre anni quel 
crudele fputo di fangue, per non efferne fclufo : Lofcop- 
piar c’hebbe di dolorea vederfene fclufo : Il portar dell’ef- 
clufione fino alla morte la triftezza, e l’angofcia nella fron- 
te, e nell’anima, addietro s’è detto : nè fa bilbgno di ridirlo. . 

Al fol penfiero di dovere a Dio recar gufto , per eccefiò di 
gioja ulema di $è ; e’1 rapiva di modo , die tal volta innanzi 
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a molta gente cominciò il Ven. Vecchio j lenza poter riflet. 
tcre all’atto , nè da tal luogo , nè da tal h uomo, eprofegul 
cantando, e faltando. Così venute ci foflero a notitia le 
tant’altre volte , che in fegreto il Signore derivava in lui la 
piena delle fueceleftiali dolcezze . Ma l'humiliflìmo Padre 
tutto chiufo in sè fielTo, guardavafi le Angolari gratie dello 
Spofo Divino , fatte all’Anima fua ,fotto ftretto filentio: e 
tutto cuftodiuafi in feno,afcofo dagli occhi altrui, come 
dalle mani de’ ladri fi farebbe d’un teforo . Fù, è vero, pen- 
fierdi Dio perche a gloria Aia, e del Aio Servo fen’havcffe 
«lcun piccai faggio, il far sì tal volta, che noi potei! e nafeon- 
dere. Cosili ritrouo una volta alla prefenza d’altri rapito 
ineftafi . Tal’altra voltaadimoftrar, con quanto poco s’u- 
nivaftrettiflimo alai; al foto proferir che fe , oh Dio buono! 
prefenti i fuoi Preti, tutto in ifpirito Iddio l’elevò . La mag- 
gior fua beatitudine in Terra l’havea nel profondarli co’ 
penfieri nelle diurne perfezioni : delle quali per più facil- 
mente, e prontamente haverle a memoria , haveafene fatta 
con bell’ordine una nota diftinta. Allora egli tutto in af* 
fettid’ammiratione ,di riverenza, di lode, di compiacenza 
ver fo del fuo Signore, godea tanto, che parea di nè pure 
fentirdisè. 

Al tato goder di Dio, e delle delizie del Cielo, Fracefco era 
nel cuore diuenutocome ftupidoa’benidiquì ®iù. Parea di 
non haueme pur fenfo. Mai più non ammile diletto d’alcu- 
na creatura .* e tutto in Dio , e totalmente fatto Superiore 
a quanto v’hà in- quello ballo mondo, nè i Aioi beni rnovean- 
lo a defiderio , nè a timore i fuoi mali . 

La lingua poi del Ven.Padre rifpondea bene al fuo cuore: 
e come quello afpirava Tempre a Dio , allo HelTo modo par- 
laua quella Tempre di Dio . Per finir di perfettamente unir- 
fi col fuo Diletto fofpirava continuo alla morte : come fola, 
ch'ella era , a poterlo feiogliere da’gravofi vincoli di quelli 
carne >£ con ciò a confolar pienamente il fuo fpirito . Intan- 
. Vw \ Hh a. to 
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to tutto era in adempire in Terra quello , che adempito fa- 
rebbe lui, e fa gli altri che vi fono , beati (fimi in Cielo: e 
fenzadi cui il Cielo farebbe kydafuggire come l’Inferno, 
vò dire , il non folamente conformarli alla diuina volontà, 
ma il trasformarfi del tutto in efl'a; non (offerendo in sè al- 
tro volere, ò non volere,chequeldi Dio. Sopra di che, come 
di cofa importantilfima , ed unicamente necelTaria a comin- 
ciare in terra il viuer beato, che faremo in Ciclo, diftefeil 
Padre una famofa Meditatione , ò vogliam dire, un Tratta- 
to de’ quattro modi di conformità , che dobbiamo havere—» 
con la volontà di Dio, della difpofìtionc a’detti quattro 
modi richieda ,edella dottrina , lopracui tutti e quattro fi 
fondano ; opera degna del fauiflìmo Huomo , qual egli era_.: 
e fauiflìmo anche perciò, che tutta la fua dottrina havea me- 
glio efprcfla in pratica,ene'fuoicodumi,chenoninilpe- 
culatione, cne'libri. E quello è il fin dove afpira , òpuò 
giugnere un perfetto A more, cioè, ad unire in uno fteflò 
cuore, e Ipirito due Amanti:^»» adbaret Domino jmut fpiritus 
tf } , è detto celcbratiflimo dell’Apoftolo . 

Ma perche l'Amore ha quello anche del fuoco , Tclfcrt-j 
a propagar sè mirabilmente fecondo,* giudicatelo voi, fe 
Francelco , che di Dio tanto ardea , dar fe ne potea come in 
otio , e non accenderne gli altri f Vedete, dice il dolciflimo 
San Bernardo, quell’Animade’ Sacri Cantici, come tirata 
da’ dolci vincoli della fanta Carità dietro a Crido, molte-» 
ancoi a len tira dietro, per condurle anche a Crido : T rabt^, 
tnepoji tr.etirremus . Non curram ego fola ; C Y fi fola me trabi 
petierim-,current & adolefcentuU mecum : ego in odorem un- 
gutntorum tuorum : illa vero excitata meo exemp/o , atque hor - 
tatù . Ecco in poche parole comprefo tutto il viuere , e l o- 
perar del P.Franceico , j 1 portarli continuo egli a Dio con_» 
tutta forza dell’anima , edcH’amore, e trarli dietro a Dio 
nello dello modo tutti i luoi Prodimi . Di quefto fuoco era 
in maniera comprefo, che n’ardca tutto : econfeflaua egli 
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medefimo di fentirfi dentro contornare . Nè d'altro mai 
ragionava: nè cola mai ommetteua, che giovar gli potef- 
fca dilatami , quanto più largo potrebbe, il conolcimcnto, 
il culto , e l'amor di Dio . Sopra di che parlando fovente a' 
fuoi Congregati , parea non proferir parole da iiuomo , ma_. 
lanciar fiamme da Serafino. Alcuni pochi periodi ce ne la- 
fciò in memoria nella Aia teftificatione il Reverendo D. Alef- 
fandro Rolfi ,caro Allievo del Padre. Diceua; Ab, miei fra- 
telli, datevi di tutto cuore a Dio. Penfate jpejfo^of a pot reflex ^irch.cit. 
fare per bonore , td amor di lui . Io altro non hò b avuto nel cuo- 
re'. efol quejio mi dà tormento , che non ho faputo corrifpondere , 
com'era in debito , all' amor divino : nè potuto far conofcere Id- 
dio a tutto il mondo. A tal fine ho bavutojempre l'orecchio at- 
tento alle ifpirationi divine , e pronto il cuore ad ogni movimen- 
to dello Spirito Santo per dar fempre gufo al Signore. Perciò , 

Fratelli miei sparlate di Dio : trovate fempre modi ,per dare a 
conofcere iddio . Quejio fia tutto il nofiro penfiero . Quanto a—» 
mè vi fo dire , che ad altro giorno , e notte non vò penfando : e 
/pero di vederlo prima di morire da tutti conofciuto , & amato . 

Ahi che quejio fuoco tutto dentro mi divora, e confuma , cioè , di 
vederlo da tutti ètnofeiuto , & amatolCosì ragionaua quello, 
fiami lecito di dire, Serafino in carne; e sì fpeiTo , e sì arden- 
temente rifaceva!! l’opra lo (ledo argomento , che perciò nc 
fu dejtto , il Predicatore della Carità, Concionator Cbaritatis. 

Nè quelli Tuoi erano niente più che Iterili defiderii . Segui- 
uan conformi ad effi l’operc , elefatiche: perche continuo 
{odiando nel cuore del Padre , vi faceano quell’appunto, che 
al fuoco il foffiar de’ venti, a via più accenderto,e dilatarlo. 

Et eccomi nuouo , e del pallato più amploargomentoda 
fcriuere. Auuiene a mè, appunto come a chi nauigato il 
nollro Mediterraneo, cacciali oltre dentro l’Oceano. Egli 
da un mare riftrettodaliti,ecomechiufo tramonti , e ter- 
re, che mai non fi perdono di villa, fi troua innanzi un im- 
menfità d’acque lenza confini; ed a quel primo vederla le 

n’at- 
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n’atterrifce. Nè altrimenti fòio ,chedoppo corfa della vi- 
ta dd P.Francefco quella parte, ch’è tra* termini di virtù , e 
d'opere fol priuate, ed ordinate a perfettionar $è medefìmo; 
affretto fono a paflar’oltre all’altra , tutto affacendata 
a ben publico,& alle fatiche incredibili del fuo ze- 
lo, a diftendere il conofcimento , e l’amor di 
Crifto , fantificando l’anime , e tiran- 
dole al Paradifo. Confetto il ve- 
ro, che con timore entro a 
correre una si valla 
materia. Ma_* 
pur 

non rti’è lecito più darmi addietro: e m’abbifogna 

tirare innanzi a di vifar queft’altra parte . 

della fua carità verfo Dio, in cer- 
cargli a fuosfgran corto, 
nuouifervidori,ed 
amanti. 


Fine del Secondo Libro. 
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LIBRO TERZO 

DELLA VITA 

DEL PADRE 


FRAN 

PAVONE 

Della Compagnia di Giesù . 

Zelo j Ingoiare nel Padre della Divina C loria , 
del ben dell' anime , e di Santa Chiefa . 

CAPO PRIMO. 

RE cofWrà l’alare al zelo del Vcn. Padre me- 
ritano la lode, ed il titolo di {ingoiare , l’ef- 
fere (lato Intenfiflimo, Induftriofilfimo , ed 
infieme Ampliflimo. E quanto al primo fò 
tanto intenio, ch’egli fteflòdir ne folea di 
tutto dentro fentirfene mangiar vivo , e con- 
fumare dall’ecceffivo Tuo ardore ; applicando a sè, ed al fuo 
zelo del bene della Caladi Dio > ch’è Santa Chiefa , il con; 

Aie- 
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pjalm. 68. furto a dir Critto del tuo ne’ Salmi , Ztlus domus tua comedit 
me. Non gli cadè mai cofa in mente , con la quale ha vrebbe 
potuto giovare alla Chiefa, allanime, alla gloria di Dio, 
quantunque, come molto ardua , foffegli per collare lun- 
ghi (lenti , e tirane fatiche, qual non imprendere. Nè era 
mcn collante in condurla a fine , che pronto a cominciarla . 
Sarà d’altro luogo lo feri vere de' grandi intoppi , che in tut- 

toil corlodelle grandi fue opere ad altrui prò rpirituale », 

glifi pararono a’ piedi, delle contradditrioni , degli llratii , e 
itrapazzi , e non mica leggieri che vi foltenne , sì nella fa- 
ma, come nella pedona . Nullaperòdimanco non vi fu mai 
calo , in cui fatto fi fofTc mai addietro , anzi have/Te fol pulì- 
-to allentato del fuo confueto fervore. Come al fuoco non 
v’ha materia, etiandio le marmo , che gli refilla j così al 
zelodiFrancefcocofaniuna,nèpurlalleffamorte: ed in__» 
fatti fi cacciò il Vener. Padre in evidente rifehio di morire 
per amor di Dio , e dcll’anime più d’una volta : sì che poco 
è della carità di quello pio Huomo dirne quclde'SacriCan- 

Cap. 8. t ici . Forti s e fi ut mors Dite [ììo ; perche fu uinto in lui dall’a- 

more dell’anime il timor della delta morte. 

Qucfto fuo ardor di zelo era la cagione del mai darli 
foddisfatto d’ordinarie imprefe, ed opere dozzinali ad ho- 
nordi Dio ,e ben della Chiefa. Mifefi nel cuore di volerla 
riformar tutta ne’ vecchi fedeli , ad accrelcerla de’ Neofiti, 
ed a sì gran moltitudine, quata ne darebbono ad cita l’Indic, 
aggregàdole.-nè cofaommile di fare, a fin di giugere al vado 
fuointento. Ma per divin volere efdufo, come fù detto, 
dairindie,feppetrovarlefine’nodrfPacfi : e di tal fatta»., 
ehe alle grandi fatiche, ed all’ugual frutto, che v’hebbe, 
potè darfene contentiamo, nè più curarli delle vere Indie. 

Era inetà moltogravata dagli anni, e da’ morbi, di na- 
turai compleffionc molto debile, lograto poi, oh quanto! 
dalle penitenze , e da gli dudii ; e non per tanto m ai niun_» 
riguardo havea di sè,ò punto nelle grandi fatiche à falute 
deU’anime fi rilparmiava . Anzi durava in effe fino a lan- 
• * ‘ guir- 
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guirvi ,e di modo fmarrir le forze, che mal fi potea cenere 
hi piedi. I Tuoi Preti , vcggendolo d'animo si frefeo , e vigo- 
rofo in sì grande disfacimento del povero fuo corpo , ne fa* 
cean feco le maraviglie; e glie ne davan,frà loro parlandone» 
grandi lodi. 

Lagamba, che, cercando per iftradc rotte, e di gran ri- 
fchio la tanto cara preda dciranime,due volte gli li ruppe, 
potè torre al Padre i piedi a caminare , ma noa il faticare a 
giovamento del fuo Proflimo . Impaciente ad affittarne ben 
faldata la rottura, faceafi condurre sù i’altrui braccia dall’ 

Infermeria di Cafa alla Congregatione , a farvi le Lolite / 

fudtioni. 

Capitano fucceffivamente a Napoli gran moltitudine de’ 
Vefcovi , ed altri Prelati di paflaggio, ò pe’ loro negotii, ò a 
cagione delle loro Chiefe, di cui vanno a prender poffeffo: e 
nel noftro Regno fono moItlflime.Il P.Fracefco none lafcia- 
ya pur uno, al quale, a titolo di votarlo , non fi prefentaffe, 
per dargli contezza della Congregatione de’ Chierici, da_. 
sè fondataci qual ne fotte nftituto.-di quato farebbe di gio- 
vamento al Clero introdotta nelle Dioccfi , ecofe limili. 
Comunicava co’ medefimi l’arti fue, i modi, e le induftrie di 
aiutar ranime,e’fuoifenfiintorno alle obbligationi della.# 
carica paftorale: In aiuto della quale offerendo loro l’opera 
Aia ,mandavali al le proprie Chiefe bene ammaeftrati , di 
quanto far dovrebbono , e pieni di tutto lui, vò dire, di quel 
luo zelo ardentiflimo, e tutto fuoco; ch’era come l’anima del 
fuo fpirito. 

Quelle fue offerte fruttavano al Vencr. Padre quell’ap- 
punto, ch’ei fommamentedefiderava. Conciofiacofache i 
Vefcovi pofeia dalle loro Chiefe a lui continuo ricorreva- 
no , pregandolo delle fue illruttioni, de’ configli, dell’opera, 

c della perfona fua fteffa, fecondo havea loro prometto. E’1 
"Vcner.Huomo fempre pronto , e lpelfo in giro , ouunque il 
volettcro , a tutto , fenza mai llancarfi , fi confentiva ; par- 
lando da luogo a luogo, e d’una ad altra fatica : anzi allo 

li fletto 
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fteflò tempo in più , e grandi fatiche occupavafi . 

Qualuque cofa facefle,ò folo dimorando in camera, ò fuori 
di offa converfando co'profiìmifil ben della S. Chicfa , il gio« 
vareall’anime, ilcrefcereaDiogloriaerad’ogni Aio pcn. 
fiero, d’ogni fuo defiderio l’unico feopo. Etiandio man- 
giando vi penfava, e riandava con la mente, in qual modo 
m i gliorar potefle in tutte fue membra la Chicfa . Pieno e nel 
cuore, e nel capo di quelli pii fuoi penfieri , continuo ne ra- 
gionava: ed era di grand* cdificatione l’udirlo non ragiona- 
re ordinariamente mai d’altro. Di tal modo durò fatican- 
do per Dio, e per l’ani me, fino a morir, non folo nelle fatiche,' 
ma per le fatiche , perche maggiori , di quanto portar più 
lungo tempo potelfele , e durar vivo. 

Pari era alla grandezza del fuo zelo, diciam cosi , l’In- 
gegno. Và, e conta, fe puoi, le tante fue indultrie, i tanti 
luoi modi, tutti belliflimi ritrovati del zelo di promouer con 
elfi il divino honorc , e’1 prò dell’anime ? O confiderar 
vorremo l’opere fuc,ò leggerne i libri ; nè legger quelli , nè 
confiderar quelle potremo , fenzaftupore di quella gran_» 
mente si feconda, dal cui feno vennero a luce tante pie__> 
ulanze, e pratiche divote. Nonv’è attoCrilliano, di cui 
non diè la forma ,e’l modo da efercitarlo con molto merito, 
c frutto, e non fenza diletto. Andava lu le bocche di tut- 
ti , che Iddio havea dato al fuo Servo uno fpecial dono dal 
Cielo ,d’elTere inventivo di tal fatta modi pratici,adattilfi- 
mi ad efercitar con pietà, e prò gl’atti proprii del vivere 
Criftiano : e che adeffi fcorgealo con lume anche fuperiore 
ail’ordine della natura . Indi il nome impoftogli . Pavonius 
demodis. Legga chi n’hà talento i libri d’oro delle fuclftrut- 
tioni : c vedrà bene da effe, quanto bene lliagli addolTo una 
tallode. A’modi pratici rilpondeano in moltitudine, ed 
efficacia i mezzi, ritrovati ad introdurli. D’ elfi cofe grandi 
hò a dirne più avanti: equi le ommetto, per non cadere in 
quell’ hiltoria col racconto de’fatti ftdfineH’crrore, di chi 
co’cibiftelfifoventcimbandifce tavola ; con parinaufea-. 
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di chi legge nelluna, e mangia nell' altra . Sol aui liatve 
detto , che di tanti mezzi , al piofuo intento caduti iiu. 
mente, nè pur uno n'ommife Francefco d'operare; deipari 
in lervigio del Signore, e della luaChiefa ingegnofo a 
ritrovarli , ed efficace a valerfene. 

Segue dietro alle induftriedcl zelo l'Ampiezza, ch’era l’ul- 
timo pregio de’tre propolti.Sopradi chefaccianfii mici let- 
tori a figurar nell’animo, quàto il pollano maggiore, un zelo 
di grandi Idee, di cuor magno, di penfieri vaiti ,ed alti di- 
legni: e non pertanto fieno certi, che al vero di Francefco 
il lor fantaftico non potrà ftar di rincontro. Egli l’Huomo 
di Dio milefi in cuore di tirare a lui , ouunque ei fi fofic.^, 
ogn’età,o°ni fello, ed ouunque folfero, con quanti più modi 
havelfe ,eda per tutto, nelle cale profane, ne' Sacri Chioltri, 
ne’ ridotti, nelle botteghe, dentro delle prigioni, fopra delle 
Galee, perle piazze delle Città, per le Ville de’ monti, ed 
in qualunque luogo fperanza havefie di ritrovarne; conu» 
milìtoni,con prediche, con pie iftrutt%ii, con elercitii Ipiri- 
tuali,e con altre innumerabili lue mara vigliole arti, ed effica- 
ci maniere; ftudiandofidi tirar tutti, le peccatori a vita 
buona, le buoni ad ottima, e perfetta. 

Ouunque fi folle, hò detto, e doveadirp anche, 
non fo/fe. Quanto ampio fi diftende il Mondo Criftiano,al- 
trettantodiftele Francefco il fuo zelo. Di quella si valla 
Vigna di Grillo , fparfa fopra tutta la Terra , milefi in cuo- 
re di non lafciarvi piè di vite fenza l’opera fua nel culti- 
varia, c ad innaffiarla di lenza iproprii Ardori. Vò dirc^» 
i imprender che fedi non ommetter capo d’huomo in tutta 
JaCriftianità, al qual non giovalTe co’ fuoi indirizzamenti 
di Ipirito nella via dell’eterna falute , Ma perche non era 
quella fua , imprefa da condurre egli e fo|,o , e d’ ordinario 
dall’Vbbidienza ritenuto in Napou; lìdie a far gente in..» 
aiuto della grand'opera . E loventeil Vener.Huomo co’ fuoi 
Allievi fra l’anno uicia di Città a cultivar nello Ipirito tutto 
intorno il Pacfe:egran ricolto d’anime vi facea. Ma,quan- 
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tunquc grande ci fi folle, purricoltocra del piccol riftretto 
d’una Provincia ; penfatevoi, fé contentar potea quel si 
vado cuore, bramolo di correre da per tutto , fterpando 
vitii , e rei coftumi : che tutto eraui infalvatichito ? Mol- 
te volte l’udiuanofdamare, e folpirare dicendo: Ed oh mol- 
tiplicar mi poterti per tutta la Terra : c di tutt’ ella ricoglie- 
re a Dio gloria, ed anime a Crifto.' 

Ma veggendo quelli Tuoi defiderii non poflìbili ad bave- 
re effetto, oflcrvate cofa feco andò machinando,per aprirli la 
ftrada alla sì malagevole imprefa, difegnata da lui , d'una_j 
generai riformationedi coftumi in tutta la Chiefa . E ven* 
negli fatto di vedere a fuo tempo meffo in effere,e non in 
poca parte il fuo penlìero , e goderne anche de’ frutti del 
fuo fudore: de’ quali hoggi giorno , cioè doppo cinquanta, 
e più anni dalla fua morte, profeguiamo a godere aneliti 
noi. Tutto , dunque , determinò d’applicarfi a cultivar 
nello fpirito ne’ Paefi Criftiani tre divede conditioni d’huo- 
mini, il Clero, i MaeQfi delle Scuole, e'Padri,ò Capi di Fami- 
glia.-inchiudédo fra quelli anche i Capi di bottega, c'Maeftri 
Sellarti meccaniche.E diceafcco,le giugeremo a fardi Dio 
quelle tre Claftì d’huomini, tutti gli huomini faremo di Dio: 
ConcioAacolache ne’Comuni delle Città, e Terre tutti paf- 
fano per le mani di coftoro ,e lotto del loro magiftero : dal- 
le quali, effendo elle buone, tutti buona forma prenderan di 
coftumi come da buone mani. 

Secondo tal fuo pio difegno operando, lidie da per sè 
folo , ed adoperadovi i fuoi, a fondar qua^e più ne potè Con- 
gregationi di Chierici , di Macftri , e di Capi di Famiglia, e 
di bottega. E dove ftenderft non potea di pcrfona,ftendeali 
conia penna. Scriueua a* Prelati delle Città, a’Gouerna* 
dori, a’ Capi de’luoghi pregandoli di valerli apròde’lor 
Comuni d’un sì gran mezzo . Mandaua loro in dono i fuoi 
Ebri : che a tal fine diè alle ftampe : comunicava a’ medefi- 
mileiftruttioni,c’modidalui fauilfimamente penfati , ed 
anche mclfi alle ftampe, per diuulgarli con maggiore age- 

j vo* 
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volern.lntal’argomentoemmi venuta alle ftiani una fua 
lettera a’ Vcfcovi del noftro Regno: che, perche varrà mol- 
to a dar lume a quel, di che ferivo, e dare a chiaramente ve- 
dere il gran zelo , che la dettò , in conto niuno debbo qui 
ommettcre. Dice, dunque, così. 

Ricordo a V.S. Reverendi/s. tre cofe , ebe paiono ottime a prò - 
por/i in Sinodo Provinciale ,per ejfer molto importanti alla ri - 
forma de' cofiumi , e nell' efecutione molto facili. La prima l, 
che Jì faccia una Co flit ut ione , che gli Ordinarli nelle Città , e 
T erre ,ovefia Clero competente , ancorché non molto numerofo , 
iftituifeano Congregationi di Chierici:nelle quali fi diano I/lrut- 
tioni circa il modo d'aiutar Vanirne , indirizzo circa l'ufo dell ’ 
oration mentale , e'I modo di vivere de'Sacerdoti,come fifa nel- 
la nofìra Congregatione de' Chierici in Napoli : e già per grafia 
del Signore riefee a maraviglia . Hanno i Preti tutto il ma- 
neggio dell' anime . Se bavranno ejfi fpirito , e modo di aiutar- 
le, chi non vede il gran bene, eòe ne feguira nella Crifiianità? 
La feconda cofa , che propongo è , che fenz' altro fi trovi modo 
d ammaefirare i Padri di Famiglia nel modo di governare i 
figli con pietà Criftiana , come fece in Milano San Carlo Borro- 
meo. £j > uefio è unico rimedio a far crefcere nella Cbiefa genica 
• Vanta . Si potria fare un decreto con una lettera Paftorale , che i 
Parocbi facciano ojf 'ervare da’ Padri di Famiglia V Ifiruttione, 
che VS.Reverendifs. darai e potria fervirfi di quella , che s‘ l 
Rampata in Napoli(ed Autore ne fu Francefco medefìmo) ca- 
vata in gran parte dagli atti di San Carlo . La ter^a cofa, non 
meno importante dell' altre due ,mipar ebefia , che con qualche 
Cofiitutione ,ò Edittofi preferiva a' MaeRri di Scuola il modo 
di allevare i putti, e’ giovani in lettere , e pietà Criftiana’. di che 
s’ipure in Napoli Rampata un' Ifiruttione canata da' me definii 
atti. La quale ojferuandofì, è per apportare frà pochi anni ri- 
forma notabile di cofiumi nelle Republicbe Criftiane . Bifogna 
in tutt’i modi rimediare aquefio-, perche quafi tutta la Gio- 
uentìi pajfa per le mani de’ MaeRri di Scuola. E fe quefi i faran 
male l 'ufficio loro , ò per via di mal ’ efempio , ò per via d ommif- 
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fione de necejfiari indirizzi, è notabilmente grano il danno , 
ebe fiegut alia Crijli unità . Par, dunque, ne et Jf ario, che non fi 
la/cino i Maejìri fen^a ifir ut tiene : e che fi mettono Vtfitatori 
velanti , thè ad ogni tempo veggano , come fi o/feruì : e ebe Mar- ' 
firi di non efiemplari cofiumi non vi fi tollerino , La sofia non è 
nuoua ; perche filmili a qutjla fit n'ordinano ne! Concilio Magon- 
tino , tom.^.Coneiliorum e .9 6.Vn fimil decreto leggiamo 1. 4. Bi - 
blìot. Pojfitvmì, fiatto dall' Arciduca d'A'fiìria : come anche da 
Cariota, in una fina direttone , prima di celebrar/! il Concilio 
di T rento. L hà fiatto ancora San Carlo in un Concilio di Mila- 
no, il Cardinal Gcfiualdo in Napoli : e fi catta douerfi fare dalla 
fe/pont g.dej Concilio Lateranenfie,/otto Leone . Quefit tre cofie 
mi paiono prineipalijpme; ed a Prelati non coti ano, fe non » k __« 
Voglio. Piaccia al Signore, che un giorno quefie fie/fie sofie fieno 
fuggente al Sommo Pontefice : da cui ordinate fieno uniuerfal- 
mente in tutta la Chiefia.Ob beata la Santa Chiefia! In tanto V.S. 
Reverendi fi. con il fiuo fanta zelo, e prudenza aiuti , quanto può , 
t fiuggerifica quejiì potenti meg/j ad altri Prelati : the‘1 Signore 
in premio le fi à appareec bianda pretìofififime corone in Cielo. Fin 
qui Ulcttcra. 

Così feco andava divifando quella univerfal riforma- 
tionc il Vener. Huomo. Il quale non afpetrò , che opera del-" 
l’altrui zelo,enondelfuo, forte il fuggerire quel tuttoché 
fcritto haveva a’ Vefcovi, anche al Sommo Pontefice . He* 
gnavaall’hora in Roma nel Trono Pontificale Vrbano Ot- 
tavo: a cui piedi portorti da Napoli il Vener. Vecchio in_. 
perfona , per comunicargli, come fede grandi Idee, e’ di freni 
nobilirtijni del fuo zelo-, perche con ciò 1* utile nò forte fola- 
mente del fuo Regno di Napoli, ma del Mondo tutto Cri- 
ftiano . Di tutto a piedi del Pontefice lafciò fcritture : quali 
anche fparfe ad agevolar l’cfecution dell’ opera per le mani 
d’alquanti più zelanti de’ fupremi Principi della Chiefa. 

Vero è, che di quella fua andata in Roma pari alle fpe- 
ranze non rifpofer gli effetti. Colpa in gran parte de’ rem- 
■ pi, e d’altri affari, quelli poco opportuni , c quelli molto 
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importuni: e gli uni ,c gli altri diftolfer dalla grande opera 
la mente del lupremo Capo , e de’ membri primari nel cor- 
po miftico della Cbiefa . La bella Idea n'bebbe da tutti ap- 
provatione, e lode ,* ma non le fi potè dar la mano. E quella 
a fuperare gli oftacoli , che vi s incontrerebbono , fopra 
tutto v'abbifognava . 

Adunque altra via egli prefe per condurli allo fteflo fine. 
E fu valerli de’ Padri della Compagnia , che , come fparfi da 
per tutto jall’imprefa da per tutto l’aiuterebbono . Scriffe 
a’ Padri più zelanti delle cinque Provincie d’Italia , dell’ al- 
tre di maggior numero della Germania, della Spagna, Fran- 
cia, Fiandra, Polonia, Portogallo ,e per fino aU’Indic j pre- 
gando tutti d’aiuto , dimoiando il lorozelo,ed inviando lo- 
ro da Napoli copie de' luoi libri , delle Iftruttioni , e forino- 
le, e di quant’altro a ben publico del Popolo Criftiano man- 
dato haveva , e continuava mandare alle ftampe: Lo fteflo 
era ufo di fare co’ Generali della Compagnia, e co' Padri 
Affittenti in Roma, perche più agevolmente dal capo per 
tutte le membra del vaftiflitno corpo , qual èqueft’ Ordine, 
diffondeflerfi i (enfi del fuo lpirito , e gli fpiriti del fuo zelo. 
Ed in tal modo da per tutto fparfecon le copie delle fuw 
opere ancor le lue fiamme. 

Tal fu fempre il fuo Itile, maflimamente negli ultimi ven- 
ticinque anni della fua vita , ad ampliar Tempre più la Divi- 
na Gloria, e la riformation della Chiefa ; faticando ei di 
perfora ed alle nobili fatiche animando anche gii altri; nè 
gli Tettavano , che tre foli rnefi a vivere; quando più che mai 
vivo, ed ardente il fuo zelo, il le dar di mano alla penna, e 
con un fimil atto coronar quello fcorciodi vita , che gli re- 
flava. Era in Roma tutta nel fuo fiore adunata, a tenervi 
Congregatione la Compagnia : e Francefco non fi fèuna_* 
sì bella occafione , ed al fuo pio intento tanto opportuna, 
fuggirdimano. Perciò fcrifle a eia fcun di quei Padri , ve- 
nuti da tutte le Provincie, una faviflima , e zelantiflima let- 
tera : nella quale, data loro fuccinta contezza de’fuoi libri, e 
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di ciò che contengono jede’ copiofi frutti , con l’ufar dì elfi 
raccolti, in Napoli, end (uo Regno ; pregavali a valerfene 
' a beneficio ancora de’ propri» Paefi , a darne ragguaglio a' 
Vefcovi, e confortarli all'ufo de'mezzi prefcrittivi ,sì adatti 
a migliorare il Clero, c‘ Popoli delle lor Chicle ; Con ciò, 
come ficuro del (anto zelo di quei Padri, ed in più che fola 
fperanza di propagar per le mani di huominidi tanto valor 
di dottrina, e di Ipirito , e perpetuare adhonordi Dio, e prò 
della Chiefa l’ufo delle fante lue opere , e le frutta delle fa- 
tiche, parvegli dì morir contento. 

N’hebbe da’ Padri noftri.eda’fuprcmi fuperiori de’ Sacri 
Ordini,a 'quali ache fcriffe,c da ! Vc(covi,eCardinali inrifpo- 
(la lettere di ringratiaméti,edi lodi inapprovatió de’mezzi, 
ejmodi loro propofti.anzi promeffcjdi prefta efecutionc anco- 
ra, ed avvifidi già havcrliui meifi in ufo con amplilfimo {ri- 
tolto a Dio di Gloria , e d'anime alla fua Gratìa : e furo tate, 
che fe ne comporrebbe un voi umc.Le quali >m al può dirtene, 
quanto al Vencr. Padre di conlolatione empieffero il cuo- 
re, leggendole ,*'aH’empier lo che infieme faceano digran-' 
difpcranzedi vedere in gran parte riformato il Mondo Cat- 
tolico: ch’era il berfagliodi tutti fuoi defiderii, ede' penfieri. 

Così detto in generale de’ tre pregi, che diero al zelo di 
Francete*) il titolo di (ingoiare, perche intéfiflimo,induftrio- 
fìffimo,ed ampliamo: ed alP.Francefcoil bell’encomio, per 
bocca dhuomini favillimi d’innamorato della Divina Glo- 
ri a, StudhJìJJìmui Dìviri* Gloria ■> quota Jimper babuit in ore, 
diam principio a contezzenelio fteflo argomcto più fpeciali. 

Fondanone in Napoli della prima Congrega- 
tone de * Chierici , e del fuo Iftilulo. 

CAPO SECONDO. 

A Metter, dunque, in opera il fuo difegno, di rimetter la 
Chiefa di Crifto ne’ primi , e più fioriti tempi di lei; 
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dièdifhànoin primo luogo il Padre al cultivaraento e nello 
fpirito,enei fapere del Clero : il quale estivatogli dareb- 
be non foi mette da mietere , ma in oltre mietitori ; Vò dire. 
Una tal mède , che ed a Crifto operai , ed a sè , fuo miniftro , 
coadiutori all'opera, che defignava.Egli , come addietro di- 
dimo, fcfiiufo che Al dalle mi ffioni dell 'Indie, per efpretta ri- 
Velationedel Cielo ,fèppe d'haverlo Iddio voluto in Italia» 
perche deftinato J'haveva a migliorarvi l’Ordine Chiericale. 
D’una tal prometta il Signore, in avvicinandoli il tempo da 
Compirla , diè nuovi pegni al fuo Servo: e furo più vanenti 
defideriidi metter mano all’opera, che in petto gli rifue- 
gliò; malfimamente nel rilegger che fè, meditando l’Iftitu- 
to tutto del Padre fuo S. Ignatio . Nel quale fcorgendo co’ 
proprii fuoi atti , con le proprietà , eperfettione, come co’ 
fuoi lineamenti, ^pretta la bella forma de’ Chierici : quale 
appunto l’effigiano i Sacri Canoni; di modo ne reftò prefo» 
che leco (labili di formar (ecddo elfa, quanto foffegli poffibi- 
le,il Clero Secolare. Aggiunfegli nuovi, e più acuti dimoi» 
una ftraordinaria luce, che’l Signore in que’ tempi nella co- 
tidiana meditatione , che tutta era de’ Sacri Riti , e dell’ al- 
tre cole appartenenti al Sagrificio dell’Altare, gl* infide di 
que’ tanti, e sì divini Miflerii, in elfi afcofti: e’ifecon tanta 
pienezza , che allora medefimo un’aflai fublime trattato ne 
potè feri vere : e gran deiìderio di comunicar tutto a gii al- 
tri eli fi dettò. •' 

Era il Padre a que’ dì nei Collegio di Napoli Maeftro 
della Sacra Scrittura. E non fovvenendogli in quel tempo 
cofa di meglio, a farfi ftrada di giovare a Chierici fuoi feo- 
lari,edadaltri,cheaccorrerebbono di quella numerofilfi- 
mafcolarefca j pensò d'aprir vi di quella ftelTa fcienz3 , di 
cui era Maeftro, cd è sì propria dello (lato Chiericale, un’Ac- 
cademia , come fe . Adunavali nel Sabbato il dopò pranzo 
per un’hora, feeltane la più opportuna , e libera d’altre let* 
terarie faccende : e ne Ipendca la metà nella fpiegation d’ 
alcun Salmo,- a fine che, recitando l’Hore Canoniche , il fa- 
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ceffero con maggior di votionc, conlolationc > e s frutto di 
fpirito. L’altra metà tutta gli andava nel dar loro indirizza- 
menti adifporfi bene alla Santa Metta. _ 

Riufcì l'efercitio, fopra quanto potea fperarfi , felice- 
mente.-e'nuovi Accademici n’haveano gran diletto infieme, 
egran frutto.Molti,maflimamétede’Sacerdoti,bene entrati 
con ciò in confideratione della fublimità del grado, e delle 
obbligationi, che impone a’ fublimativi, a tutt’ altro ftile 
da quel di prima s’apprefero nel veftire,nel converfare,nel 
celebrare., e nel vivere: eFrancefco, che ne vedea co’ prò* 
prii occhi, e con lem ani proprie toccava quel lorofubita- 
no, e mirabil cambiamento in meglio, tutto n’era in giubilo, 
c confolatiflimo nel Signore. 

Ed erangià due anni di si profpero andar delle cofcdell* 
Accademia. Qu3ndoeccodi Roma una lettera , comune a 
tutto l’Ordine, del Generale di tutt’e(To,il P.Claudio Aqua- 
viva: nella quale comandava a’ Noftri , che procurafsero in 
tutt’ i modi d’ aprire ne’ noftri Collegii Congregationi per 
foli Chierici ; perche a tutta la Chiefa fi diftendefie il gran 
bene, in alcune poche parti di efla per alcune già aperte fc- 
guito.il P.Francefco, che dal fuo zelo già da più anni n'havea 
a’fianchi gli fproni,ed acutiflimi ; aggiuntivi i nuovi , e non 
meno acuti dell’Vbbidienza , corfe fubito a metter mano 
all’opera; (limandola d’imprefa non malagevole : ■quale a 
prima faccia dieglifi a vedere il condurre all’eficr di Con- 
gregatione la fua Accademia : ma gli falli il fuo penfiero; 
conciofiacofa che tanti nel tentarlo gli fi pararono avanti, 
c non mica fuperabili , intoppi , che, come d’impre(a di dif- 
perato riufcimcnto,non folo defiftè per allora ; ma ne de- 
pofe ancora ogni penfiero. Coftumeconfueto di Dio quan- 
do alcuna fua grand’opera vuol per mano d’huomini mette- 
re al Mondo(edi certoquefta della Congregationede’Chie- 
rici fu una delle maggiori, come più innanzi apparirà ma- 
ni fedo) darci prima a conofcere,il niente che vi poffono le_> 
noftremani; perche s’habbiapolcia, fatta che fia, per tutta, c 
tota opera delle fue. Epcr- 
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E perciò ancora à voler rimettere , che indi a poco fe nel 
penfiero di far congregatone il fuo Senio, fi valfe d’uno ftra- 
nilfimo mezzo, valeuole ad affatto toglierlo,' quando pur ei 
l’haueffe : e fu il poco men che del tutto disfar l’ Accademia.* 
ed indi della medefima disfatta alzar Congregatone: cola 
propria di colui, che folo può di niente far tutto.Conciofia- 
cofache,portando il bifogno di trasferire a!troue,e fuor del 
Collegiojla lettone de* cafidicofdenza,econ ciò mancati 
co gli ftudent Ridetta Scuoia, tutti Chierici, c l poco men, 
che’l tutto dell* Accademia,* quella fi retto deferta » ed in fo« 
Ktudine.il perche veggendoFrancefcoefsergli venuta meno 
aon folo la mette da mietercela il campo ancora da femina- 
re , ripigliò l’antico penfiero di Congregatone: nella quale 
più ft abilmente, e non come in Accademia, prouata sì mal 
iicura a durare, ragunato il Clero, ve’l estuerebbe con-* 
Jicuranza, e frutto maggiore. 

Hauuta, dunque, là benedittione de’ Padri Giriamo 
Bari ione , ed Antonio Li fio , quelli fuo Rettore , e quegli 
Provinciale ; che il nuouo penlter di Francefco udirò con.* 
giubilavi diè principio:e fin da* primi e’s'auuide d’hauerui 
Iddio la fua mano; conciofiacofa che meflòfi in cerca di quei, 
fiat Tuoi Accademici , trouolli, nonché pront , ma bramofi 
di cógregarfiiofieme,e ftabilméte;per hauer da lui norma di 
vita, e fufficièoza di dottrina a’coftumi, e mini fieri del grado 
Sacerdotale. A 4-di Luglio, dunque, dell’anno iòn.heb-- 
be d’etti per la prima volta un’accolta di circa trenta perfo- 
ne.\ alle quali fpiegò il fine , e gli efercitii della nuoua Con- 
gregatone . La quale divulgatali nella C&à per opera de’ 
primi(adunat,e molto più per quella del feruorofoPadre,chc 
andando di pei fona in giro per le Chicle collegiate di Napo* 
li Squali molte vi fono , ed han Clero Sfai numero(q) d> per- 
fonainuitaualo, crebbe in brieue tanto il concorlb, ohe i fo* 
li trenta di prima arriuarono fino a trecento* ” 

Era voce in bocca di tutti, efler quell’opera della potente 
mano di Dio, chenelìa debile delPadreoperaua:comc anche 
la lingua del medefimo Iddio , che a mouer loro i cuori , ed 
* ; KK a am- 
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ammaeftrar le menti,parlaua in quella del TuoScruo. E fri 
l’immenfa moltitudine dc’Sacerdoti,chiedenti inftantemen-i 
te d’elfervi ammeflì , v’hauea di molti , che (lati a gl'inuiti , 
ed alle preghiere duri , ed ottinati ; condottiui polcia una_» 
voltale pocomen cheaforzadafamiIiari;aU’udirvi le iftrut-, 
tioni del diuoto Padre, della pallata durezza forte vergo-i 
gnati, e pentiti , chiedean perdono a’ loro conduttori: . ren- 
deano a Dio , ed ad eflì grafie : e fupplicauano d’eflerui am- 
metti. In fomma pochiflimo di tempo Teorie ; eFrancefco 
contaua fra’ Tuoi Congregati il fior del Clero Napolitano, 
Dottori celebri, e famofi,pàblici Lettori , Canonici, Reli - 
gioii di molti Ordini , Prelati , e Velcoui di primo conto . 

Il Cardinale Ottauio Acquauiua Arciuelcouo di quefta_, 
Chiela , udito il sì profpero eominciamento dell’opera , mal 
può dirli quanto nel Signore fi confolò . Benedirtene Iddio: 
ed a Francelco più volte rendè legratie : che, am m adirando 
ne'luoi minifteri il Clero,prouedea di buoni miniftri la Chie- 
fa di Dio; con ciò,del gran pefo ch’egli è l'ufficio paftorale,in 
gran parte Igrauando i Velcovi. PromiTegli degli volerne 
efiere ilProtettore:eche colla Géte,riguardeuole per le buo- 
ne Tue qualità, e di conto, che gl’inuierebbe, voleua alla_» 
nuoua adunanza accrelcere non fol numero, ma anche.-» 
decoro. 

Vn di quelli £ù fu quei primi tempi il Canonico Teforie- 
ro, ed Eiàminatore Arciuefcouale D:FrancefcodeBellis, 
chiariflimo tra per bontà ,e fauiezza , edi gran nome nella 
Città , oltre alla canutezza dell’età , che gli aggiungea ve- 
neratone . Rinflte il Venerando Vecchio, da quel che la 
prima voltain Congregatone udì ,evide,a maniera d’atto- 
nito per eccetto di giubilo. Onde alla fine d^efla , ottenuta 
licenzadal Padre di ragionare, cominciò il ragionamento da 
un dirotto pianto ; benedicendo Iddio , che prima di morire 
clihavea fatto vedere un’opera di tanto pròal Clero, ed.al- 
Fa Chiefa: e proleguì a benedire ancora il Cardinale Arciuc- 
feouo, che indotto a yenirui l’haucua. E perche Piftruttion 
• . - «fi j’t . ; b; li t di 
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di quel di era ftataJntorno al modo di celebrare, A Venera* 
bil Huomo, tutto bagnato di lacrime, protetto iuiinpubli* 
co a voce alta, dandolene incolpa, che in tanti anni di Sa- 
cerdotio , non ancora con quel feruore , e deuotione , che fi 
conueniua , hauea detta Metta . Per ultimo ringratiando A 
Signore de' nuouilumi comunicatigli per bocca del Padre ; 
a lui fi diè per Difcepoloin quella nuouafcuola di fpirito.-c 
tanto vi profittò , che in ufficio di Prefetto pofcia la gover- 
nò: e dopo quattordici anni di perfeueranza inetta, pafsò 
al Signore con certa fperanza di fuatelutenell’auno 1625. 

. Di tal forte d’huomini la poc'anzi nata Congregatione-* 
de’ Chierici crebbe per Japrotettionefauoreuoledel Cardi- 
nal ArciuefcouoAcquauiua. Ma d'altra molto più alta, e_> 
potente a fuo aumento proucduta la volle Francefco , cioè, 
di quella della Madre di Dio : alla quale, fattala di comune 
* Voto de^ Congregati eleggere per ilpeeial Protettrice, e Si- 
gnora, lotto il titolo dell a lua gloriola Afluntione alCiclo, 
conpublica,efolenneobblatione a dued’Agoflo la confa* 
crò. Con ciò hambinad'un mele, nè pure intero, preuidela 
di madre amorevoliflima , che col lattedellefuegratienu* 
trilfela : ed alte novella pianta diè Stella in Cielo , dalle cui 
benigne guardature riceuefle il tanto crefcere,mùhiplicarc, 
e fruttare, che fè. ; « 

Indi tre mcfiaggiunfeainuouo Protettore San Carlo 
Borromeo.. E. 1 elcttione del Santo non folomoffe dal pu* 
blicar che fè iLPadre nella fua Vigilia te bolla dell’ ag- 
gregatone alla primaria di Roma sparendo a lui , cd a’ 
Congregati tutti , quella tanto bramata gratiaeffer venu- 
ta loro dalle mani del Santo Cardinale j e fingolar promo- 
tore in vita della perfettione del Clero; ma 3 a par ticolar 
luce del Cielo, che appunto nel di del Santo , mentre oraua 
il Padre, gl* infitte Iddio. Però da quel dì cominciarono tut- 
ti in comune ad honorarlo per ordine di Francefco nell'or- 
dinarie loro adunanze, con ifpeciali.publici, e perpetui offe- 
quii di Santo Protettore . All’ hora s'mtefrquello , chcfi 
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gnificar volca la vifione , moftra ad un gran Seruo di Dio , a . 
sì fatti fauori del Cielo; non mica nuouo. Egli orando un 
dì , trouolji tutto improuifo in vifionc dentro d'uno amenil^ 
fimo Giardino, che tutto era in fiori . lui dentro vide anche 
un Vefcouo, che all ’habito di porpora moftra uad’eflere^ 
Cardinale: ed innanzi a lui erauiil P.Pauone, che di Aia 
mano coronaua il Vefcouo di pretiofa Mitra. Parueneal 
Padre , quando ne Teppe, che il Tuo coronar S.Carlo folle l’e- 
leggerlo che fatto hauea in nuouo Pallore di quella fua nuo- 
ua Greggi*. Hord’unatalelcttione,a 2 8 .d’Aprile dell’an- 
no feguente,hebbeil P.Francefco un nuouo giubilo, e gran 
diletto:Conciofiacofache,hauendo detta Meira,diegli d'im- 
provifolddiounagran luce, in cui conobbe Peminentiffim* 
fantità di S.Carlo:ed allora tutto verio lui acceio d’amore, iti 
tutt’i modi ftabili nel Tuo cuore di uolerlo fèco./» foci*, fonò 
MS. cif. le fue ftelTe parole, omniu laborum meoru in auxilium Eccltjì , «, 

cbv.Sopracui vegghiando Tempre palcelfe quella nuoua Tu* 
Greggia, e la cullodille.-ed in fatti il Sato cominciò da princi- 
pio, e fino ad hoggi fiegue a farlo con gratie molto Angolari* 
Publicataaj.diNouébre laggrcgatione,legui a 9^dello ftef- 
To mefeja nuoua , e più follenne obblationede’ congregati a 
noftra Sigrìora. Più follenne ho detto, non folo per lòfpe* 
ciale apparecchio, con cui difpofeliFrancefco a quell’atto, 
ed a guadagnar la plenaria Indulgenza , che gli va anneffa_>; 
ma molto più pe’ Riti diuoti, e pie cerimonie, che in elfo mi- 
feui in ufo : e da quello primo atto in perpetuo le ftabilì . Il 
. Padre fe capoa tutti , che poi per ordine feguironlo , reci* 
tando ciafcheduno in voce alta a piè dell’Altare l’obblatio- 
ne, che comincia , ^anciijjtma Virgo , Mater Dei Maria , ère. 
Equelìa infatti fu, diciam così, la canonica fondanone— > 
della Congregatone de' Chierici , come fatta per autorità, 
c con approuatiooedel Generale della Compagnia: a cui di 
concelfion de’ Pontefici Tpetta fondar le Congregationi, e 
comunicar loro le gratie della Primaria, fondata in Roma. 
Ciò che non lenza Ipeciale ordinatone di Dio cadde a’noue, 
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come hò detto, di Noucmbrc, cioè, nel giorno appunto, io_» 
cui quarantadue anni innanzi nato era Francefco ; per dimo- 
ftrar , credo io, la grande opera ch’era , per cui mettere al 
Mondo v’haueua Iddio nello Hello di fatto nafcereunsi 
grand’ huomo : einfierae il grand' Huomoch'egli era , cui 
fatto v’haucua Iddio nafcere al Mondo a metterai si grand’ 
opera a fuo tempo nello IlclTo di. 

Egrandc di certo ella è, ò lene consideri l’Iftituto, òfe 
nc contino gli Efercitii , ò fe ne cerchino i frutti . A mè,che 
fcriuendone , n’ho innanzi l’hiftoria , tante gran cofe , malfi- 
mamcnte in fatiche , e miniftcri a prò dell’anime,mi lì fanno 
a gli occhi, che potrebbe tal uno giudicare , che non fi feri- 
na d’una, niente pi ù che femplice Congregatone de Chie* • 
rici , qual 'è; ma d'alcuna gran Religione, quale non è,d’huo* 
mini d’opere, e d’Iftitutoapoltolici. E quello appunto 

hebbe in difegno Francefco (ed all’opere del zelo, ed alle ^ 

frutta delle fatiche , par che di porlo in eflcregliriu- 
feiffe) d'introdurre per via di Congregationi nel Clero foco- 
lare, lenza vincoli de’ voti la Tanta vira,lo fpirito feruorolo,e 
gli utililfimi miniftcri in ajutodella Chiefa,dcl Clero Rego- 
lare . Lo ftelfo fine inoltre gli diè: efù quello appunto al- 
tiffimo,e diuinilfimo,pcr cui di Cielo venne a terra: a sì 
grandi ftenti vilfcui: ed a’ maggiori vi mor ì il Figliuolo di 
Dio, cioè, di rimetter l'animea via di falute. L’efprefle^», 
perche meglio nella mente loro s’imprimelTe, nella flclfa for- 
inola dell’obblatione,chc publicaméte vi fanno a N.Signora 
li fuoi Oblati: c fono quelli quei del primo grado,ò vogliam 
dire,i Profelfi della Congregatione Jn/uper propono , dicono, 
coop erari pliant um in mefuerit , Chrijìo , & Ecclejìp Pajioribus , 
in falutem animar unt, & diligenter ob/ervare omnia , qup ba- 
benturin Regulis Congregatomi Clericortim. 

Cofa contengono quelle Regole, dirollo in parte più auli- 
ti . Qui fol fe ne dica in generale , che, hauendo il Seruo di 
Dio in Religione (ludiato fin da primi fuoi anni ,fenza mai 
toglier loro gli occhi di fopra , ne’ due libri , che di sè a fuoi 

la- 
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laido S.Ignatio, l’uno del la lua fantiflitna vita, l’altro del 
fuo Iftituto ; delle grandi Idee , dell’ardentiflimo Ipirito A- 
poftolico, e tutto fuoco del Santo fuo Padre fe n’empiè di 
«nodo la mente , che , applicatoli polcia all’opera di perfet- 
tionar il Clero; volle, (eco ftelTo ideandola , formar 1 a fua - 
piccola Congregati one, la più limile che li potrebbe nel- 
le fembianze degli efercitii, e dell’opere lue ftelTe alla fua 
Religione; tutto quali trafportandone, tanto in ordine a 
perfettionar sé, quanto i luoi Proflimi, nelle Regole , ed I- 
ftruttioni de’ fuoi Preti,com e mani fello ; ma moderato , ed 
accomodato con fourhumana prudenza allo flato de’Chie- 
fici fecolari , quali elfi fono. Con ciò ( ed è quello fingolar 
• prò dell’opera del Padre Francefco, e fuo gran merito con 
laChiefa;èauuenuto,chemolti ,maflimamente luoghi pic- 
coli , al peftri, e come chiufi tra’ monti, ò incogniti, òinac- 
celTibili, ouc non poflòno i Padri della Compagnia farui 
lunga dimora, per non haueruiColiegii ; ò al più folo ener- 
vi di palfaggio col miniftero Apoftolicodclle Mi/fioni;man- 
cando dell’opera de’mcdefimi a continuo rinettarli darei 
eoftumi, e da’ vitii, Germi maladetti, che Tempre rinalco- 
no , e crefcono,ed a piantarui,ò cultiuarui le Cristiane virtù, 
c’habbiano almen de’Preti, co’quali prouedere alle necellità 
fouente ftreme,ede’pocomctfcheabbadonati loro Comuni. 
Quelli habilitati dal Padre Francefco in Napoli , ed oda lui 
colà inuiati, ò da lormcdelìmiripatriandoui , come natu- 
rali de’ Paeli (labilmente a ben de’ lor Paelani v'efercitaua- 
noi facerdotali minifteri ,ele (ante indullriede’noftri Padri 
prima apprelìui fra’ Congregati. 
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Corttraddittioni,e mdincontth che v'hebbe. 
Iddio con panificargli [ucceffi molto pro- 
fferì , vel conforta . 

CAPO TERZO. 

OSI’ profperamente nauigauan le cofa della nuouaj 
^ a Congregatione ; quando tutto improuifa le fi ruppe 
addogo tépefta tale, che l’hebbe a mettere a fondo.Coftijmc 
confucto è quello di Dio lo fporre a’ turbini delle contrarie- 
tà l’opere d» fua molta gloria ; perche , come le piante ali* 
urto de’ veti, effe col più croilarle,più ftabililconfi.E feoppiò 
il turbine, onde non li temea. T utto opera de’demonii, che, 
dalla nuoua Adunanza riceuendo gran danno, ertiaggiore 
temendolo ; lì diero ad ufar deH’arti loro con un de' Padri 
più graui di Cafa,huomo per altro di molto fenno,edinon 
poco fpi rito. A lui,dunque,che haueua in cura una delle più 
riguardeuoli Congregationi del Collegio , rapprefentando 
la moltitudine de’ Preti, e Chierici, che della lua,e deli’altrc 
a quella di Francesco aggregauanlì;perluaferlo,che nè la nuo 
ua durerebbe , e pian piano per eflfa lì dilmetterebbon Fan* 
tiche. E con ciò empiutolo di timore, e di zelo, immafche- 
raronlo di modo , che vi lì gabbò .* e con elfi , quali con due 
forti braccia, a volerla in tutto fpiantare lo fpinfero. 

Armato , dunque , di dette, e limili altre ragioni , n’andò 
in primo luogo al Padre Antonio Lilio, Rettore: e tanto 
di itegli ,c he lo fuoltò, e’1 tirò dalla fua . Indi a que’fuoi Con- 
gregati, lotto pena d’elTerelcluli in perpetuo dalla fua_», 
vietò il più accollarli alla Congregatione dèi Padre ; fpar- 
gendo , ch’ellaera fol da Pedanti , e da Chierici di vii con- 
ditione,òmeltiere: e però di gran vergogna ad elfi Sacer- 
doti di tanto honore il trameicolaruili. 

Quello fuo detto diuulgatoli,fu turbine sì violento , che 

L i lenza 
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fenza lardarne radice > fpiantò la nuoua Pianta in iftanti . E 
Francefco , che nulla punto làpeane , ito il primo di appreflo 
fecondo il confueto a fuo tempo in Congregatione, in ve- 
ce di trouarla pieniflima di Congregati, qual folevahauerla, 
trouolla del tutto vota . Vdita della ftrana nouità la ca- 
gione , corfe lconfolatiflimo dal fuo Rettore, per haucrne_j 
confolatione , ed aiuto ^ Ma quelli, che prima , come fu det- 
to , a cominciarla fpinto l'hauea; cambiato péfiero,e parole, 
hora il perfuadeua a difmetterla , Però , a pregar di riparo a 
si notabilpregiuditio della Divina Gloria , e deU’anime,li 
vo tò primieraméte al Superiore della Provincia , il Padre 
Girolamo Barifonc , indi anche al Generale di tutto l'Or- 
dine , 1" Acquaviva : amenduc i quali forte dolenti!! del fuc- 
ceduto , tolto accorlero con opportuni ,ed clficaciffimi or- 
dini allo lìabilimento dell’opera : e’1 Vener. Padre a pieno 
fecero confolato. 

Nè mancò egli a sè Hello, ò per meglio direnila verità, ed 
alla Gloria di Dio; di cui quella era caul'a. Si dièadimo- 
ftrar per euidcnzafalfo,quarcra,lo fparfo rumore d’dTcr 
la fua adunanza fol di Pedanti j diuulgando i nomi di quc’> 
che vi erano in grado di Prefetto, d' AlTiltenti, ed in altri uf- 
fìcii, con altri molti de’ più confpicui Congregati -, huomi- 
nidifeienza ,e d’honorc ,eperl’una,epcr l’altro tutti no- 
tiffiminellaCittà.Dimoftròinoltrevanilfimo il timore»^ 
deldifmetterlì,ò d almeno feemar di numerol’altrcCógre- 
gationi, come quelle, che piene di Laici, per mancanza di 
lol pochi Chierici nonlalccrebbono d’effer piene. Anzi nè 
pur manchercbbon de’ Chierici ,a cagion del tutto diuerlo 
tempo, in cui nella fua dc’Preti dagli altri Congregati fi con* 
ueniua.Conciòdiè giùlatempefta:e’lScrvodi Dio, raccol- 
ti i pezzi, e ricommelfc le parti della naufragai dilTìpata fua 
nave; con nuoua, e fua gran fatica, ripigliò , come prima, 
felicemente il fuo corlo . 

Vero è,chc nell’andare innanzi di camino, e di tempo, le 
fi Vegliarono più volte contro altri nembi , e più fieri di 
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contraddittioni, cdi accu(e,che in venticinque anni , quan- 
ti là gouernò, gli diero pur troppo che fare, e che patire . Nè 

10 per giufte cagioni vò più qui dirne : ma il Servo del Si- 
gnore , lemprc d'animo intrepido ,cd a sè fteflo limile, a’tan- 
ti marofi lempre fè faccia: nè a si mali incontri fmarrì mai 

11 cuore, ornai cambiò volto. Acculato fpeffo, edcllefteffc 
opere lue fantilfime, e però degniifime di ogni lode, incol- 
pato; fpeflo ancora mefTo fu in neceflìtà di prelentarfi da_, 
reoa’ luoi Prelati; richiedo a dar lor conto di sè , e delle fue 
opere , e delle fue (lampe. Andaua il Vener. Huomo,non per 
difender la fua caufa , ma quella della Divina Gloria : niente 
follecito della propria Innocenza , voluta far comparire col- 
peuole ; ma dcH’honor di vino, dalle non giufte altrui accu- 
le pericolato. E sì felicemente facealo, che indi in poi li 
Provinciali, e' Generali della Compagnia, già ben confape- 
voli delfaviffimo, e religiofiffimo huomo ch’era il Servo 
del Signore, mai fempre ne prefero le difefe: e non ceftaro di 
chiudere co' leveri lor ordini le bocche, onde ulcivanoifia- 
ti, moventi le sì terribili tempefte contro di lui ; rendendo 
al Padre, alle pie fue opere, e fruttuofefatiche tranquillo , e 
calma . T utto merito, non è dubio, della fua Innocenza ; ma 
non può negarli, che anche frutto delle orationi, de’lacrifi- 
cii , delle fante lacrime, e penitenze, che per laCongrega- 
tione, tanto contraddetta ed egli offeriva al Signore, e fi- 
ccagli da huomini molto pii, e fuoi familiari offerire. 

Fra quelli v’hebbe un fuo figlio fpirituale, anima molto 
pura, e da Dio affai favorita; che nelle contrarietà , cht-> 
pativa quella fua opera , e per efTe nell'afflittioni , che pio* 
vava lo lpirito del P.Francefco, lo confortò molto, e conlolò 
con le certe Jperanze , ò per meglio dire , promeffe certe di 
profperoriufcimento. Vegga il Lettore ciò che in tal ge- 
nere v’hà negli Annali della Congregationc.* donde io, len- 
za nulla aggiungervi dipefo da mèjl’hò tratto . Narrogli 
J’huomo da bene, che in una delle molte volte , pregando il 
Signore , come impofto gli ha vea , per la nuova Congrega* 
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rione; gli fi diero vedere molti monti , tutti di gran corpo, 
ed’altiffimamole . Fra due d’effi un Ponte v’haveva affai 
bello , che da moltitudine d’Artefici con gran fretta venia 
fabricato . Allora volti giù gli occhi al piè de’ due monti, 
eccogli innanzi due Religiofi, i quali per quel nuovo edifi- 
cio fra lor contendevano. In tanto rapito dalla bellezza.» 
del Ponte il diuoto huomo, cominciò, fecondo pareagli , a 
caminare foprad’effo:e per effo fcendendo,trouolfi giunto a 
un bel Giardino . Ivi vide il P. Pavone, che in compagnia^ 
d’un Prete davanfi gran fretta , cavando acqua da un poz- 
zo, per innaffiarlo. Era il Giardino pieno d’alberi , iopra 
ogni credere belliffimi, e tutto carichi di belle frutta. Dalla 
cui bellezza ei tolto a sè , ftefo a fiaccarne una da’ rami, il 
braccio ; tanta fù la fragranza, che a quell’atto, e da quel 
pomo fentì , che a sè rapito il medefimo rapitore , Imarrito- 
ne l’ufo de’ lenfi , durò in ginocchioni due groffe hore. Do- 
po lcqualirihavutofijtrovolfi un cuore tutto acccfo d’amor 
verloDio, e di zelo della falutedell’animc. Tal fù la cele* 
ftc vifionc ; che, narrata al luo Padre nello fpirito, quelli ot- 
timamente ne comprc/è il lignificato :e ficuro del buon’ eli* 
to, molto fi confortò a mai non darli addietro, e dclifterc. 

Vn’altra volta porgendo anche al medefimo fine lue di- 
vote preghiere al Signore; gli fù di nuovo moltro lo Hello 
Ponte, eGiardino.'Mancquello era condotto afine , nè 
quello alberi ha ve va, che giovani , c molto tcneri.EragJi a 
fianco il Padre Francefco , che , vietando un per uno tutti 
quegli arbofcelli , e fecoconduccndolo , gli dicea : Quelle 
Piante non fono ancora ben radicate , ma a luo tempo fi 
radicheranno pur bene. Così girando, avvcncrli amendue 
in una Torre affai bella : nella cui cima flava ,comc in guar- 
dia del Giardino, noflra Signora s che con volto pieno di 
grafie, e d’allegrezza di Paradifo e favorì améduc di lue beni- 
gniflìme occhiate , e d’una fingolar cuftodia favoriva quei 
luogo. 

Quanto da tali racconti confolato foffe Francefco, ogn un 

da 
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da sè può immaginarlo.Egli d ubbitar non potea d'illufion_j 
diabolica in quel fuo figliuolo fpirituale: di cui notiffima_» 
havea la ftraordinaria virtù , che’l rendea degno , /opra l’or- 
dine comune de' virtuofi, diqueftcceleftigratic,che gra- 
tie fono fuor d’ordine . Giubilava penfando , che la Bcata_. 
Vergine havefle la nuova Congregationc qual fuo Giardi- 
no: alla cui guardia vegghiava ella ftefla : e ch’ei , che nera 
ilGiardiniero, allevava alttretante belle piante a noftra_. 
Signora, quanti Chierici a lei dedicava per fuoi fervi , e fi- 
gliuoli. E quantunque Piante tenere, e non ancora ben ra- 
dicate ; nonpertanto la ficurezza ,che cultivate fi radiche- 
rebbono,e fruttcrebbono, oh quanto anima vaio alle fati- 
che della cultura! Finalmente inteie dalla prima vifione i 
bei frutti, che’l nuovo Giardino di Maria già producea : e’ 
molto più copiofi , che ne' tempi avvenire vi producerebbe: 
frutti; che da per tutto drtfonderebbono loaviffima fra- 
granza^ mirabile odore. >.r 

Non guari lungi da quefto Beffo tempo , prima di princi- 
piarli la Congregationc , un'altro gran Servo di Dio , e San- 
toSacerdotc; accefò d’una gran brama d’aiutare il Mondo 
Cattolico, fèntifli mettere nel cuore il penfìero d’adunar 
Preti, che foflcrgli Coadi utori a. la fanta opera, ò almeno di 
trovar perfona ,chegli adunaffe ,elecogli ammaeftrafle, a 
guidar l’anime nella via della loro eterna lalute.Hor, comu- 
nicando quelti un tal di gli alti fuoi defìderii , e difegni no- 
bilifTìmi có alcuni de’ fuoi compagni , e fomiglianti a lui nel- 
lo fpirito jlddio tutto improvifo gli aperie gli occhi a ve- 
dere come già fatta la Congrcgatione,ch’eifol dileguava 
di fare: ed era numerofìfTima di Sacerdoti ; tutti in efla adu- 
nati ad udire un Padre , che gl’iftrui va a quel modo appun- 
to, come praticato havrebbepofcia co* iuoi Franceico. V’ 
e ra anch’egli a tutto prefente, e ne giubilava : e molto più 
pro/egui a farlo al vederfi farglifi avanti un Venerabiliifi- 
mo Vecchio, appunto qual noi fìam foliti figurarci l’Eter- 
no Padre : e tale egl’il credette: il quale afficurandolo del 
. vici- 
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vicino adempimento de' fuoi defiderii, Lafcia,aggiunfe_> 
dicendo, lafcia fare a mè:e ciò detto, difparve. Indi il buon 
Sacerdote della nuova Congregatone, quando indi a po- 
co videla in eflere , che non dicea di buono f Singolarmen- 
te delle grand’opere, che a gloria del Signore, ed a benpu- 
blicone proverrebbonodalei,etutte di gran giovamento. 
Hor facciamci pi ù oltre a vedere , come alle narrate vifìoni 
rifpofer conformi i luccefli. i ; ; r : > ■ . 

Grandi aumenti in fochi (fimo temfo della 
nuova Congregai ione . 

CAPO Q^V ARTO. 

P oc’anzi hò detto, che la novella Adunanza de’Chiericf, 
cominciata con foli trenta , in ifpatio di due,ò tre meli 
crebbe fino a trecéto Cógregati. Indi a poc’altri ftcfefi a più 
altre centinaia.E v’appariva evidentemente dentro lamano 
di Dio , tutto in volere adempiere le fue promette : ebe ope- 
ra era di Dio una Congregatone di sì poca età, e di sì grand* 
aumento. • _ 

. E pure il mcn da Rimare parea, che ne foffe la moltitudi- 
ne : tanto havea di più trà di fenno , bontà , grado , e dottri- 
na la nobil conditone de’ Congregati . Appena fc ne diuul- 
•gò l’iftìtuto ,e’ fanti ufi della Congregatone , che Ecclefìa- 
ttici di tutto rifpetto vollervi eflere ammeffi: e col credito in 
che erano, a lei molto n'aggiunfero: feruendole aguifadi 
zete, con cui faccafi di altri molti continua , e copiofa pe- 
fa . Era cola mirabile la giunta de’ nuoui , che ogni dì fa- 
ceanfìa gli anziani: e gli uni fattili efea degli altri , confola- 
uano il ze'oardtntiffimodcl Padre: cui Iddio, che a tal’ope- 
ra i’hauea dettinato, dotato haueua di unafìngolar dc- 
ftrez2a , t d attrattiuamarauighofa a tirarvi il Clero, e de- 
ttai ne’ futi llima ,defìderio> ed amor della Congregatio- 
, ne. 
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ne . li vedeano alle volte nel Cortile del Collegio girare in. 
torno per le lue loggie , cercando Preti : e trouatiui molti, a 
lui incogniti , perche foreftieri , com’ era aneli* egli ad elfi, 
inuitarli alla lua Adunanza ; e tutti prontamente promet- 
tergli, che volentieri: ed offerirglifi, e pofeia mantenergli la 
prometta. .- 

Portauafi di perfona anche da* Religiofi , che fra Tuoi , e 
nel Comune deila Città andauano in iftima d'huomini di 
gran fapere, ed ugual bontà: epregavali a voler talvolta... 
honorar di loro prefenza la novella fua Congregatone : ed 
infallibireraafeguire il di modo rimanervi elli prefi da gli 
efercitiidi lei,chechicdeanodi effervi ammetti tràCógrega- 
ti:ed appunto a maniera degli altri profeguiuano il frequen- 
tarla , e prenderui dal Padre le Iftruttioni , e le penitenze^ . 
Che fefotteruiin Napoli foreftieri ,efol di patteggio; Fran. 
cefco n’haueadi più il pofeia alpartirfene portar etti feco 
l’amore, e l’ammiratione di quella fua opera : amore , ed 
ammiratone non mica Iterile, al tanto propagarla che poi 
faceano ne* lor Paefi. 

Nell’anno i<Si7.giunferoaNapoli, per intervenire alla 
Congregation Generale in Roma , dalle Provincie di Spa-, 
gnail fiore delle raedefime ,un Prouinciale,c dieci altri Pa* 
dri eletti redinuitati dal Padre Palone anch’effi una volta, 
tutti interuenerui . Il diletto , e lo ftupore degli efercitii, 
che vidderui, maifimamente di quel delle publiche mortifi- 
cationi, in tutti etti fùgrande:c ne feguiro'gli effetti, che ccr* 
caua Francefco.Que (ti furo, che appena ritornati a’ lor Paefi , 
fondaro in Valenza, tutto a modello di quefta di Napoli, 
Congregatione de’ Chierici . E mandare pregando il Padre 
de’ libri delle Regole, e de gli Statuti, e di quant’altro facea 
meftierealloftabiliméto,e buon governo della nuova opera. 

Quanto a’ Regolari, che vollero in tutti modi etterne ag- 
gregati al numero de’ fratelli, la moltitudine fù molto gran- 
de. Cento cinquanta in que’ primi anni le ne conta ano, c 
di poco men che di tutti più celebri Ordini Religiofi , de’ 
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quattro Mendicanti, de' Canonici Regolari, e de’ Monachi, 
anche de’Solitarii: tutti bramofi di partecipar, quanto più 
ne potettero, de gli aiuti comuni a’ Congregatile le non d’al- 
tro, della fratellanza almeno con elfi , della comunicationc 
de’ meriti , delle fatiche , e delle frutta dell’ opere : e Tempre 
più ledimandede' Rcligiofi moltiplicavano. 

Moltittuniquì meritcrebbono fpecial mentione, per I2 
fpecial riputatone, con elfi aggiuntali alla Congregatione. 
lo, per troppo non dilungarmi ,d’ una ftrana moltitudine^, 
come faggio di tutti, fol due n’hò feelti . Il primo è Maeftro 
l : rà Giacomo Bagnacavallo Miniftro Generale de’ Minori h 
C onventuali di San Francefco.Egli fu sì grand’Huomo,maf- 
fimamente in pregio de’govcrni religiofi , ed in elfi di tanto 
fenno , che di lui in tutto l’Ordine correa voce , a lui uguali 
non haverne havuti , che molto pochi l’Ordine tutto . Hor 
com’egli conccpiffe riverenza al Padre ,defiderio,ed amor[js- 
della Congregatione, hi cofa di Angolare. Gli occhi d’ordi- 
nario fono di tutti gli amori i fenili : e dell’ amor del Ba- 
gnacavallo anche il furono; non al vedere ima al fololeg- 
gereunlibrodiFrancefco: in cui tuttoacafo s’avvenne in 
cafa d’un buon Sacerdote, dove fù accolto ofpitc d’una fera, 
métrcvifitavalaReligione.Daquefta prima lettura retto sì 
prefo dell’Autore, della fua celeftc dottrinai dell’opera della 
Congregatione per quel, che indi cóprefe; che pQto non vol- 
le differir l’offerirglifi per Figliuolo, eDifcepolo nel Signo- 
re . Scritte fubito al Padre Francefco, pregandolo a volerlo 
haverc per un d’etti , ed ammetterlo fra’ Congregati. Indi a 
qualche tempo venuto a Napoli, fù in pedona da lui : ed a 
voce^viva rinovò le dimande , e l’offerta di se ; protettando 
diprcienzadi voler effere quegli appunto, qual fatto have- 
va attente , c per lettera. 

Maio qucft’atto non venne al Padre egli folo . Seguiro- 
no l’cfcmpio del faviflimo Generale molti de’ primi Padri in 
Napoli, luoi figliuoli : c piegarono anch’effi d'elfervi ag- 
gregati, comcfeguì . Molti ancóra con le fue efortationi vi 
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mandò Fra’ quali di gran decoro iti alla Congregatione_> 
Maeltro Fra Prolpero d’Icri ; indi a poco tempo ftimato de- 
gno da tutto l’Ordine di fuccedcre nell’officio di Generale 
almedefimo Bagnacavallo . Ma di quello non men favio, 
che pio huomo, qual fu, in più acconcio luogo dirò. 

Illecondode’due,che hò leciti , huomo pur di gran . 
merito con la Congregatone, fu il Padre F.Egidio di Giesù- 
Maria, Scalzo Agoftiniano: e de’Religiofì aggregatili un 
de’ primi. Ma egli hà un merito affai Angolare ; perche il 
primo fù, che aprì la ftrada all’aggregatione de’Vefcovi , zc~ 
corfipofcia a si gran moltitudine, che parve un miracolo. 
Era il Padre naturale di Polignano, Città nella Puglia: c 
della Congregatone, e de gli ufi di lei haveva, qual fi con- 
veniva,tanta Rimatone, cioè, di tutto, cole sifante, ed utili 
al Clero , e però anche al comune delle Città , che ardea di 
voglia di trovar modo, come introdurle a beneficio della.» 
fua Patria. E gliene cadde tutto a cafobuon punto. Tro- 
vavafiin Napoli MonfìgnorFr.Gio: Maria Brelechielli Do- 
menicano, dal Magiftero del Sacro Palazzo in Roma afTunro 
al VefcovadodiPolignano.Dalui F.Egidio portolTnedoperò 
in modo, che volle il Prelato un dì honorare có la fua prese- 
la gli efercitii della Congrcgatione;promcttédofene F.Egi- 
dio quello apputo,che ne fegui. Vennevi, dunque, e tutto di 
modo piacque al favio Vefcovo; e sì ben gliparve de* modi, 
fmgolarmente tanto a migliorare ciafchedun sè , quantoa 
far lo fteffò co* Proffimi , che vi s’apprendeano, che volle in 
tutt’i modi elfervi ammelfo : e pubicamente con la confile^ 
ta obblationc de gli altri a piè dell’ Altare della Beata Ver- 
gine, le fi offerì. Indi tornato alla fua Chiefa,n’hebbe il Cle- 
ro, n’hebbe il Popolo della Città , ed anche della Diocefi , 
quanto il zelo del P, Fr.Egidiodefideraua. 

Dietro a Monfignor Brefechielli traffero a gran molti- 
tudine! Vefcovi ad efl'ervi aggregati. De’quali le voleffi 
prédermila briga di nulla pjù,chediquì traferiverne i nomi, 
n’empirei fogli. Habbiafenc un faggio de gli aggregati da 
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Francefco nello fpatio d’un folo anno; e vi fi contarono pref- 
fo a quaranta . Indi a poco crebbero al doppio più; fra* quali 
erano Prelati d’altiifimo grido.Non dico nulla degliAbbati, 
Angolarmente di que’ del Sacro Ordine Benedittino: vi fi 
cótavano più Cardinali, e molti Arcivefcovix quelli con io 
fplendore de gli oftri , quelli con quel delle mitre allanuova 
Congrcgationc recavano non poco luflro. 

E non è qui da tacere , che vegnendo poi a Napoli, ò per 
privati affari di loro caie , ò publici delle Chiefe ; in tutto il 
tempo, quanto vi dimoravano, frequentavano anch’erti, 
tutto a manierade gli altri,laCongtgatione. Fra’ quali vi 
udivano il Padre, e con humiltà di Dilcepoli ne prendeano 
le Iftruttioni. Vi recitavano ,come gli altri , pubicamente^ 
l’obblationcdi sè alla Beata Vergine , eie contorte rinova- 
tioni di Ipirito due volte l’anno vi faceano . Nè 1 altezza del 
grado trattcnealidall’accomunarfi co’ piu infimi dell’Adu- 
nanza , fino ad accular se in pubico de propri difetti, chie- 
derne dal Padre, e farne pure in pubico la penitenza : com* 
am he in volere a tutti precedere nelle confuetc mortifica- 
tioni, comuni a tutti. Che felor dimora in Napoli effer do- 
veanonstbrieve joltreaglialtri efercitii di Congregano- 
ne, addofTavan loro anche gli uffici: efingclatmente trovo 
di Monfignor D. Antonio Franco, Vefcovo d’Andria , che a 
tempo di Francefco elettovi Prefetto , per lo fpatio d’un’ an- 
no con pari fpirito, e zelo la governò. Partili pofeia da_» 
Napoli di ritorno alla fuaChieia . Donde fra l’altre volte in- 
di a due anni referivendo al Padre Francefco, il fe con tali 
moire di riverenza, ed amore , tanto verfo Iui,quanto ver- 
tala (>ncrcgatione, che a gran fallo mi recherei , fe qui 
ommettefiìdi traferiverne la della lettera.Dice,duque,così. 

Ali riputai veramente tanto favorito da V. P. M.R.e da tutti 
ii S ignori Fratell i della Congregatone ; quando due anni fono^ 
JenKa nejfun precedente mio merito , con tanta carità fi degnaro » 
nodi annoverarmi in ejfa ; ebe per corr'tfpondere a tanto benefi- 
ci non foto mi rifolfi di fervirli diperfona in tutti i tempi , .che 
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mìfuffi ritrovato in Napoli ; ma d,' erigerne una fu ffr agama in 
quejta mia C biffa . Il cbt non battendo potuto fin bora efeguire 
per le eaufty con tanta prudenza confederate* fcritto a VP., bora 
tbt Iddio noftro Signore mi favorifce di qualche quiete , ancor, 
eh* mi trovi graviffimamente infermo , l'bù già cominciata ad 
erigere . Per lo cbt dicendomi il PJFraneefco Rifi y di ritrova rfi 
alcune divotioni di cotefia\ lo pregai a favorirmene fino a tanto y 
ebe le baveffi potuto ricevere infume con le Confi itutioni dalla 
PV. Quali ejfendqfi adejfo degnata con tanta carità mandarmi , 
cffettuef amente y Padre mio y ne la ringratio , affienandola di 
doverle fare puntualmente o fervore. La prego a continuarmi 
per l'avvenire quo' documenti , ebe gli parranno di mano in ma - 
no per aumenter ò fervore di quefla Cbiefa , &e. Cosi Monfi- 
gnor Franco; ' 

Có'mfdefimi fenfi di divotione,di llima ,d’humiltà, ri* 
verenza, ed amore fcriveano al Padre gli altri Prelati , anche 
fupremi : de’ quali v’hà lettere a falci nell’ Archivio della_* 

. Congregatione -.riconofccndo tutti il Servo di Dio per lor 
Maeftro di fpirito ,e per gran Miniltrodella Div inaGloria , 
meflo con (Ingoiar previdenza di Dio nel Mondo ad arric- 
chir la Chiefa di un fanto ,e dotto Clero s come anche rico. 
nofeendo la Congregatione perMadre dei loro fpiritual 
profitto , ed opera Angolare del braccio dell’Onnipotente. 

Quello sì bel crelcere della Congregatione in numero di 
Congregati ( de’ quali , come da gli annali della medefima_» 
habbiamo, in poco tempo fe ne contarono arameffi da Fran- 
cefco più di mille, e trecento) e congregati di sì alto grado, 
c gran merito non fù il più bel crefcer di lei . Fin qui conti 
hò i Capi della loia, ch’era in Napoli ,crefciuta ,come fi è 
detto, in tanta, e tal moltitudineffenza punto toccar delle** 
tant’altre,che in altri Paefi, come parti ,.ò membra a que- 
lla di Napoli, quali allorcapo,s’unirono:edella unita ad 
effe; qual Capo alle lue membra, crebbe ancflfc di corpo. Di* 
Ciam più chiaro . Quella Congregatione di Napoli , appena 
cominciata, in centinaia d’altre nuoue Congregationi mul* 
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tiplicolfi ; empiendo di $è, prima il Regno , indi l'Italia: an^ 
ai più oltre ulcita d'Europa, all’una , ed all’altra India dille- 
foli : ma benché multiplicata in tante di numero, e di luogo, 
c frà lor sì diftanti,era Tempre la ftefiajperche tutte, fondate 
co’medcfimi Statuti, ed ufi di quella, viveano d’uno Hello 
fpirito , adoperauano le ftefle induftric, e con le delle fatiche 
fervendo a Crifto,ed alla Chiefa,indirizzauano al Cielo ram- 
ine. Frà pochi anni invariipaeli fe ne fondaro quaranta: 
le quali tutte , riconofcendo per Madre quella di Napoli , da 
lei ricevcano virtù, moto, e fpiriti all’operare. 

Ogni Allievo della Congregatione di Francefco , quali 
ramo di quella prima Pianta, llefofi ad altro luogo; ivi la 
propagava : e nuove Congregationi, quali nuove piante^, 
multiplicava . D’un folo ne’ citati Annali s’hà, che in poco 
tempo,edinunaDioceli ne fondò trenta. 

Molira era Hata da Dio in vifione ad un luo Servo una sì 
mirabile moltiplicatione . Rapitolo un giorno a se , mcnol- 
lo in ifpirito ad uno fpatiolilfimo campo : e glie'l le vedere 
tutto pieno di bellilfimi ,e fontuofiedificii dandogli ad in- 
tendere nella llrana moltitudine de'medefimi il multipli- 
carche farebbe nel campo della Tua Chicla la Congrega- 
tion di Francefco, per cui pregavalo. 

Scrive il Padre Statuti, e Regole: alla cui 
norma forma i fuoi Congregati . 

CAPO Q. V I N T O. 

I Ntrodotti c'hebbe il Servo del Signore in Congrega- 
tione que’fuoi modi pratici , e fanti ufi , appunto quali 
gli havea a lui mefli in cuore il Signore , per aiutare il Clero 
nello fpirito, édidruirlo ne’mimllerìi del grado ; perche-» 
con l’andare innanzi de’ tempi non veniflero per dimenti- 
canza a difmetterfi, edifufarc, applicò l’animo a feri vane 
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Statuti, e Regole , che, morto lui, in Tua vece loro li raccor» 
dattero . Finche fù vivo, gli era continuo in bocca, che mai 
ad altra via dalla moftra loro non torceffer patto.* che in 
niun cafo cambiatter modo , ò Itile dall'ufato fino a quel di» 
a provadopere,edifruttalperimentatoutiliflImo . E così 
dicendo* tutto in faccia s’infocava. Anzi aggiungeva, che, fc 
ne’ tempi avvenire i fuccedentigli al governo della Congre- 
gatane punto altrimenti guidatterla no frammetteffer tem- 
po a ricorrere a’ Superiori, anche fupremi della Compa- 
gnia, pregandoli di rimedio. E di modo a que’ Tuoi primi 
Allievi tai lenti imprette ; che,da'primi di mano in mano tra- 
mandati allo Retto modo a’feguéti.la Congregatione, quale 
il P.Francefco,da fopra fet tanta noue anni lono,la fondò , tal 
hoggi dura .Appunto qual reai fiume, che, fchiufe da sè ac- 
que non lue, corre fempre detto e nel tenor del corfo , e nel 
colore dcH'acquc fue. Ed in fatti de’Padri,che vano fuccedé- 
dofi nel governo della Congregatione un tal detto và per 
le bocche de’ Congregati, che più lor foddi sfa quel d’eflì, 
chepiùpavonizza. 

A tal fine, dunque, tutto comprefenel libro degli Statu- 
ti: opera, cotta al Ven.Huomo molti penfieri , molte orario, 
ni, e grandi penitenze : per lui , par che Iddio fparfe fopra_. 
del luo Servo più di luce, e quelli orando più di lacrime^ 
innanzi a Dio , che non d’inchioftro sù le carte fcrivendo. La 
divife in otto parti , tutte Iparfe di quella fapienzacelefte, di 
cui S. lanario empiette la fua ammirabile delle Cotti tutioni: 
nell'ordine , nello ftile, nella conneffione, nel modo l’una al- 
l'altra sì fomigliante, che a quello fuo sì degno figliuolo, 
par che nell’atto di comporla, alfillette inalbile la mente, 
e la mano del Santo Patriarca . Vi fi feoree l'altezza della-, 
fua méte, piena di grandi Idee sì, come fe formar voleffe nel- 
la Chiefa .nó una séplice Congregatione, ma lenza de’vinco. 
liRcligiofi una graReligione de'ChierichMoftra inoltre rara 
Prudenza nel sì bene organizzare che vi fa con tant’ordine, 
e proportion delle parti , c de gli ufficii ttytto il corpo di lei» 
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efopra tutto una ardétiffima Carità e nell’abbracciar le tate 
pie opere, e nel farle tutte minifterii proprii de' Tuoi Chierici, 
a prò de’Proffimi. Sono elle l’haver cura de gli Spcdaii,delle 
Carceri,delle Galee, l’infegnar la Dottrina Criftiana , il 
piantarne da per tutto le Scuole , il far le Miffioni ,e cofe li- 
mili ; affegnando a ciafcuna d’effe il fuo Prefetto a promo- 
yerle , e governarle . Per cui miglior governo , e di tutta in- 
fìeme la Congregatione , foggiunfe inoltre a gli Statuti le 
Regole, tanto le comuni a tutt'i fratelli, quanto le proprie di 
ciafcheduno de' molti officii , che vi ordinò. 

Compita l’opera i e prima dal P. Bartolomeo d’ Amico, 
un de' più dotti huomini, eh’ havevamo in Napoli , c dal 
P. Antonio Spinelli Provinciale, huomo religiofiffimo, an- 
zi in buona parte dallo ftelTo Generale P.Claudio Acqua vi- 
va riefaminata, ed approvata , li diè alle Rampe . E'1 Padre 
Francefcocol torto mandarla in dono a' Vefcovi, ed a'Reli- 
giofì della Compagnia, la fparfe per tutto : con quanta glo» 
ria di Dio, e con quanto prò del Clero, e dell’ anime , an- 
che de’ Laici , ben fi può feorgere dalle tante Congregano- 
ni , che fecondo la forma , contenuta nell'opera , vi fi fonda- 
re ben torto in paefi, quantunque da’ nortr i molto lontani^ 
Italia, di Spagna, di Germania , ed altrove anche fuor della 
nortra Europa. 

Queftafù una Temenza benedetta, che, ouunque appi- 

g iavafi , rendea cento per uno . Ogni Allievo di France- 
3 , con in mano quella Tua opera , ouunque andalfe , facea 
da Francefconel zelo, enell’opere: e figliuolo di quella». 
Congregatione di Napoli, d'altre molte, ciafcheduno ne* 
proprii Paefi , dilania Padre . Ma perche ladiftanza de' luo- 
ghi punto non pregiudicarte aU’unione de’ cuori ; tanto que- 
lli Tuoi Preti, fparli già da per tutto nel Regno^d anche fuor 
d’erto, quanto l’altre Congregatami , che vi fifondavano,- 
obbiigòilVener. Huomo ad una frà l’anno fcambievole-» 
comunicatone per lettere: nelle quali a quella , Madre di 
tutte «dierter fincero ragguaglio di sè,c de’ frutti delle loro 
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fatici*.' ed infiemericonolcelTero lei come capo, c sècome 
fue membra. Da quelle lettere (e fé n'havevano non poche 
anche dall’lndiej oltre al gran bene eh’ dia è > l'unione d’u- 
na fcambievole carità fra iuoi Allievi di fpirito , traevane il 
Padre un’altro , niente minore ad accrelcimento del zelo. 
Conciofiacola che, fatte da lui tutte leggere in publica_, 
Congrcgatione , il ricolto di cialcheduno in tutti gli altri 
era anche fcmina.Vò dire, l’opere, eie frutta degli adenti 
Congregati erano di grande ftimoloa’ prefenti di far,fe non 
più, almeno altrettanto anch’clli per Dio, e per l’anime—', 
quanto que’ lor fratelli. 

Hor vien da vedere ; con quanto Audio s’alfaticafTeFran- 
Cefco a formare in quella fui nuoua bottega di Ipirito quei 
fuoi in lanti Preti,ed utililfimi Operai dellaChiela. Sopra 
di che tutto in generale con ogni verità fi può dire , che,*» 
nulla egli ommife, di quanto giovale , ò a lantificarli in_. / ; 
lormedefimi,òhabilitarliafantificareanchegli altri , /.y \ -./ 

Quanto al primo gli obbligò all’ufo cotidiano deila me» / V/./ 
ditationed una,ò almendi mezza hora ,a quel dell’oratio- 
ne , della lettione fpirituale , dcllefamine di cofcienza a più '• 

volte il di; al rendimento di conto della medefima ogni due 
meli, allo Audio pur cotidiano della Scrittura, alla frequen- 
za de’ Sacramenti ,all’afo delle mortificationi , e penitenze 
ordinarie, ed a frequenti conferenze fpirituali fopra le virtù 
loro proprie, fopra de’ facri Riti , fopra la celebratone della 
Mclfa, e si fatte altre cofe; dando loro di tutte divotilfime 
pratiche, ed utilUTunelftruttioni . Non s’ammetteua niu- 
no al l’obblatione, lenza premetterle alquanti giorni d’Efer- 
citii fpirituali, ed un’efatla confelfion generale di tutta iua_» 
vita. Vfauan di quella ancora, cominciando dall’ultima, in 
ogni lemellre con le due loliterinouationi di Ipirito, e’ non 
Sacerdoti prefentauan fede della frequenza de’ Sacramenti 
d ogni otto dì. 

Mife di più in ufo d’ogni anno a tutti in comune i Con- 
gregati per otto dì gli Efcrcitiì fpirituali di Stlgnatio; nel 

qual 
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qual tfpo cóueniuan mattinai fera in Congregation^pd al- 
mi; due horc in meditatone, ed iftruttioni impicgavano:qual 

{ >oi ripetendo in cala, in folitudine fra Tuoi viucano ,cd in lì- 
cntio da mezzo Romiti. Quanto quello loro ufo gra dirte Id- 
dio, il molìrò al poc anzi detto fuo Seruo con una belliflima 
vifione nel tempo fteflò. Conciofiacola che, orando egli , 
rapillo il Signore con l’anima di bel nucuo al Giardino, ed 
al Ponte di prima: ma il Ponte, non come prima in atto di 
fabricarfi , era finito di tutto punro,ebelliflimo. Hor men- 
tre a iuo gran piacere ftaua confiderandolo ; cccogli auanti 
un Giouine inveftebianchiflima, ed in vile da ftar bene ad 
un perfonaggio, qua; era, del Paradiio. Il quale dettogli, 
che il Ponte iarebbe anche molto più bello; l’inuitò a feco ca- 
ulinare come a diporto nel Giardino, e così fecero. Hor ca- 
minandoui aflieme per bellilfimc vie,auuennerfiin unfon- 
tuofoedificio, che hauea camere , e corridori , meffoui tutto 
in bell’ordine 9 modello e forma di Moni fiero: ed in ogni ca- 
mera (lavali tutto a maniera di lolitario in filentio , e r «'tira- 
mento un Prete . Credette il buon huomo, che quei Preti 
veramente follerò Keligiofi : i quali in quel luogo a vita co- 
mune vi uel fero. Mail Giouine il tolfe torto d’inganno, afli- 
curandolo, che, quantunque vederteli habitare infieme, nul- 
laperòdi manco non viucano in comunità ;ma ciafchedun_» 
folo, e d3 se in fua cafa . 11 che detto , il Giouine , il Giardi- 
no, il Ponte, il Moniftero, tutto dilparue . Riferita al Padre 
Francelco la vifione, punto non gii fùofcuro il fuo vero 
fenfo . Già moftra più volte hauea il Cielo la fua Congrega- 
tone lotto immagine di vago Giardino. Sottoqui ladi 
Ponte interpretò lignificarli gli Statuti, e Regole, quali già 
compofie , non com 'innanzi nel mezzo di comporle , figmfi<$ 
caua il Ponte, prima imperfetto, e polcia di tutto punto com- 
pito.A cui,purcosì qual era, belliflimo, far doueanonuoua 
giunta di bellezza le nuoue giunte, che delìgnaua fare alle 
Regole. Finalmente quella de' Preti folitarii indiftintc—* 
camere, ma d’uno fteflo edificio, era l’attual loÌJtudine,in cui 
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erano degli Efercitii IpiritualijChenellafteffaCongregatio- 
ne allo fteffo tempo llauan facendo . Tal fù l'interpretatio- 

ne, che ne diè il Padre. 

A' tanti mezzi attilfimi ad introdurre ne’ Preti lafantità, 
c purità di viucre,confaccuoleall’emir.en2adel Grado, altri 
molti v’aggiunle, niente meno atti ad empierli di zelo, e di 
fcienza,neceffarii alla fantificationedell’anime, òcon la_» 
gratia de' Sacramenti, ò colminiftero della predicatione— /. 
A tal fine introduce nelle congregationi d'ogni lettimana_j 
continuo l’ufo utililfimo delle conferenze. Ed eran quelle^» 
di Teologia, della Diuina Scrittura , di cali dicofcienza , de’ 
precetti etici, e morali, e d’altre fomiglianti materie, attilfi- 
me ad acquiftàre,quato richiedcfi al buon gouerno dell’ani- 
me . 'Con quanto profitto de’Preti odafi dal P.Marco Anto- 
nio Palumbo,un de’ più infigni Teologi de’ tempi Tuoi. Il 
quale, decorrendo con elfi, di modo vi figabbaua, fino a (li- 
marli braui Teologi : ed eran niente più ,che /empiici Preti; 
venuti fouéte alle mani del Padre, quanto ad ingegno rozzil- 
fimi, quanto a fcienze,nè pur lieueméte tinti d’aleuna d'elfe: 
ma diuenuti erano sì tutt’altri da quei di prima , per un fol 
pajo d’anni di quella fcuola, aperta lor da Francefco . Quan- 
to alla diuina Scrittura riufciuanonell’interpretarla affai 
Ipcrti , anche in palli molto difficili , e Icuri : auuezzati dal 
Padre a trarne i varii lor fenfi : e con ciò empierli di falutari 
documenti , e dottrine , da pofeia comunicare a’ Popoli ne’ 
lor Sermoni. Lo fteffo s’intenda dell’altrelcienze, ò ma- 
terie i che in tutte davan buon faggio di sè . 

Ma fopra quato poffa mai dirlene, giouò alla Santa Chic- 
fa con l’Efercitio , meffoin ufo fra quei fuoiAllieui, di far 
Sermoni di cofc fante-, prouuedendola con ciò di molti , 
faggi Preti; li quali con frutto degli Vditori dilpcnlalfero il 
pane della diuina parola allamoltitudinede’Fedeli, diche, 
malfimamente nelle Terre,ene’ Villaggi, v’ha gran penuria, 
c fe ne patilcc gran fame. Adunque d’ordinedel Vcner. 
Padre , auuilato , quando otto giorni auanti , quando tutto 
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d’improuifo alcuno de’ Congregati, faliua fud’unpìccol 
pergamo, a farvi in prelenza di tutti, per lo (patio della quar - 
ta parte d’un’hora, non altramente che fc’l facelfeal Popolo , 
il fuo Sermone . Il quale coftar dovca di tre parti, di Dottri- 
najdi Moto, c di Pratica; ed in tutte tre di fimilitudini , 
d’efcmpii. E mal per chi ragionaua , fe d’alcuna d'eflk-* 
mancafle. Attendeualo pofcia dal Padre iui medefimo, alla 
prefenza di tutti, una publica, e rigorofa cenfura: nella qua- 
le coltumaua ancora fuftituirc in iua vece alcun di quei iuoi; 
sì perche i riprefi auuezzaflerfi con ciò alla cri (liana morti- 
ficationc,clemplicità; sì anche perche icenfori meglio con 
ciò imparaflero il modo d’utilmente far effi pofcia i lor Ser- 
moni. Che (e tal volta fcorta v’hauefle ncldird alcuno, 
ombra di vanità, anzi Audio fol d'eleganza nella frafe ,^> fio- 
ritezza di Itile; allora sì, che’l P. Francefco facevafi in volto 
come di fuoco: e con alto tuono di v oce, e con a fpra ccnfura 
trattavali, come dicitori, quali folea chiamarli, traditori 
della Chiela di Dio ,ed Adulteratori della divina parola-.: 
cioè,d'una moneta, che,falfificata a nulla vale , nè a redimer 
l’animc, (chiave dalla fervitù della colpa , nè a ricomprar lo- 
ro con vantaggio di merito il Paradifo. Perciò del modo di 
fruttuofamente efercitar minifterio di tanto momento diè 
alle (lampe una fuapieniAima Iftruttione, ch’è tra le tant’al- 
tre da lui compofte, la feftadecima : nella quale in dieci capi 
va diuifando, quanto mai può dirli , a formar di tutto punto 
un’Apoftolico Predicatore . Con ciò addeftrauali di più all’ 
altro, epureuthiflimominidero delle Miflioni . E perche.^ 
n'apprendefler meglio il modo di ben condurle , horaleco 
menauaIi,horagliaccompagnaua co’Padri noftri, compagni 
de'medefimi nelle fatiche, e nelle ricolte. In fomma non_» 
v’era minifteroda Chierico, ò Sacerdote , del quale non gli 
i(lrui(Te,elorde(re i piùacconci modi da cfercitaruifi con-», 
gran profitto proprio, e d'altrui . Ma perche mancando egli 
con la morte, con lui non morilTero ancora le fue Iftruttioni, 
applicò l’animo a fcriuere, e darle alla luce. 
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Dà alle flampe titiìiffime Opere , a meglio gio- 
var fene f Chierici in tutti loro Efercttiu 

CAPO SESTO 

O LTRE alla poc’anzi detta delle Regole , e degli Se*. 

turi, più altre opere ci lafciòla penna , non raen pia_>, 
cbclauiadel Padre: tutte degni parti di quella gran mente» 
che dal luofeno cauolle a luce. 

Viene a raccordarli nel primo luogo l’intitolata dall'Ai». 
tore , c diuifa in tre parti rciafcuna delle quali empie un fuo 
non piccol volume , Introducilo in Sacrarti DoCìrinam . In_* 
effa compendiò il Padre tra diuine, &humane Identica» 
quato può maijdefiderarfi,e può giouare a formare, qual eflcr 
dèacagiondel fuo Grado ogni Sacerdote, per dferbrauo, 
ed utiliffunoMiniftro della Chiela, eMaeftro de’ Popoli fe- 
deli. E perche ad iftruirqudti di quanto Joro abbi fogna, e 
fapere, ed operare a faluaru, e’ Sacerdoti a bene ufare i mini- 
fieri del Sacrificio, e de’ Sacramenti , e d’altre proprie loro 
funtioni,è necelfaria a’medefimi la faenza Teologale^; 
epiloga nella prima parte dell’Opera , quanto la Teologia-» 
infegnadi Dio,de’fuoi Attributi, delle Aie opere ad ex tra. di 
Cri Ito, e della Chiefe,ò ella inTerra militi ancora, ò già triófi 
nel Cielo, come anchedegli Atti humani,delle Virtù Tcolo. 
giche,e Morali ;divjsado tutto in tredicidiftintionirciò che fi 
cótàta breuità, chiarezza infieme,e pienezza, che ben fi ve- 
de, come anche nell'altre due parti, non poter ellacfier lavo- 
ro, ched’una gran mente: la quale, non in qualunque modo 
fappia lcfcienze, ma le comprenda. Ogni diftintione poi 
ha due fue parti. Nella prima vàei prouando con ragioni, 
e congruenze la materiali cui fi tratta. Nella feconda»» 
aduna quanti v’ha fopra lamedcfima dogmi: quali da’Con- 
cilii,da’ Santi Padri, da’ Decreti Pontificii, dalle Tradì tioni 
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Apoftolichc,c da gli Scolaftici,và raccogliendo:cofa (limata 
da Francefco,fopra quant’altre mai, gioueùole all’intento di 
tutta l’Opera, ch’è d’aprir la ftrada alla vera intelligenza 
delle diurne Scritture. 

Nell’anno feguentc publicò la feconda parte divifa in_^ 
lettediftintioni:edè una fomma di tùtte l’humane (dente; 
cominciando dall’infima della Logica fino alla fuprerna del- 
la naturale Teologia . Confeflb il vero ,che,mcffomi a fcot** 
rerla coll’occhio, e col penfiero ;alla moltitudine, e vaftitg 
delle faenze, di cui pieno^noffra l’Autore havere il fuo pet- 
to, rimali affai ftupefatto . Che non vi dice de’Cieli , degli 
Elementi, delle Meteore, e degli altri Corpi lottolunari? 
Qual quiftione non muove, ò non diflinilce delle tre manie- 
re d’anima, che gli avvivano ? Paffa inoltre dentro le mate- 
m atiche: e parte non ne lafcia, nella quale non fi feorga dot- 
tiamo , come della Geometria , Aritmetica , Aftronomia-. , 
Perfpcttiva,Mufica, Architettura, delle Miìure, de'Paefi, e 
d’altre cole, degniffime a (apere ; e fapute di ornamento in- 
ficine, e diletto, a chi falle. 

Sopra tutte fii (limata mirabile la diftintione fettima, che 
contiene la fomrna dell’Etica, cioè , tutta la dottrina de’ co- 
ftumi, quanta ò dal Filofofofen’hà.òda’Teologi. Ella fù ri- 
cevuta con forama approvadone,e có lodi affai fingolaridal 
Publico. Però, per maggioragiod’haverlaognuno , come 
ognuno il defiderava, fù al Padre bifogno di fubiroriftam- 
parla,e feparatamente dall’ altre. Ed appena veduta in_» 
Pacfi,da noi molto lontani, furonvihuomini, zelanti dei 
ben publico, e delle fcuole , edellecofcienze: al cùi retto 
operare feorgeano, quanto ella gioverebbe Squali da sèfi 
prefer penfiero di riftamparla. 

Ma per condurre a perfettione la terza Parte , gli abbi fo- 
gnò lograrvi molti penfieri ,e più anni di ftudio . E1 la, (opra 
quante altre ne diè alla luce, moftra grande l’ eruditone-» 
dell Autore.- e pari adeffa la divina luce, che gli feorgea la 
■mente a penetrare in fondo delle faere lettere , ed ad infe- 
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gnar l'arte di pefearvi le perle delle divine verità, nafcofe in 
feno di quello Oceano di Sapienza celelle , che non ha fon- 
do. Divifela in diece parti , ò diftintioni : nelle quali difeor- 
re divinamente dell’autorità, del fine, dell’ argomento, delle 
proprietà, degli Scrittori delle laaeLctterc.-di più dcllappa- 
recchio , e modo d’interpretarle , de’ loro lehfi , e delle rego- 
le a trarli, e de gli errori , ne’ quali in ciò ft può cadere , delle 
regole d’accordarle,ove par, che difcordino,dcll’interpreta- 
tion Dialettica, della lor propria Gramatica, e facraFavc!la,c 
d’altre cofe. Sopra tutte grande è l’eruditionedella lettima 
parte; perche in elfa epiloga l’Autore tutta infieme la facra 
Iftoria , cioè, della fua Cronologia, de’ Pcrlonaggi più con- 
(idcrabili, di cui vi fi fà mentione, de gli Animali, de'Morbi, 
delle Piante, de’ Corpi, degli Ele menti , delle Meteore, del- 
le Pietre, de' Minerali, de Liquori, della Sacra Gcografiare 
ne deferive le Citta , i Monti , li Fiumi , e tutto il rimanente 
degli altri luoghi più celebri . L ottava parte tutta è intorno 
alla millica Teologia : e vi tratta de’ Sacri Simboli , ò Figu- 
re .L’altre due ultime contengono un nobil Trattato, di 
qual fia l’Idiotilmo proprio , e la propria Rettorica delle Sa- 
cre Lettere, e’1 modo ulatovi di favellar tropico, ò figurato. 

Indi fallì a inoltrarne il buon ufo, ad haver di qualunque 
fia lor palio perfetta l’intelligenza : ed inlegna cinque confi- 
derationi da farli lopra un tal palio: per agevolezza delle 
quali chiude l’opera con un Indice , a mio fenno, molto ma- 
ravigliofo; perche contiene delle voci tutt’i lignificati , il 
Gramaticale , lo Scritturale, il Simbolico, ò qualunque al- 
tro mai può haverne . Con l’aiuro dello, e col continuo 
ufo delle conferenze lopra la Divina Scrittura efercitando il 
Padre, lecódo le cinque confiderationi accennate, almen cin- 
que de'luoi Congregati per volta, elli in poco tépo profitta- 
vano tanto , che per teftificatione di Francefco medefimo, 
nelle interpretationi Scritturali cagionavano di sè gran 
maraviglia, e gran lode di dottrina ne riportavano . E facen- 
doli udire al Popolo predicando , rifiorivano di sì bei palli ,e 
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di /enfi, e sì ben fondati ,e piiflimii lorfermoni, che pari era 
ne gli afcol tantoché gli udiuano, il frutto, c'1 diletto. 

L’inlegnato intorno all’interpretatione delle Scritture-» 
nella fui Introdottone il Padremedefimoilmifcin prati- 
ca , per migliore iftruttione de’ Congregati, in tre altri vo- 
lumi, òCommèntarii , che fcriffe lopra alcuni libri parti- 
colari delle tpedefime. Duen'habbjamoToli,chein foglio 
ulciti fono alla luce. L’uno è un Commentario dogmatico 
fopra i cinque libri di Moisc, che volgarmente diciamo, U 
Pentateuco: l’altro, pure allo fteflò ftile, fopra de gli Evan- 
geli. V’è un terzo fopra le Sacre Cantiche, che ferbafi ma- 
nufcrittonel noftro Archivio di Roma, 

I fei tomi fudetti compofe il Padre nella latina favella.* V 
quali altri aggiunge tutti degni di lui, nella córrente ma* 
terna. Vn d'eflì,divifo in due parti, è il libro delle Iftruttio* 
ni . Nel quale non v’hà miniftero Sacerdotale , da Teco efer- 
citare , ò a prò d’altri : non v’hà atto giovevole a ben vivere, 
ò a Tantamente morire ,di cui non vi s’infegnino i modi pra- 
tici^ pieni di molta pietà, da efercitarvifi con pari frutto^d 
agcyolezza. Hebbeloin tanto pregio il P. Claudio Acqua- 
viva, huomo di quel gran fenno , e fpirito , che il Mondo sà, 
che, per haverlo più Ipello pronto alle mani, e Tempre agli 
occhi , Tempre lo fi teneva da predò in camera , ove Tcri- 
vea. Nè punto meno l’hebbe ilP.Mutio Vitellefchi, /dece- 
duto all’Acquaviva pe)la carica di Generale. Mandoglieio 
in donoFrancefco:ed egli con la fpguente Tcrittagli ne lo rin- 
gratiò.D/i/ P. Giovanni Cam trota mi è fitto dato iJ libro di V.R, 
cl'bò veduto con molto mio gujlo particolare, per la fperanX^u.,, 
t'bù , ebe fard per tutto grandijfimo frutto . Frego Iddio benedet- 
to , ebe lo benedica , ed apparecchi a V. R. ricc biffino premio in 
Cielo, in ricompenfa della fatica , che bèi prefa per fuofervitio, a 
per aiuto della Compagnia : di fui procura V.R.mofirarfi ftmpre 
più dcgnofigliuolp in tutte le cofe . Prego il buon Gietit, ebe mol- 
tiplichi femprepiù le fuegratit nei cuore di V. R. &c. Così il 

P. Mutio: e ben dimoftra l’alto concetto , che hà del libro; 
ma molto piu del merito, e della perfettion dell’Autore. 
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Divulgato per tutto quefto(c per auuentura fopra quanto 
divolgaronfi gli altri Tuoi Iibri)c mettevi in ufo quelle piiflì- 
me lue Iftrutrioni, e pratiche , fecero in tutti i luoghi mira- 
bil frutto . I Vcfcovi ò per introdurle , ove non erano, ò per 
confervarleov’erano,lc promoveano colla concettìonedel- 
l' Indulgenze , a chiunque praticattèle . Anzi per ficu- 
rarfijchenon mancherebbe, ne ftabilirono I’ofleryanze con 
efprefli ftatuti de’ Sinodi nelle proprie Diocefi. 

Compofedi più le quattro parti, mandate in luce in al- 
trettanti tomi, delle fue meditationi fopra l’Etter di Dio , de’ 
fuoi divini Attributi, deH’inettabil Mifterio della Santiffima 
Trinità, della Vita , Morte, e Pattione del Redentore , della 
Beata Vergine, degli Angioli , de’ Santi , di che nò ? Materia 
non ommette giovevole a credere , e vivere da Criftiano . E 
perche il luo primo penfiero era di formar Santi Sacerdoti, 
e bravi Operai della falute dell’anime: per le cui mani prin- 
cipalmente vedeadipot^r venire a capo della tanto da lui 
bramata, e procurata riformationedeICriftianc^imo,• le—» 
tre parti dell’opera tutte fono in ordine ad etti ; fponcndo 
loro inanzi con ifquifita notomia, quanto habbiamo di fa- 
cro , e mifteriofo nell* Ecclcfiaftica Gerarchia , ne gli ordini, 
ne’riti,negIihabiti;fcendendofinoalleparti materiali de* 
luoghi, a Dio conlacrati , efminuzzando delle loro confa- 
crationi ogni menoma ceremoniuzza: percuififà ftrada a 
riaccenderli nc' defiderii del proprio, e dell* altrui profitto. 
Non occorre ridire lo fcriuer che fà, entrando a trattar del 
tremendo Sacrificio: Se mai in altro, in quello argomento 
fcriveil Padre altittìmamcnte , fenzamai feompagnar dall’ 
altezza la divotione:c mirabili fono i diuotittìmi fenfi, e 
foavittimi penfieri, che d’ogni menomezza di parole, di ge- 
tti, diriri ne cava -, per inalzar con etti l’anima al Cielo , e * 
rinfocarla di Crifto, cioè, del principal Sacrificante: di cui . 
fiam noi in quel gran fatto meri miniftri . Ma fopra tale ar- 
gomento fi è fcritto altrove. 

E qui è più tetto da feiorre un dubbio: ed è, come Fran* 

cefco 
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ccfco nel tanto darli da fare in aiuto del Proflimo ; ed a gio^ 
uarlo Tempre in moto , fimiliffimo al fuoco, che nella lua_* 
fiamma Tempre fi muove, e Tempre opera col Tuo ardore^»; 
quantunque vecchio lograto da gli anni , e da’ morbi , tanto 
d’agio, di tempo, e di forze haveìle da feri ver tanto ,e si al- 
tamente, edin materie, richiedenti a Tcriuere grande ftudio, 
e molti, e lungi penfieri: Egli è tal dubbio non di foli noi;m& 
molto più fù de' convivuti col Padre : i quali vcdcanlo gra- 
varli di faccende , e di fatiche a gloria di Dio , ed a falutu 
dell'anime , ballanti ad opprimere chiunque, quantunque 
giouane nel fior dell’età, e delle forze . Sourantendeva a tut- 
ti gli Oratori del Collegio , che fono dadiecijed in quel mo- 
do, qual fuole , e sà farlo un’huomo,come lui, tutto zelo . La 
nuova Congregatione de’Chierici a fondarla, a ftabilirla , a 
difenderla, coftauagli di fudori,di trauagli bene aTTai.Conti- 
nuo era l’andar Tuo per Napoli, predicando nelle piazze a gli 
sfacendati, nelle guarnigioni a’ Tolgati, nelle galee a gli 
fchiaui, ne gli Tpcdali a gli ammalati, ed a gl’incarcerati nel- 
le prigioni . Continuo ne’ Monifterii, ne’ Conlervatorii , ne’ 
Scminarii; amminiftrandouia tutti la gratia de’Sacramen- 
ti, ammaccandovi tutti nella via del Signore, anzi culti- 
uandone la perfettion dello Tpirito con gli Efercitii Spiri- 
tuali di S.Ignatio : oltre alle frequenti lue misfioni , che 
tanto gli dauan che fare, ed infieme di che godere al co- 
piofolor frutto, dentro, e fuori di Napoli . BiTogna, dun- 
que, dire anche noi , come diceanoesfi, ed affermare, che_^ 
nel Tuo Servo opera va maravigliofamcnte, e fuor d'ordine, 
la mano del Signore. E quanto alla prontezza, con cui ve- 
deanlo dettare i Tuoi Commentari! fopra delle Scritture, e 
con tanto Tubiimi intelligenze in un si difficile argomento, 
laftimauano, e la chiamauanomiracolofa, frutto non di 
ftudio in lui , ma di orationc : nella quale confidavagli Iddio 
i fecrcti più intimi .Quanto al rimanente, cagionerà l'ha- 
uerlo pur egli nella Chicfa inalzato con ifpecialiffimo do- 
no ad una nuoua,e più profitteuol maniera di fpiritual ma* 
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giftcro , cioè,d'infcgnare la pratica a’ Fedeli , e non in idea, 
le virtù; vò dire,il come metterle in atto, e no haverlein fola 
Ipeculatione : che quefta è la vera feienza de’Santi, la quale 
tutto ella è nell’operc,fenza cui niente gioverebbe a far San- 
ti ;Que’ Cherubini d'Ezecchiello , aggiogati infieme a por- 
tar dapertutto il carro della Gloria di Dio , havean con- 
giunteinfieme le manille penne; Et manus bominisfubpen * cap.il 
nis eortim : c vuol dire .che lo feri vere degli huomini per- 
fetti, e propagatori della Divina Glòria tutto faffi in ri- 
guardo adoperare ; di modo che in mano ad elfi fembran_» 
mani le ftefle penne, come anche perl'infegnar che fanno 
coiropere, penne fembran le mani. Lo fteflò appunto par che 
dir polliamo del P.Francefco, mentre operaua,e fcriuearil cui 
fcrivereera in ordine aH’operare , e tutto pratica la fua 
dottrina. • 

Meritamente, dunque, tutte l’operc della fua penna heb*« 
bero da huomini favillimi , e fantiffimi le sì gran lodi. Teftù 
monio un de’ più cari fuoi figliuoli, fpeflò lodato in quefta 
mia hiftoria, 11 Reverendo D.Giofeppe Incarnato, Ilibridel 
Padre, dice, fi legge ano , come fojfer libri del Cielo , pregni 'dnb.cn, 
d’oracoli', t ne cbiamavan l'Autore , Tromba dello Spirito 
Santo : di cui bocca erafi fatta udire al Mondo una si nuova, 
e tutto divina fapienZg . 11 Padre Ferrante Mclfio icrifie da 
Genova ,-che ivi eran cari , come fe folTer Giojelli. Il P.Pie- 
tro Roca da Lombardia fcriffe, di non poter contenerti dal 
darne per tutto notitia , come d’opere alla Chiefa di Dio 
utiliflime; e che anche in viaggio, e nell’ ofterie non celfava 
di comunicare a’ pafiaggieri le lante pratiche, che n’havcva 
apprefe. Il P.Emanuello Monterò gli havea non folo in_» 
conto , ma in venerationc, come fcrilfe da Portogallo : ove 
per la fper'anza di migliorar tutto il Regno , tradotti nel 
materno linguaggio, ve li fè dare alle ftampe ,c Iparfcli 
pertutto. Loftelfo volle farne'luoipaefiil P.Antonio Ri- 
mondo : e Angolarmente del libro , detto Manuale di Medi - 
tationi , dicea, che ogni huomo della Compagnia dovea fem? 
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pre haverlo fcco.I Provinciali dèlie cinque Provincie noli re 
d’Italia chiedean le dette opere con gràd'iftanra da Napoli, 
per valerfene a riformare le Città, eTerre de'lor Paefi. A nclie 
il P.Mutio Vitellefchi daRoma le dimandava,per difpenlar- 
le per tutto l’Ordine, fecondo le dimanderò li bifogni. Per fra 
dail’Indie^daH'ultime Ifole del Giappone iftanteméte cr*- 
no dal Padre richiede: e non hàche pochi dì , che giunte fo- 
no a Napoli di si lontano le delle dimande; continuando fi- 
no a’ noftri giorni l’Opere di Prancefco il navigare, che co- 
minciarono da principio, l'uno, e l’altro Oceano, a miglio- 
rare in di votionc , e fpintoil vecchio ,e’l nuovo Cridia- 
^ nefìmo . 

Hò dritto poco avanti il fucceduto ad una pr ima, e fem- 
plice lettura d’ un libro del Padre al Generale de’ Padri 
Conventuali di San Francefco , Maedro Giacomo Bagna- 
cavalIo,e l’alta opinione ,che indi ci prefe dell’Autore. Ora 
odali il P.Fr.Antcfhio Angrilano del Sacro Ordine de’ Predi- 
catori , fcrivendo all’Autor medefimo : Veramente , dice, 
boggi conofco , ebe quanto bà predicato a Popoli nello fpat.o di 
Arci * «ir. fediti anni J utto èjlato cibofcipito : ed io nel campo della Santa 
Qbiefa da inutile Agricoltore bòfparfo in vano tanti miei fu- 
dori, per non bavere b avuta la mira , qual debbe bavtrjìintal 
minifiero , ni adoperativi imt~xi al debito fine proportionati. 
Debbo io particolarmente lodare Iddio , che fi * compiaciuto di 
mandare V. R. a quefii Paefi :ove dall' bavere udite , e lette Ic-t 
necejfarie fue opere ; bà finalmente imparato rappigliarmi a 
muovi nodi, co’ quali in avvenire pojfafalvar mi, e' miei Prof- 
fimi . Cosi quedo lavio Predicatore altamente fentiva dell 
opere di Francefco , già per lui non fol giovevoli, ma nocella- 
rie al ben publico della Chiefa. 

• Ma di più alto grado hebbero elle lodatori , e più fublimi 
diTrono , Prelati chiariflimi per lcnno,eperodro , vòdire, 
Velcovi, Arcivefcovi, e Cardinali : da’ quali continui erano 
ì ringratiamenti ,che ne riceveva ,ò fe prelenti,a voce viva, 
ole adenti, per lettere : e gli uni , e gli altri protedanti, che 

a lui. 
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a4ui , ed a faoi libri doveano la gioventù ben difciplinatjL/, 
riformato il Popolo, e’1 Clero delle lorChiefe ben am m ae- 
rato ne' fuoi minifterii. Di sì fatte lettere il Vener.huomo 
n'havea continue da tutto il Regno, e di fuor d’effo, ed an- 
che fuor d'Italia, e d’Europa: le quali leggendo, gli s'empia, 
fempreil cuore di gioia, e non dirado anche gli occhi, per la 
troppa ch’ella era , di dolci lagrime ; benedicendo il Signo- 
re, che dalle fatiche della fua penna facca ricolto d’anime^» 
sì copiofo allaGratia, alla Perfcttionc , ed al Paradifo. 

Hor quanto ei fotte ubertofo , fervaci per argomento pri- 
ma lateftimonianza del Padre medefimo , per quanto tocca 
al noftro Regno : huomoegli humiliffimo, e finceriflimo* e 
pur potè a’ Padri noftri, convenuti alla Congregatione io 
Roma da tutte le Provincie, per muoverli a valerfene ne’ lor 
Paefi , feri verne così appunto : Ex quorum librorum ufu exi . 
flit in foto Regno Neapolitano fruttili admirabilis ad Dei glo- 
riam- > & animarumfalutem . Quanto anche a fuori del Re- 
gno, ed in Paefi molto lungi da’ noftri ,qual migliore argo- 
mentodell’alto pregio , in cui falirono , e del gran frutto , 
che fparfi, qual Temenza benedetta, rendevano,che il tanti 
contarli (luoghi, e tanti anche idiverfi linguaggi, in cui 
tradotti, tante furo le volte che vi furono riftampattfLafcia- 
mo di dir di Napoli. Riftampolli Mantua , Parigi , Vienna^. 
d’Auftria,Coimbra, Lione, l’Andaluzia, la Sardegna: ed ho- 
ra tutto il corpo , hora in alcuna parte dell' opere , ufcito di 
fotto tanti torchi alla luce , leggeafi negl’ Idiomi Tedefco, 
Sardo, Portoghefe,Fiatningo , e da per tutto Latino, e in_j 
amendue l 'Indie , fino al Giappone . Di modo che pare a me* 
di poter con verità affermare , che peneremo non poco % 
trovar libri d’ altri Autori , che habbiano con quefti di 
Francesco pari , e comune la gloria d'infegnare allo fteffo 
tempo in tanti , e sì diverfi linguaggi , ed a tanto dittanti 
Regioni,ePopoli sì diverfi, le verità, eleraaffimedellaFede, 
e delia perfettioneCriftiana; congiuntavi alla fua Teorica^ 
anche la pratica . Havean ben ragione huomini zelanti 
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della divina Gloriai della falute dell' anime di rallegrarti 
ne da’ tanto lontani Paefi conFrancefco : e come ad Auto- 
re, doppo Iddio, di tanto bene, fapergliene grado, e render- 
gliene gratje. Frà li quali , che pur molti fono, un folo qui 
ne fò udire: ed è il P. Carlo Scribani , ftupore infieme , ed 
amor de’ Pontefici, e de* Rè del Tuo tempo e perl’efimia_, 
fuafapienza, e niente meno per larara.bontà celebratiffimo. 
Egli appuntocosì dalla Tua Fiandra fcriiTe al Servo del Si- 
gnore : Gratufbr Neapoiitanis , grttalor Reverenti* Vcjlr* in 
tam copiofa mcjft. lnferat Deus Dominieo borreo ingente s ani. 
mari cumulof^nobilifuapradanobilior T riumphator.Così egli. 

. F or mole d'atti di gran Pietà flambate dal 
Padre Francefco , quanto utili , 
lodate 

CAPO SETTIMO. 

D E’ grandi Dipintori, non folo le grandi opere, ma_,, 
comeleggiam di Protogene, ed’Apelle , le piccoli (li- 
me linee tirate sù d'una tela, hebbero gli appiaufi , c gli ftu- 
pori degli huomini . Altrettanto fi fe con Francefco , fatto- 
ri commendabile, ed utililfimo al Criftianefimo co’ lavori 
della fua penna tanto ne’ grandi volumi , quanto nelle pic- 
cole fae cartuccie . Penderò fù del fuo zelo , che glie’l milè 
in capo, defiderofo d’aiutar tutti ; e gli diè a vedere , che non 
tra da tutti l’ajutarfi de’ foli fuoi libri . Le Donne , i Giovi- 
netti , gli Huomini , ò molto occupati , ò molto ignoranti , 
cioè dire, la parte maggiore delle Città, e d’ogn 'altro luogo 
ne ftarebbono molto male, come mal provveduti d’iftruttio- 
ni,che fofler loro agevoli ad intendere , e praticarle. Però a 
(omiglianza della S.Chiefa, che al Comune de’ Fedeli propo- 
ne alcune pie formole d’orare, e d’altri atti divoti (che tali 
fono ilPatcr noftro,l’Avc Mariana Salve, e’due Simboli della 
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Fede con altre innumerabili oradom; dielfi anch’egli a com- 
porrealcune divotilfime orationcine,per introdurre con effe 
più agevolmente nel Criftianefimo l’efercitio d'atti di gran 
Pietà, c di pari importanza. Dalle quali formolo quattro 
beni, diceva il Padre, di trarne. Primo d’infegnarc l’atto 
ftelTo , c’1 modo di formarlo . Secondo l’agevolarne l’ufo . 
Terzo di rifvcgliarnc la memoria . Quarto finalmente di me- 
glio fi/sareil penderò contro le diftrattioni dellaméte.A tal 
fine formollc anche bricvi ; perche agcvol folle il mandarle 
a memoria, e’1 ritenervcle. E non per tanto in tanta lor bre- 
vità èl mirabile l’intrecciamento, eia moltitudine de’ fanti, 
e di votillimi loro affetti. Conciò comprcfele ,ciafcuna in 
una fua cartuccia, le dicalleftampe,elpariele da per tutto . 

Quali , e quante fodero le dette forme , potrà vederfì nel 
capo dicifettefimo del libretto intitolato Ijlruttiom per gli 
Efercitii di Congregatione . Ivi fe ne contano da ventifette: 
fra le quali Angolarmente degne fono da praticare quelle^ 
d'otferirfiogni dì al Signore, di riverir la Santilfima Trinità, 
di far lo licito al Divin Sacramento , alle Sacrofante Piaghe 
del Redentore, alla Beata Vergine, e Madre di Dio. Di piùjla 
foratola d 'offerirli alla medefima in ifchiavo, quella di chia- 
marli in ajuto l’Angelo di fua guardia, le più altre dell’atto 
di contritione, e finalmente quella de’cinque atti crifliani.xo* 
quali difporfi , chi n*è per fuo male priuo, alla diuina grada, 
alla morte chi ve vicino, ed alla fantaconfelfione in tutto il 
tempo della fua vita. 

Quelle cartucce, come agevolilfime a procurare, a fparge- 
re, e mandarne a mente le forinole, che v’haueano,tiufciro di 
tanta gloria al Signore, e tanto prò airanime,malfimamente 
degl’Idioti,chcnó fi può degnamctexóprendere.Conciofia- 
colache fopra quato fperar fi poteva, al tanto frutto fpiritua- 
le che fc ne colle, quella femenza benedetta fruttò .E di que- 
lle forinole fparfe, quali femi di criftiana Pietà , dal Padre 
Francefco feminati ne’ petti altrui, s’auucrò il detto del Re- 
dentore fopra il mir abil crefcere del granel della Senape, che 
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menomiamo tra femi ,per poco non crefce in grande Albe; 
ro . Perciò il Ven.Huomo era diligentilfimo a diuulgarlered 
in brieve ne fu piena Napoli, e’1 fuo Regno, l'Italia di quà,e 
di là da monti, ed altre molto più dittanti Provincie, òper 
meglio dire, quanto v'hà nel Mondo Criftiano di Mondo. 
D'ette vi Padre ben foraitimandauaifuoi Preti, i Milfiona- 
rii,li Parrochi,li Rettori delleChiefe,ede'Semluarii.N'heb- 
bono i Padri di famiglia, per ufarle co’ fuoi di cala, i Maeftri 
di (cuoia, per infegnarle a'difcepoli, liConfettori de' Moni- 
tori, e de’ Confervatorii per introdurle nelle Monache,^ 
nelle fanciulle,chev’erano in cducatione. Propagolle nel- 
le prigioni, nelle galee, negli Spedali , nelle guarnigioni , ne* 
caftelli , e doue nò ? Ed Iddio da per tuto le benedille : e ne-» 
colle da per tutto frutta di benedizione, di pietà , e di gran 
diuotione. 

E pure perette da principio hebbe contraddicitori noiw 
pochi: fra quali furono alquanti anche de’ primi , e più fa vii 
fuoi congregati . Quelli nulla ommifero , per farlo defiftere 
almeno dal diuulgarle. Adduceangli fra l’altre ragioni ad 
induruelo, il calar che molto farebbe per effe (lavoro in pia- 
no ftile, e tutto alla fempl ice delia fua penna ) dall’alto grido 
di fapienza , e gravità , in cui andaua ; e perciò che, come da 
cofa di fuo poco decoro, doveva aftenerlene.. Macon ciò, 
fenza efli avvederfene, più ftimolauano il buon Padre. Il 

Ì male, tutto intefo a recare a Dio gloria, e piacere ; mai non 
1 diè della lua riputatione , ò dell’altrui foddisfattione ve- 
rno penfiero. Stimaua il SeruodiDiolua gran ventura., , 
anche condanno , anzi con total perdita del proprio fuo ho- 
pore, il crefcerlo al fuo Signore. Tirò,dunque,avanti : e—» 
lenza punto ad elfi attendere, in patiéza,e filentio,ò contrad- 
dicitori, ò accufatori che follerò , che pur d’elfi v’hebbc , rif- 
pofe loro col non rifpondere . 

Ma fe molti vi s’oppofero , e contraddiffergli ; moltilfimi 
all'incontro il confortarono , e ve lo (limolarono : da’ quali 
il Padre per effe hebbe gran lode, ed alfettuofi ringratiamen- 
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ti il Signore . Furonui a ftraniffima moltitudine piiffìmi, 
fauiflimi huomini , che fé ne valfcro affai a prò loro fpiritua- 
le, e d’altrui . Prelati d’alta ftimatione , e di grado anche-# 
eminentiflìmi ne promoffer l’ufo con iaconcelfione del l’In- 
dulgenze: e con Tanto zelo introdotte le vollero nelle loro 
Chiefe. Il Padre Pietro Roca della noftra Compagnia n’an- 
daua ben fornito, anche viaggiando; per hauctlc,ouunque 
capitaffe, pronte a fpargerle , ediuulgarlc. Il P.D.Martino 
da Napoli del Sacro Ordine di S.Bencdetto , Huomo di (in- 
goiar diuotione,fcnno, e bontà, Decano nel celebre Moni, 
fiero di Monte Calino, da tempo in tempo mandaua a prou- 
uederfi in Napoli delle medefìme: ed a’ Pellegrini, che etian- 
dio da lontani Paefi colà veniuano a riuerirui il Santo Pa- 
triarca: de’ quali haucua egli cura, diftribuendole, con ciò 
le propagaua per tutto . Mal può dirfene le volte , che fu bi- 
fogno riftamparle: e perche molte Nationi di linguaggio 
fra lor diuerfe goderfene, in pia, e più linguaggi tradurle . 

Ma quando altri approuatori mancati foffcro; per quanti 
varrebbono i tre foli, che qui foggiungo? Bili fono i Padri 
Bernardino Realino, Giulio Mancinelli, e Pier Antonio Spi- 
nelli , ogn’un dc'quali vai per moltiffimi : e’ due primi di sì 
gran pcrfcttionc, e virtù , che formati d’ordine della Sacrai 
Rota fe nc fono i procedi : E’1 terzo anch’egli è da poterfene 
formare parimentc,come Huomo di virtùsi chiare, che lor 
chiarezza auanza inlui, quanto hadi luftro dall’illuftriffuno 
fuo Cafato . Hor tutti e tre, per lettere il Realino da Lecce, 
ouc facea fua dimora, e gli altri due in Napoli a voce viua_i, ' 
promoffer l’opera del comporre, e Rampar le dette formolc: 
ed a Francefco , da per sè fteffo accefìffimo a farlo, aggiunfe- 
rocon le loro nobili approuationi , ed ardenti efortationi più 
fuoco . 

Del Realino, a cui Francefco , fecondo mandauale in luce, 
mandar le loleua in dono, nhabbiam le lettere in ringratia- 
mento : e ben degne fono di qui alcuna cofa traferiuerne— >. 
In una gli fcriuc; Padre mio in Domino dilettiamo , la ringra- 
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tìo del libretto. Mi pare ben degno d'ejftr letto ,<r praticato . 
In un altra . Quanto mi confalo , vedendo conferuarfi nella ^ 
Compagni a lo Spirito fervorofo del nofìro B.P.Ignatio nella. 
perfettione di noi tutti , e nella perfettione de' ProJJtmì . Gran 
tejlimoniome ne dà V.R.e così la ringratio della Spiritual con- 
folationt) che m’apportano ifuoi librettini. Ili un’altra protetta» 
che'lPadre^U hauea con dette forinole accrelciuta la diuo- 
tione,e’l feruore.E quefto batti del Realino, e di quanti altri 
aFranccfco comodarono quefte fue piccole ftampe. A’quali 
guari nó andò, e vi Raggiunterò ancora gli altri, datigli con» 
trarii ; dal copiolo frutto , che rendeano da per tutto, ben_» 
rauueduti: e tutti da contraddittori delle pie forinole del 
benedetto Padre diuennerne promotori . 

• . / 

Quanto in perfettione di /pirito alto fali/j ero 
i Congregati del Padre . 

CAPO OTTAVO. 

L ’Intento principal di Francefco in queflefuc opere-/, 
mandate a luce, era l’hauer che lafciare , mancando in 
morte, a fuoi Allieui nel Signore, come heredità pretiofa_», 
modi, ed iftruttioni a douitia, c durcuoli : per cui forniti fof- 
fero a perfettionar sè , e giouare alla perfettione altrui . Ma 
non hebbe il Ven.Huomo d'afpettar la fua morte , e Col dal 
Ciclo vederli, quali bramauah . Videli ancor viuendo, e—» 
dalla voce morta de’ fuoi Icntti, c molto più dalla viua d<_-» 
labbri, nell’uno, e nell'altro genere di tal eminenza, che alui 
lor Padre ,eMaeftro erano, non folo di gran confolat ione, 
ma di pari honore. 

H primieramente quanto al fiorir elfi in perfettione di fpi- 
rito, n’habbiamo la concorde teftificatione di molti, che v' 
haucan dentro gli occhi, e le mani : vò dire , che v’eran pre- 
fitti a tutto, c.v’haueanocura di tutto ;e tettificauano, che 
■ » la 
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la Congregatione in femore, ed in eleicitio di virtù, etiandia 
le più ardue, non parea, qual era,femplice adunanza di Chie- 
rici fecolari , ma di feruentilfimi Religiofi. Il P.Bernardina 
Mazziotta, di quell’innocenza di vita, ed eminenza di dot- 
trina, che (appi am tutti, poco dopo il P.Francefco già mor- 
to entratone al gouerno, attcftò al fuoProuinciale, che pa- 
rato gli era d’entrare, non in una Congregatione diPreti,ma 
in un Moniftero molto offervante di Regolari. Piùnediffc 
il PJ\ngelo Oliueto, Huomo pieno di Dio,cioè,Ch’egli con 
fommo giubilo , e foddisfattione fuppliua in ella, come fo- 
uente nera richiefto, le veci del Padre , quando quefti era 
impedito. Perche^ difle, in qatfio luogo io ritrovo ideata 1*^ 
fantità, vegntndonecon tanto frutto propagata la Gloria di Dio : 
t mi recherò agran eofeienza , fe di quanti Preti mi capitano a- 
•vanti , alcuno sfuggir di mano faccjfemi,fenza indurlo efficace* 
mente a venire alla Congregatione. Così egli. 

Tra le virtù, che più vi fiorivano a que’ tempi, era Ango- 
larmente ammirabile rVbbidienza,l’Humiltà ,ed una Tanta 
feroplicitàin tutt’ iCongregati:ed erano in effe 1 più fegna- 
lati quelli, che a cagion del grado, del fenno ,edel merito a 
gli altri fuperiori, pareano d’efferne più da lungi. Havea^ 
la Congregatione in tempo di Francefco gran moltitudine 
di Fratelli, eruditismi nelle tre più celebri lingue , Latini-/, 
Greca, ed Ebraica , Dottori in Filofofia, e Teologia , c Mac- 
ftri delle feientie Legali , e del Diritto Canonico. Quanto 
poi a belle lettere, molti v’erano conti fra’ primi nella tanto 
famofa,edaque’ dì fiorita Accademia in Napoli , detta de- 
gli Otiofi. Ma quel che foprad’ogni altro faceali riguarde- 
voli, era refferMaeftrifpertilfiminell’intcrpetrar le divine 
Scritture. Hor di tal fatta d’Huomini , eh 'erano in Napoli 

il fior degli huominijufava Francefco sì liberamente , ch«—> 

hora tuttod’improvifo faceali {alirea ragionare tutto alla_» 
femplice in publicodaunpiccol pergamo ; hora rompea lo- 
ro , mentre ragionavano , al tocco d’un piccolo campanello, 
la parola fu’ labbri ; hora li fi facea proftare avanti , a ripren* 
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dcrli de' loro falli : e ne riceveano, c n’efeguivan con proli: 
tezza , e profonda humiltà le publiche mortificato™, e lej 
penitenze . Non ufavan tra loro nè pur titoli di V.S.ma con 
una carità Semplicità di grand’edificationee fi chiamava 
no Fratelli, e da Fratelli trattavano 
Qual maraviglia è, che d’Huomini, avvezzi a vivere tut- 
to a maniera de' Religiofi , tanti eran quelli , che non paghi 
di quella fola fomighanza con effi.n’elegeflero anche lotta- 
to co’ fuoi rigori , nnferratifi in oifervanti Religioni ì D'efli 
hebbe molti la Compagnia, riufciti bravi miniltri , ed operai 
infaticabili nella vigna di Crifto : e’fuoin’hebbe anche l'In- 
dia , U Giappone , la Cina , ed altre di quelle ftreme barbare 
Regioni , in opere grandi d’Apoftoli , ed in patimenti pur 
grandi da Martiri, li Padri Claudio Rà, GioiBatcifta Brando, 
Andrea Lubelli , Ignatio de Martino, ed altri. • 

Di queft’ultimo ci è rimala in una/ua,fcrittaal P.Pavo- 
ne da Lisbona, una degna teftimonianza della fantità della». 
Congregatone . Prego , dice ,V.R. thè , nonfolo ne'fuói Santi 
Sacrifici/, ed orationi , nelle quali molto confido , mi raccoman- 
di a nofiro Signore ; ma ancora faccia ciò fare a cotefii fanti Pre- 
ti della Congregatione : quale non pojfofat tarmi di lodare per 
tutti quefii luoghi de’ Nofiri j non havendo trovata cofafimile. 
ni m lfpagna , ni in Portogallo . E quante volte me ne ricordo, 
nonpofojare di non dare lode a Dio nofiro Signor e. Così egli. E 
non era egli folo il de Martino: Huomini tli gran perfettione, 
e graviffimi Religiofi foventc all’ordinarie adunanze fra la», 
lettimana v’intervenivano: ed alle gran virtù Angolarmen- 
te di mortificatone, d’humiltà, di zelo, di divotione jche»^ 
nevedeanoefercitare,partivanfi pieni di grand’edificatione, 
c maraviglia ; lodando anch’eifi Iddio del fervido fpirito, 

per mezzo del fuo fedel Servo Francefco accefo nel Clero 
lecolare . 

Ma fopra tale argomento, maffìmamente in prova dell’a- 
more, che a menar vita religiofa , ed apoftolica , in Congre- 
gatone accendevafii non è da ommetterfi una lettera, alla 

me- 
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ihedefima fcritta,e fin da Cocino , dal poc’anzi detto P.Gio: 
Andrea Lubelli . Molto confolato rejlo , dice in ciXz, dalla no - 
va de' felici progrejfi della nojìrafanta Congregatone : e prepo 
il Signore a farle crefcen lo fpirito primitivo , che' l Santo fitto 
Fondatore le diede per moltafua gloria , t bene dell' anime . lo, 
ctme indegno fratello-, e figliuolo di sìfanta Madre , ho procura- 
to in Portogallo, e nell' Indie far cono/cere , efperimentare il 
frutti del fuo 1/ìituto : ma i miei peccati , e la malitia de' tempi 
me l hanno in gran parte impedito . Non lafcio con tutto ciò di 
tjftr di cotefa opera dell' AltiJJtmo banditore . Dico ciò, non . 
perche fe ne infuperbtfcano ; ma perche ne diano grazie , e loderà 
al fuo Creatore : che in fine, fe vogliam pefare il tutto , troveremo 
tutto il buono ejfer di Dio . Sia benedetta la fua onnipotente mift - 
ricor dia, e le fue mani d'oro , che, tutto età che toccano , fanno sì 
pretiofo. Le Signorie vojlre molto Reverende lo preghino, che 
tocchi il mie cuore: che, ancorcbefozzo letamaio ,gli diverrà oro 
nelle mani . Molto frutto riconofco dalle calde orationi , e da—»' 
Santi Sacrifica offerti per mi dalle Signorie vofireie le prego hu- 
milmente afeguitarle. Padri miei. Regione s alba funt ad mef. 
fem . Il T uncbin , la Cina , il Regno del Lao fono difpofitiffimi 
all'Evangelio: folo manca l'aiuto . Ahi quante migliaia di u s- 
tioni numerofijfime vivono in tenebre , fervendo al demonio, ed 
adorando le pietre , i legni, ed anche i fo^zì animali ! Cofa a con - 
fìderarla lacrimevole'. Nè poffon credere^uanto fi confermi la no • 
fra Santa Fede, veggendola beflialità , ed ignoranza di qtiefti 
mifer abili , che ne mancano: de quali fi dubita , quantunque il 
fianofefono buomini . Dall'altra parte al male fono tanto acre- 
tUed intendenti, che ben fi vede, che, Oculi eorum funt aperti, fo- 
llmente, ut videant, quòd nudifunt,per fapere il vitio, ed igno «■ 
rar l a virtù . Aiut amoli, ai ut amo li per carità con calde oratio- 
ni , chi altramente non può : e chi può, venga , perfettionandofi 
prima nella fanta Religione . Sia cotefta Congregatone un Se- 
minario, donde la Compagnia fcelga [oggetti Apoflolici, e Mar- 
tiri per le Mijfìoni: il chefpero, che avverrà, come fempre è fiato 
per lo paffuto, fefi butteranno nelle braccia diquefia gran Ma- 
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dre, che in luogo di Dio li governa , t dà loro il latte dello fpiri* 
to . Fomentino la vocatione de' più giovani, e più atti j perche 
po/eia vengano a fruttificare in quejio Oriente . Io tengo tutti 
nel cuore, e perciò tutti nelle piaghe di Qr 'fio abbraccio , &c.Da 
Cocin, dipartenza per la Cina. 

Indegno Servo in Crifio, e Fratello 
C io: And rea Lubelli . 

Talmilfanto vivere^ e di sì alti fpiriti pieno, quel degli 
Allievi del Padre , qual nella lettera dei Lubelli, ftatovi 
und’effi, s’èriferito. Vivevaancora il Padre Francelco, 
di tal fatta lettere con le relationi delle fatiche , e frutta di 

3 uè’ Tuoi figliuoli nel Signore continuo riceveva. Nè faprei 
ire , qual più ai fuo zelo ree a fiero , fc confolatione, ò 
afflittone ; sì del pari amendue andavano nel cuor di 
lui . Eragli di fontina afflittone Leder egli rimafo privo del- 
l'Indie, tanto cerche, e fufpirate; ma infieme difommacon- 
Folatione,nòn eflcr l'Indicrimafeaffattoprivedi lui .• apro 
delle quali facea Gente, c tutta l’empia del fuo fpirito. Indi 
màdava loro tant de’fuoi.-ne'quali egli fruttificava allo ftefio 
tempo neH'Indie , fenza lafciardi fruttificar di perfona in_» 
Europa. 

Quello fpirito di cercar fempre fiato di maggior perfet- 
tione, che in que’fuoi rifvegliava il P.Francefco, non mancò, 
mancato lui . Il trovo vivo, e fervorofo a’ tempi noftri ; nè 
mai ha celiato di tirare a Chioftri Religiofi dal fecolo feelta 
Gioventù^d ottimi Sacerdoti: anzi degli ftdfiReligiofi Có- 
gregati a vita di maggior perfettione, e di più rigido, ed au- 
serò Iftitùto. Vn d eli fù il P.D.Secondino detli Falconi de’ 
Monachi di Monte Vergine . Il quale ricevuto in Congre- 
gatone, e vi vuto in grande ofiervanza delle Regole della-, 
medefimajfalì tant'alto in grado d’oratione,chc.tutto ardea 
di Dio: e parlando di lui, ò d’altre cofe fante, parea come di 
fuoco.Egli, comunicato col Padre di quel tòpo il nuovo pen- 
fierodi più ftringerficol Signore ,per goderne con maggior 
agio:ed hautane l’approvatÌQne,ma nó séza prima fopra ciò 
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fatta lunga oratione; pafsò a vivere fra’ Romi^Camaldolefi 
E prima a'andarlene, venuto a prender coraiato da’Congre- 
gati , un di in publica adunanza proftolfi in terra innanzi al 
Padre, lacrimandone tutti per divotione all’udir l’humiliili- 
mo Religiofo , così appunto proteftare : lo in quejla fanti 
Congregation: entrai fecolare : bora per la Diogratia n'ejco Re- 
ligio/o . E perche riconofco dagli efercitii d'effa ogni bene , altra 
confolatione non voglio nello flato di Romito , che prendo,cbe l'ef- 
fer provveduto de’ libri del nojlro P. Pavone. Cosi egli. 

Ma torniamo a' tempi del Padre medefimo. De’ quali, 
quanto lotto la cultura lpiritualc di lui correderò copiofi d’ 
opere, e di virtù a’ Congregati di Napoli pur ci rimangono 
più ampie prove . E Ha la prima, che i mede fimi Congrega- 
ti, aftretti a ritirarli a cala ne’ lor Paefi , faceanlo dolentiifi- 
mi,fol perche rimarrebbono privi de’ virtuofieiempii 
Fratelli , e con ciò de’ grandi (limoli , che n’haveano,a cami- 
nare a tutta lena nella via del Signore. Giunti alle loro Pa- 
trie, mai nonfipotean togliere nè dalla mente, nè dalla-, 
bocca la Congregatane; come non fapefiero parlare d'al- 
tro, nè penfaread altro, che a lei fola . Eran continue l 
proteftationi,chc tutto il lor bene lpiritualc , i celeftì lumi, 
i fervori dello fpirito, quanto haveanodi buono nell’anima, 
tutto riconoiceanlo da noftra Signora , in ringuardo di quel- 
la tanto fua diletta Adunanza ,di cui eran membri. E per- 
che niun folpetti d’ingrandimento, s’oda fopra di quello lo 
drittone da un ottimo Sacerdote , e Parroco zelantiflimo 
nella Terra dj Longobucco in Calabria. Egli è D. Antonio 
d’Otranto: il quale , dando conto di se al Padre del fuo fpiri- 
to, cioè, a Francefco : Credami V.R. dice, ebe, quanto più ne fono 
lontano , tanto più mi dura viva la memoria della Congregatio- 
ne\ di modo che in ogni ragionamento mi viene in bocca : ni p affa 
giorno , che non fofpiri per l' ajfen^a dalla medejìma . Non m ho 
fentito mai per l' addietro più caldo il cuore di divozione , quanto 
adeffo verfo di lei . Sempre ho in mano de' nojlri libri'.ed in ogni 
parte , che apro , mi s'apre il cuore ad affetti fanti . Ben edicofem • 

t f" 
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prt j quante pedate bò date cotti , t quante bore hojpefi pereffa 
Mi vien voglia d’andar fempre gridando , come farebbe chi i 
fuor di fennoy e elise , e follecitando ognuno per ogni parte , che 
non fi perda tanto bene: quale fiìmà baver mandato nefiro Si- 
gnore a’ giorni noflri perfingolar favore , e beneficio di Santa 
Cbiefa . Poiché pue fi treni uno , che b abbia pofio alcuna uolta il 
piede in cote/la Congregatone, non è fenica muouerfi a cofe fante , 
come in molte parti di quefto faefe lo /perimento. 

Dello fteflo fentimento di D. Antonio erano gli altri 
Congregati . E quanto a’ dimoranti in Napoli , trovo fpref- 
famentc affermato , che parean loro mille anni que’ pochi 
dì,confueti frammettere fra le due adunanze ordinarie d'o- 
gni fettimana : Si notabile prouauano in sè medefimi il pro- 
fittar , e’1 godere che vi fi facea nello fpìrito . I Cardinali 
Arcivefcovi , contentiflimi diClero sì buono , ed edificati- 
vo qual lotto i’educatione del benedettoPadrecrefceva loro 
a prò della propria Chiefa; voleano tal volta di pedona in- 
tervenire a’ loro elercitii : le ne dichiaravano Padri , Protet- 
tori , ed anche Confratelli della Congregatione : e nulla«m- 
raettevano, per influire anch’cflì con la benignità de’ loro 
sguardi alla felice adolefcenza di quelle tenere piante: che 
pofeia crelciute,havrebbono di fragranza , e di frutta em- 
piute le lor Diocefi. Quindi l’honorarne il merito nelle^ > 
vacanze de’ gradi più honorevoli, e de’ più pingui benefi- 
cii , e’1 valertene ad imprele di gloria grande del Signore.^ , 
non poflibili per l'arduità a condurli, che da una eminente 

• x • • • #• 

virtù. . 

E tale fu quella ,ché loro impofeil Signor Cardinale Ar- 
civefcovo Buóncompagno .• ed è come qui appreffo . Negli 
anni del Signore 1634. gettò nella Torre del Greco, Terra 
predo Napoli , di Popolo numerofo , un morbo attaccatic- 
cio , c pelli lenziofo, che poco men che del tatto la dilettò. 
E già non v’havca più, chi alla moltitudine degl' infetti , e 
moribondi porgcffe,contro al sì forte punto che quello è, i 
conforti degli ultimi Sacramenti. In tale (iremo il zelante 
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Paftore voltò gli occhi foprade'Preti delP.Francefco: dalla 
cui virtù vide di poter prometterti pronto il riparo a sì gran 
male : nè s’ingannò . Appena il Padre notificò^' Tuoi il ianto 
deliderio del Cardinale : che quelli Te ne vide a piedi de' me- 
defimi una buona mano : c pregatolo della pa&oral fua bè- 
nedittione, accorfero a sì gran rifchiodellapropria vitale 
tal’uno in fatti vela perde, ò per meglio dire, perdendo la_. 
temporale, n’hebbe in premio una eternale di notte, e di 
giorno Tempre indefeffi, vi durare a quell’ atto sì arduo di 
Carità fino alla fine. 

Ma già fin dall’anno trentunefimo dello fteflbfecolo ha- 
uean dato faggio i difcepoli del Padre , di quanto poteaiì 
ognun promettere della loro fublime virtù ; quando in quel 
tanto fuofamolo incendio il vicino Vefuvio, di cenere , di 

fumo, e di fuòco empiette Napoli , e la Campagna felice > ; 

ma di fpavéto tutta l’Italia, c per poco anche dir fi potrebbe 
l'Europa. Gran agio diè quel fuocod’allora di inoltrar lo- 
ro fovraffiniffimo della lor virtù a gli Allievi diFrancefco. 
In quel comune sbigottimento de'Popoli, e ne’continui tre. 
muoti della Terra, ufeirono elfi intrepidi -ad incoraggiare i 
cuori tremanti , e sbigottiti della Gente colla Grazia de’ Sa- 
cramenti, colla predicanone della divina paròla : e mo- 
vendo a penitenza , e lacrime i Peccatori , attefero a fmor- 
zar quell’incendio , fterminator del Paefe , con largo pian- 
to . Chi ne vuol fapere più in particolare , legga gli Anna- 
li della Congregatione de' Chierici,che ne danno fedele re- 
latione . Ove Angolarmente di alcuni narrano^l cercar che 
vi fecer I'anime anche con da predo i fiumi del fuoco, che.** 
lor minacciava vicino Io lierminio, cl’ingoiamento: e per 
unafola, che ne trova vano, fermarli , e nulla badare afug- 
gir dalie fiamme, che gl’ incalzavano . Precedette a tutti 
coll’efempioilbuon lorMaeftro: Torme del cui ardentiffi- 
mo zelo feguendo in bufea d’anime al Paradilò, nè pure coi 
vado fuo incendio tutto un Vefuvio gli Ipaventò. Ed ecco- 
ci, lènza avvedercene,dentro aU'argoraento fecondo l'altra 
fua parte , accennata poc anzi. guanto 
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Quanto bene riufeiti fojf ero fitto il Magifiero 
del Verter. Padre i Congregati ne modi 
d aiutar Vanirne. 

capo nono; 

D E’ Congregati di Francefco altri erano Napoletani ,ò 
ftabilmcnte dimoranti in Napoli, altri foreftieri, che, 
condotte a tìne lor faccende , facean ritorno a’ proprii Pae- 
(I ; e quelli , e quelli , accelì da lui di quel fuo fteffo zelo deli’ 
anime, e fatti ne’ modi di aiutarle fpertilfimi ,* davanti veder 
oell’opere , ouunque fodero , discepoli , degni d’un tal Mae- 
firo , e di tale fcuola . Io da gli Annali poc' anzi detti alcu* 
nacofa ne riferirò: cioè , quanto fol mi parrà neceflario a 
dimoftrar nelle frutta copiofe de' rami la virtù felice del 
tronco : e con ciò il gran merito che s’acquitlò colla Chie- 
fa di Dio quello Vener. Huomo, col darle ne’ tanti, t sì be- 
ne iftruiti luoi Allievi , a sì ftrana moltitudine , bravi ope- 
rai: beneficio non mica a tempo della medefima,- maquan* 
to eflerlo pollano le cofe humane, durevole,ed in perpetuo. 

In pochiannife ne contavano fopra mille, e trecento. E’ 
più d’elfi eranfi fparfi da per tutto nel Regno , faticando nel- 
la Vigna del Signore a maniera d’Apoftoli . Fino ad Albino, 
Terra grotta fui Bergamafco , dal morbo contagilo poco 
meno che difertata,ed in aiuto de’fopravvàzati alla falce del 
morbo contagiofo, perche affatto fproveduta di Sacerdoti;ad 
un cenno del Padre, cinque de’ Tuoi figliuoli da Napoli co- 
là tra fiero ad aiutarli . Dove giunti, cofe fecervi ( e di certo 
gran cofe) altrove il riferirò. 

Trafielianche iliorzeLo fuordeH’Ita!ia,epiù oltre, efin 
dentro ne’ Paefi dominati da' Monarchi Maomettani : cd 
ivi tutto impiegavanfi nella cultivatione di quelle incul- 
tillimeterre; quali erano l’anime de’ poveri Schiavi Criftia- 
-x ' ni. 
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ni, ivi ne’ Paefi de’ Barbari , infeluatichiti co' vidi anchc_j 
de'Barbari.Ouunque poi erano tra fedeli, per frutto s hauea 
de' loro efempii, e delle loro indullrie il Popolo ben cotu- 
rnate, e di voto, riformato il Clero, e’1 Paefeditutt'altra-. 
faccia di poco auanti al loro arriuo. Non più vififacca fen- 
tire il linguaggiodiabolicodellabeltemmia . Non vi fifa- 
cean più vedere lerifie,e’giuochi. Anzi trattenimenti v'e- 
ran di gran diletto , l’afcoltar la divina parola , l'efercitar gli 
atti della Criftiana Pietà , il frequentare i Divini Sacramen- 
ti ,e'lrainiftrarfi efli con gravità, di votione, e decoro , e con 
unaefattilfima oflervanza de’ Sacri Riti. 

Li Prelati de’ luoghi, a riguardo del lor merito in dottri- 
na, fenno, e bontà ,dauan loro, auuegnacheGiouani, ii*_* 
eouerno iMonifteri delle facre Vergini: di cui fatti Cunfef- 
fori , e Padri di fpirito, non è da (piegare in poco il gran fi ut- 
to,che vi coglieuano. Altri, ne’ quali fi vinca con qual- 
che libertà del fecolo, neridufleroalleftrettezze della re- 
. polare ofleruanza. Inaltri, ne’quali s’erano in parte difmef- 
* felcsìfantecofejvirimelTero'.cle antiche ofleruaze, e la vita 
comune. V’introduirero gli Efercitii Spirituali di Sant’lgna- 
tio, le rinovationi di più volteranno de’ voti, loration 
mentale d’ogni di, gli efami della colcienza, anche di più 
volte al dì, la frequenza de’ Sacramenti, delle penitenze, 
eperfinquclla delle confcréze di Ipirito, accommodate, fe- 
condo le regole del Santo nodro Patriarcha , alla capacità 
delle donne, ed alla condition delle Monac he. 

Del moltiflimo , che in quello genere taccio, ferva di 
faggio quel folo, che in un Moniltero della Celenza , del 
quale era Confelfore, fe D.Barto'.omeo Avelluti . Ei trovò 
quelle Religiofe dell’ ufo , e del modo di meditare poco 
pratiche: Volle indurle a prender da lui gli Efercitii Spiri- 
tuali di Sant’Ignatio ed ailafìnc, benché non così tulio, 

| indottele , per dodici giorni vcl’ clercifò ; Ipicgandoli loro 
fecondo il modo , e le illruzzioni , hauutene da Francefco. 
Hor quanto fruttuofamcntc gli fucccdettero , veggafi dal 

Qq mc- 
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metodo di Tanta vita, a cui pofcia amantemente s’appre* 
fero . Recitauano di notte il Mattutino > c dopo etto per la 
metà d’un’hora mcditauano . Detta Prima sù l’Alba, ripi- 
gliauanol’oration mentale d’un’hora intera. Alla quale_» 
fcguiua Terza , e dopo effa afcoltauan Metta . Recitata Se- 
tta , e fatto l’efame particolare ; tutto il retto dei tempo fi* 
no a pranzo fi trattencuano nella lettione de’ fanti libti , ed 
in conferenze di fpirito. Pranzato, nè lenza intanto ritto- 
rar l’animo col cibo della lettione Tpirituale,crendute kj 
grazie , tomauanfi alla Chiefa a dir Nona : c per un’hora 
appretto in fanti ragionamenti fra lor conuerfauano. Tutto 
il retto fino a Vefpro dauano a rigorofo filentio , ed all’opere 
manuali. A Vcfprofuccedeua un’altra mezza hora di rae- 
ditationc: e ripigliato il filentio fino a cena, folo era in- 
terrotto dal recitar la Compieta. Precedeva alla Cena l’e- .. 
fame generale della cofcienza, e per una mezza .hora la_» 
conferenza fopra la meditatione della mattina fcguente_j. 
Indi recitato il De profundis in fuffragio de’ Morti, fi ritira- 
uano a prender fonno. Tal’era la forma del Tanto vivere di 
quelle buone Religiofe fotto l’indirizzamcnto di D. Barto- 
lomeo. E duravano in etto faniflime di corpo ,c Iietiflimc di 
fpirito : tutto altrimenti da quel , che giudicai! fcioccamen- 
te da’ trilli, oda’ tiepidi ; Conciofiacofachela lantità non 
nuoce, ma giova molto alla Tanità, col toglier che fa l’in- 
quietudine , e la meftitia dal cuore : il quale alterato dalle 
male ordinate fue pattioni, altera ancora, e difordina gli 
humori fletti del corpo . Rifpondeva a vita sì fanta il riftoro * 
de* Sacramenti in tutte le Domeniche , e fette . Grande era 
illoro ritiramentodaque’ del Tecolo . Co’ più congiunti di 
fangue non parlavano, che due, ótre , al più quattro vol- 
te in un’anno : e Tempre a grate ferrate , per non vedere , nè 
effer vedute , nè pur da’ loro Tiretti in primo grado di paren-, 
tela : che fol quefti eran gli ammetti . Al tanto goder che fa- 
ceanode’più dolci colloquii con Dio , econGiesù , loro 
Spofo, non rimanea lor tempo, nè volcano, che lor rima- 
• j nette, 
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nette , da (pendere per que’ degli huomini . Tal’era il vivere 
delle di vote Suore della Celenza lòtto al governo d’un de’ 

dilcepoli di FrancelcorEd altrettanto dir li poti ebbe di non 
pochi altri, Macftri di fpirito delle Vergini confacrate. 

Applicauanfi ancora con notabiliflìmo prò del publico, 
ad ellcr Macftri di Gramatica , e di belle lettere a' Giovani; 
pcrtuttoaduntempoammaeftrarlinelfantoamore, e ti- 
mor di Dio. Francefco ne dava loro faviflime, ed al me- 
ftiere delle fcuoleutilittimeiftruttioni: cioè, Che dalle flette 
materie, cui leggeano , traetter documenti di fpirito , ed in 
que' cuori teneri della giouaneScolarefca le mattime Cri- 
ftiane con cttunneltallero : Che da tanto in tanto , fra le 
fcolaftiche occupationi , facettero ad un certo fegno, a vo- 
ce alta proferir da tutti ,hora una, hora un’altra breve fen- 
tenzadivota; perefempio , Sit nomen Domini bentdifl 
Gloria Patri , &■ Fi/io , & Spiritili San (lo , Malo mori , quàm 
fadari , òdi tal fatta altri detti ,■ per avvezzar concili la_, 
Gioventù all’efercitio de gli atti buoni:Che per ogni dì fa- 
ceffer loro impiegare alcun tempo, tutti alfieme, nella me- 
ditatione di cole fante, enell’udir, leggendo alcun d'elfi, 
d’alcun libro di voto cofedi fpirito. Tutti haveano da_» 
mandarli a mente la formola de’ cinque atti , da lapcrfi con 
etti ben dilporre alla morte , ed alla Divina Grazia ; tutti 
quella d’offerirli a Dio , ed alla Beata Vergine , come an- 
che la formola di raccomandarli all'Angelo lor Cuflode, o 
l’altra dell'atto della contritione. E’1 bello era, che’l prò 
non reftava ne’loli fanciulli : ftendeafi più oltre a* Padri 
medelimi, ed a tutta lor famiglia, che da’ fanciulli tutto 
apprendea , Finalmente ne rifeuotevano la frequenza della-. 
Congrcgationc, e de’ Sacramenti ; inlegnando loro i modi 
più acconci a farlo con lor gran frutto. E ben quello ap- 
pariva manifeftilfimo nella purità di vita, nell’ ubbidienza, 
nella modeftia di que’ Giovinetti ; e molto meglio nelle ri- 
folutioni,chefoventefcguivano , d’abbandonare il Mondo 
per Dio , e renderli Religiofi. 

qq » * Eraa 
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Eran di più fovente co’ Padri della Compagnia nelle ftiif- 
fioni , tanto dentro , quanto fuori di Napoli : con effi nelle 
prigioni, etiandio détroapiù fcuri,bifognando^d orridi cri- 
minali : con elfi su le galee ,e fu* vafcelii, udendovi, anche 
fotto le Tentine più puzzolenti , hor della foldatefca , che 
vi fi era imbarcata, hor della ciurma, che v'havea ne’ ferri, 
le confeffioni: con effi nelle guarnigioni della Città , nelle 
piazze, nelle botteghe, ne’ fondachi , predicando, ed iftruen* 
do la Gente rozza, cvile, di quanto lebifognava fapere 
per fua falute . Ed in tutte le pie lor funtioni vi riufeivano 
sì eminenti , che già non foto co' Padri , e fol come dilcepo- 
li; ma da sè foli, ecomcMaeltri, hora adoperati da pro- 
prii Vefcovi, hora da altri Prelati chiamati, hora (limolati 
dall'ifteffo lor zelo , portavanfi per le Diocefi a milfione , ed 
a darvi gli Efercitii Spirituali , lecondo il metodo del bene- 
detto lor Padre , con pari edificatione , ed utiltà de’Popoli; 
indefelfamente faticando per dii , fenza punto nulla voler- 
ne, fuor della Gloria di Dio , e della falute dell' anime loro.* 
cui cercavano a colto della borea propri a, ed anche della pro- 
pria vita. - 

Chi far ne vorrà, di quanto in quello divin miniftero va- 
leflero , alcuna conghettura, venga meco nella Città di Poz- 
zuolo: ove andarono a milfione tre de’difcepoli del Padre 
Francefco , e per lo fpazio d'otto di vi diero gli Efercitii Spi- 
rituali. Cominciava la funzione ben tre hore prima di farli 
giorno: epur la Gente, che v’accorreva ,cra sì Imodata- 
mentenumerofa ,che, nè il luogo benché grande , nè la Sa- 
creftia , nè un’altro Oratorio , che v’havc va da predo , capi- 
vaia. Al grandiffimo concorfo uguale in tutto rifpondeva 
il fervore. Eran tante le (Irida , i pianti , gli fchiaffi , le di- 
fcipline , e gli atti di penitenza , che vi fi faceano da que’ 
contriti uditori, che’l luogo medefimo ne tremava. Lo llef- 
fo appunto rifacevafipofcia la fera , dal tramontar del So- 
le fino alle due della notte . Tutto il giorno fpendeano nel- 
l’udir Je confeffioni : e le generali di tutta la vita , che v ’a- 

fcol- 
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fcoltarono > furo innumerabili . Ogni di alla frequenza del* 

la Sacra Comunione parca d’eflerequel di Palqua :efìi bi- 
fogno prolungar la miflione in altra Chiefa per fette altri 
giorni . Dove tanta fu la moltitudine d’huomini , e di don- 
ne; che in que’ buoni Sacerdoti la gioia della gran mede era 
uguale alla pena del non eflervi balkevoli mietitori . Non vi 
eracofasì ardua, e dura, importa loro da «evangelici ope- 
rai , che non l'accettalTero volentieri , e prontamente non_» 
cfeguiflerla . Si fecero rcrtitutioni difficili lfime. CafTaronfi 
pubicamente partite di grolle fomme di danaio . Pratica- 
ronfi pubiche penitenze, non fapcafì dire in qual genere 
maggiori, fedi Itrazii alla propria carne, ò d auuilimenti 
alla propria perfona. Molte furo le limoline , havutene dal- 
le Chiele,c da’ poveri . Molte ancora dall' Anime del Pur- 
gatorio, riandate loro ne’ fuffraggii delle Mede ,e d’altre 
opere foddisfattorie. Pcrfonc di molto conto, e nobiltà in 
Pozzuolo, andavano a cercar de’ nemici fino alle lorocafe: 
c quantunque gravemente offefe, pregavanli erte diamici- 
tia, e di pace . Vn paio di coftoro , di frefeo nemicatifi , con 
uguale infamia del parentado , e di loro ftelTì , anzi anche 
con grave fcandalo della Città,-quatunque gli odii fodero nel 
colmo del lor bollore, di modo vinferli,chc in publicaChiefa, 
colle ginocchia a terra, chiedendoli l’un 1 altro perdono, 
baciaronli fcambievolmente i piedi . Il Vcfcovoveggen- 
doli sì largamente benedetta da Dio l'opera de tre Congre- 
gati di Francefco , pregolli iftantemente , a rimaner ieco 
per almeno lo Ipatiodi un’altro mele a beneficio della fua 
Greggia : e mandò pregando in Napoli il Padre di concede- 
re a quella fuaChiefa alcun di que’ luoi valoroli Allievi : di 
cui varrebbe!! a fondare un Monirtero di facrc Vergini , e 

nuove indirizzarle all’odervanza regolare per la via più li- 

cura di giugnere alla perfettione . Operai si bravi >e valen- 
ti dava alla vigna di Crifto il magiftero del Ven. Padre, c sì 

deliri miniftri a guadagnare anime al Cielo. 

Prendeanfi ancora ,ouunque follerò, in cura-1 utihlumo 

' - mi- 
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mini fiero d’infegnare a gl* ignoranti, ed a’ putti la Dottrina 
Cr iftiana , e quant’altro bilogna lapere a credere , ed operar 
per falvarfi. Nel che haveano modi si acconci , apprefi 
dalle iftruttioni , che ne daya in Congregatone il Padre, 
chei Vefcoui proiettavano, di non haverne in tutte lor 
Diocefi migliori . Però (pedi van loro ampliffime patenti di 
fondar da per tutto, giufta l'idea, chen’haveano dal bene- 
detto Padre, fcuole della Dottrina Criftiana, s fecondo la 
roedefima governarle t qual voieano inoltre, che a tutti 
Parrochi comuni cancro . Mandavano ancora , rendendo 
grazie al P.Francefco in Napoli , ed allafua Congregatione 
per la sì bella , ed util forma , che trovata haveano d’iftruir 
ne’mifterii della Santa Fede . 

Anzi hò di più, che dalla Congregatione, come da Semi, 
nariodi tutto iiRegno,i Prelati cercavano Parrochi, Arcipre- 
ti, Penitenzieri, Teologie Rettori de luoghi pii, a’quali po- 
ter raccomodare il governo dcll'animc,e l’opere di maggior 
fcrvigio del Signore nelle for C hielc . E ben etti riipondeano 
co’ fatti alle fperanze ,concepute di loro da’ Velcovi ; Con- 
ciofiacofache , ouunque fodero, opcr a v and’ Apolidi, ri- 
formando, e fantificando il Paefe. Beate haveanfi le Parroc- 
chie , che commeife fodero alle mani di alcun di loro. Era 
infallibile il feguirne in tutto il lor diftretto gran cambia- 
mento in meglio di vita,c l'introdurre pie ufanze, e (ingoiar- 
mente quella della frequenza de’ Sacramenti. In molti luo- 
ghi, ne’quali,etiandiodi Pafqua, la fi paflavan digiuni 
della Santa Comunione ; per opera loro nè pur la Gente di 
lavoro , e di campo ne {offeriva il digiuno d’oltre ad un me- 
te .TuttoilPadeperefficambiavafaccia: ed ovunquefta- 
bilmente foffe un folo degli Allievi di Francefco , gli altri 
luoghi , che ne mancavano, portavangli fama invidia, ed 
haveanquel luogo, come beato. I giuochi, gli odii, le be- 
ftemmie , le ncmicitie , le fuperftitioni , e le male atnicitic fc 
ne fterpavano rfaceanfi felicemente appigliare il culto di 
Dio, dellaBeata Verginc,dc* Santi, cd’ogni più bella , e 
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Criftiana virtù. L'iftruttioni de’ Padri , e delle Madri <fi 
famiglia infallibilmente cofa era d'ogni fetta; per far loro 
apprendere i modi più acconci ad introdurre in tutti di ca- 
fa, maffimente ne’ Putti, la cognirione, e l’amore delle di- 
vine cofc, e’1 continuo efercitio degli atti di Pietà, diDi- 
votionc, e di Culto ver/o l’Angelo lorCuftode, e’1 Santo 
Protettore della Famiglia. 

Ma perche fapeano ed a’ detti di Francefco,ed a prova de’ 
fatti , di quanto momento foflero a tirar l’animc a Dio , ad 
introdurle, e confervarle in efercitii durevoli d’ogni virtù, 
lcCongregationi jfeguendogliefempii , ed ubbidendo a 
gli ordini del Vencr. Padre, loftudio loro più principale.^ 
raetteano a fondarne , quante più ne potettero ,ouunque^ 
foflero , giufta la forma , che ne gli Statuti di lui n’ haveano. 
Dicemmo addietro, quanto in breve p* loro opera sì fatte 
pie adunanze multiplicarono, c d’ogni età, e d'ogni con- 
dition di perfone , di Putti , di Giovani , di già Huomini : e 
le fue pe’ nobili , e le fue de’ plebei . Nelle quali co* pii efer- 
citii , che v’introduceano , di conferenze fpirituali , dora- 
tone, meditatione frequenza de’ Sacramenti , lettione de’ 
libri fanti, e di mortificationi , il frutto, che vi raccoglieva- 
no, era di certo maravigliofo. Fondaronne publiche inu 
Chiefa ancor per le donnete Padri n’erano gli fletti Parrochi,* 
convenendo tutte alla Chiefa nel dopo pranzo d’ogni Do- 
menica . 

Erano nonpertanto prime nel lor penderò quelle , che 
prime fono a prò fpirituale d’ogni Comune, vò dire, le Con- 
gregationi de’ Chierici .D’unlol Prete, difcepolo di France- 
leo, trovo quindeci, e venti fondate in una fletta Diocefi . 
Di più che in pochiffimo moltiplicarono con l’opera d'altri 
fino al numero di quaranta: ed indi a non molto fenevider 
piene le Diocefi d’una moltitudine quafi incredibile. Onde 
nacque a molteChiefe un nuovo Clero -, non già quel di 
poc’anzi, ma più dotto, c più divoto, e de’fuoiminifteri 
fpertiffimo : ne’ quali con gran follievo , c contento de’ Ve- 
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fco vi , e con pari fratto , e decoro s’elercitavano . E’1 colti- 
vavano anch'elle coll’ Accademie, e conferenze di Teoio* 
già Icolaftica , e morale , di Sacra Scrittura , e Canoni , e de’ 
precetti etici , e politici ; appunto come veduto ha veano 
fare in Napoli al P.Francelcocon lorofteffi. 

Fin qui hò par ato de' Congregati lecolari di lui. Imma- 
ginili ognuno, il di più che faceano a gloria del Signore, ed 
a rcformation della Chiela i Religtofi: e ve n’bavea ben_» 
molti, (parli fuor dell'Europa, nella Cina , in Giappone, nei- 
rune, enell’altre Indie di Cartiglia, e di Portogallo . Di 
quelli , c de’ rimali nel Regno , c nell’Europa , quanto frut- 
tuofi fodero a Crifto, potrà vederli negli Annali ltellì della 
Congregatione . Io fol ne dico , che'l lanto lor zelo col dif- 
fonderfi a prò degli ertemi , non ommetteva di migliorare 
i duneftici. Aflomigliavano le fonti, che non dan bere del- 
le loro acque a luoghi più lontani ,e lalcian aridi,efitibon- 
di i vicini. Cosi quelli figliuoli del benedetto Padre corau* 
nicavano Tacque della lana dottrina, c della lai.ta vita: di 
cui egli pieni gli havea,fingolarmenteaque dcli’habito, non 
che iolo a que’ di cala , con notabililfimo profittodel Moni- 
fiero , e dell'Ordine. Indi il laviocoftumeaque’ tempi de* 
Padri di Montevergine di commetter la cura de* Novitiia’ 
Monachi, ch’erano Dilccpoli, e Congregati del Padrc_^. 
N’haveano lunga, c continua Iperienza, che non altri, quan- 
to erti, erano di manodeftri, e felici nell’allevare in ilpirita 
lcnovelle Piante dell'Ordine; da riuicir poi non fallaci alle 
grandi lperanze,ed in frutta degne della Religiola perfet- 
tione, 

Quertà in brieve è la tomaia de’ principali cfercitii , ne’ 
quali a (ervigio della Chiela dentro, e fuor di Napoli im- 
piegavanfì i Congregati/ tutto luo lavoro, tutto opera al 
Padredi gran tempo , di grandi fatiche, ed immenza patien- 
za;ma,condottacherhebbeafine,dipari lua confolatione. 
Egli tutto vedea co* Tuoi occhi m Napoli , e nel Tuo diret- 
to, e da'Paefi, anche lontanilfimi^c riceveaìieti gli avvifu E 

giu- 
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giubilava nel Signore, veggendofi come multiplicato iaJ 
que'fuoi figliuoli, ed una con eflì, a gloria di lui, faticante 
per tanti, e sì dittanti luoghi ; mercè del Tuo fpirito, de’fuoi 
modi, delle fueinduftrie, che faticavano in elfi. Accrelce- 
vangli più la contentezza le continue, ed ampliarne tetti, 
ficationi , che delle Apoftoliche fatiche de’ luoi Preti gliene 
davano a voce, e per letterei Vefcovi , e gli Ordinarli de* 
•luoghi: delle quali a fatti conferva l’Archivio della Con- 
gregatione : e tutte farebbono degne di farli qui udire. Ma 
in vece di tutte lolamente unafe n’oda. edc quella di Monfi- 
gnor Girolamo Coftanzo , Vcttovodi Trivcnto , e pottia_# 
Arci vefco vo di Capoa.-nella quale vò, che s’intendano i fenlì 
medefimi dcll’altre tutte de’ Vefcovi, che fi tacciono per bre- 
vità. Dice, dunque, così in una lettera,lcrittaal P. Francesco. 

Devo ringratiareV. P. per quel che partecipiamo del frut- 
to de’ fuoi travagli. De' quali ,fe bene dovrà dal Signore ri- 
cevere il premio-, tuttavia mi fento obbligato di far quefio ufficio, 
ricevendo particolare aiuto da’ Preti di cotejla Santa Congrega- . 
tione nel governo di quefte anime , che fono molte , e tengono pre - 
cja neceffità d' ejfere in fruite, non fola nella Dottrina Cri fila- 
va , ma ambe nelle confeffioni . E fe bene in q’tefia Diocefi non 
ce ne fono, che D. Marfi lio de Leo, Archidiacono della nofìra 
Cattedrale ,ed bora Abbate di S. Angelo, e D.Gio: B ittifta P af- 
fare Ili d Afidonto; fento dall'opera, e carità loro notabil follc- 
I vamentodel pefo .E certifico V.P.cbe Ifolo Pajarelli bà fatte 

\ gran cofe nella fua Patria : di forte ebe in quella T erra non vi fi 
\ vede, non dico vizio , ma ni anche otiofità ; Bando tutti dati al- 

l' opere di carità , e d'oratione , con molta frequenta de' Sacra - 
( menti. E fopr atutto in breve fi fono fradicate le fuperfiitioni, 
j che v erano affai in ufo ; nlperpenfiero vi fi trova cofa dijfonan - 

, te. Però bà procurato , che'lfudetto P affarci ti vada attorno 
f Ver quefii luoghi , si per introdurre il modo della Dottrina Cri- 

Di diana, come anche per fondar Congregation fitto le Regole di 

( quella , c’bà V. P. iftituita . E già in Capracottafi è fondata: e ne 
il defidcro l'aggregatione , come nef applico V , P. enbòmolte ri- 
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c biette da diverfe Vniverfità , e dal loro Clero , come di mano in 
mano coll'aiuto del Signore fiero vederle fondate, e goder del 
frutto di tosi fante opere . Allojlejfo Pajfarelli bà commejfala 
tura delle Monache del Roftllo , cofiituendovelo Vicario , e Con - 
ftjfore . E fé bene è Giovane ; la buona vita , lafuffidenzjtf l ve- 
derlo moltofpiriluale , non fio vincono quella convenienza-., ma 
la rendono più commendabile . Uà voluto dar conto di tutto que . 
fio a VP. per animarla , e pregarla a non iefifitre da così f cento 
propofito . E le confejfo , cbe , quando venne a f attor irmi in Na- 
poli y come novizio nel governo , e non havendo toccato con /<_» 
mani il pefo , il pericolo ,r V obbligo , e fopra tutto il mane amen- 
• to di chi m'aiutajfe; non conobbi il frutto del fuo Oratorio ; ni 
quanto vaglia un fola Cooperatore nel governo dell' anime-, maffi • 
mamente non potendo da per me fìejfo far qnefii ufficii . Però ee 
ne chiedo perdono : ed in/ìeme le raccomando con ogni affetto que' 
Preti d’Alfidcnto , cbe fono in Napoli ; ac cièche me. li mandi fu - 
bitOy che fiano ifiruitì , e da per sì fiejfì pojfano far l'ope re , da 
V-P- ifiruite per aiuto dell' anime . E per più non darle noia , le 
dico , cbe qui non babbi amo meno d'aiuto , e d’ Operarii bifbgnOy 
cbe ftfiejjtmo nell' Indie . Quando piacerà al Signore , cbe pojfa 
baciarle le mani , tratterò per mia confolat ione di quefie cofe , t 
d'altre molte ,per valermi del fuo con/iglio , ed aiuto. Frà tan- 
to le fi riverenza : e dal Signore prego , cbe le aumenti lo 
fpirito ; perche pojfa fervirlo in così fante opere . Fi n qui Mon- 
hgnordi Trivento. Da cui s’hà, quanto a ben deU’anime 
riufeiffero , fotto ii magiftero del Ven. Padre , i Preti luoi , 
ch’era l'argomento di quello Capo. 

Alcuni de più memorabili Allievi di fpirito 
del Padre Fr ancefco. 

CAPO DECIMO, 

P OCHI hò (celti de’mólti , di cui potrei fcrivere cofe_j 
grandi ; perche de’ molti ommeflì,a chi leggerà diano i 

pochi 


! 
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pochi feriti faggio , e non tedio : e con ciò rimanga luogo 
più ampio a’ fatti propri idei buonMaeftro, cheDifcepoli 
si perfetti formò. A quanto d’eflì in quello, c nel feguente_» 
capo dirò, io non aggiungo altro di pefo , che quel che loro 
dà il libro, onde hollo tratto, degli Annali della Congrega- 
rione : e ad e(To vò che’l tutto fi riferifca.In eilì, adunque. 

Il primo, chemi fifàinnanzi,è il Vcn.Saccrdotc D.Clau- 
dio Mangerio di Santo Arfcnio, che nel brieve cor/o d'an- 
ni trentatrè, quanti ne vifle , vinfe con la grandezza de’ me- 
riti laeanutezza dimoiti , invecchiatili nella via dello fpi- 
rito . Fùeglihuomo, quanto ad ufo di mortificatione , e 
penitenze,lecomedefimodigran rigore. Vn laccon di pa* 
glie era l’ordinario fuo letto, e molte volte la nuda terra: 
lua quali continua velie, a carni nude, il cilicio. Molto di 
rado gullava carne : ed alcuna fiata per lo (patio d’otto meli 
non ne toccò. La luaCaltità , e Purità d’anima faccano di se 
un bel vedere in tutto il di lui citeriore , con grandeedifica- 
. tionc di quanti lo rimiravano : per cui meglio guardala!!, 
non alzava mai gli occhi da terra. Humiliilìmo , quanto 
mai d’huomo può dirlene -• e ciò che necellariamente và die- 
tro alla vera humiltà, manfuctiflimo. Non fu veduto mai in 
otio; ma continuo meditava , ò leggea libri divoti. Oltre—» 
alla MclTa, edall’Hore Canoniche , attioni da lui fatte con 
fommadivotionc,ed’ogni di; d’inverno dava alla divina 
contemplationc otto hore ; quattro fu’l farli giorno, ed al- 
trettante fatta fera . Di State fole quattro, toltogli l’agio, 
e’1 tempo di più meditare dall’altre fante faccende .di mag- 
gior fervigio di Dio, che occupato ilteneano . !•’ unione—» 
dell’anima fua con Dio era mirabile . Eirapivalo asè,men- 
tre orava, òlacrificava, di modo che bifognava tirarlo per 
le vedi ,ò in altra maniera deftarlodaque’luoi ratti.-ciochc 

fuccedcagli,maffimamente fatta la Confacratione . 11 Pa- 
dre Francefco,chc gli era Maellro , e Padre di lpirito,lo con- 
fìggo , che non fi profondane tanto , dicendo Mcffa, nelle—» 
fuc divotc confiderationi , per nondardisè a circullanti ca- 
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giond'ammiratione: e'lpioGiovanc,ch’era dociliffimo,ed 
ubbidicntiffimo , ubbidì; antiponendo ad ogni fuofpiritual 
godimento il merito della femplice ubbidienza. Verfo de’ 
poveri , ò di qualunque genere bifognofi , era tutto vifcere 
di pietà . Vcnnegli detto una volta d’un Vecchio viaggian- 
te, infermo, tutto (uccido, e pieno d’immondezze, e come 
diceano , pretto a finire . D.Claudio fubito v’accorfe: c con 
grande allegrezza fe’l códutte a cafa:c nella fua fletta camera 
con cibo , e fuoco ben ravvivatolo, in un morbido letto l'a- 
daggiò: indi ben bene riftoratolo,il mandò al luogo, dove 
quegli s’era avviato. Ne’ giorni di fella boccon di nulla fi 
faceva entrare in bocca , prima di haver fatta la Dottrina 
Crifliana. Correva a’ moribondi prontiffimo per aiutarli 
in quel sì forte punto, edindefeffo, di giorno, e di notte 
vegliando , loro alfifteva . La carità verio de’ poveri carce- 
rati il tratte a fcrvireneirinfermaria della Vicaria diNapo» 
li: ove al puzzo terribile, ed alla carica grande delle fati- 
che, che fiaddofsò , venuta meno la natura, ammalò. Ma, 
come a Dio piacque , riianato; appena fi potea tenere in 
piedi , quando fè ritorno allo (letto luogo , e fervigio di ca- 
rità : ed a chi procurava di diftornelo, rifpofe,che non fi 
curava punto di perder la vita, per dare aiuto a que’ poveri 
abbandonati. E così fù; conciofiacofa che a’ nuovi pati- 
menti ricaduto ,fi morì , vittima della fanta Carità. Amma- 
Iatofi,fi portò allo Spedale della Cefaria: ove durò fino a 
morte con sì rari efempii di patienza, d’ allegrezza , e di 
conformità al divino volere , e d’ogn’ altra più bella virtù, 
che,comeadhuomodi più ch’ordinaria perfett ione, non_» 
diero fepol tura nella comune degli altri. Hebbcla in un 
luogo fegnalato dentro la Sagreltia della medefima Ghie- 
ra: cprimadifeppellirvelo,nericavaro al naturale il ri- 
tratto. Spirato che fu, la faccia gli fi rabbellì. Le carni 
cran palpabili , e maneggevoli, fingolarmcnte le braccia; e 
non altrimenti che fe foffer vive: efpiravanoodore.D.An- 
ge lo Cunciulloteflificò, che, patendo d’uno Araordinario 
“ ' . " ~~ dolor 
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dolor di tetta , con niente più chefegnarfejo con la mano 
del defunto, di fubito, e per tutto il tempo avvenire, ne retto 
libero. Morì D. Claudio negli anni del Signore 1623.10-» 
Napoli. 

Ad un Sacerdote,morto vittima di Carità,fucceda un'al- 
tro, vivuto, e morto vittima infieme, e miracolo di Peni- 
tenza. ChiamaYafiD.GregorioPalTaro,nato nella Città 
della Cava : che comprefo da due oftinatiffimi , e dolorofif- 
fimi mali, cioè, da podagra, e da chi ragra,palsò inietto in 
acerbi dolori, fenzapotcrvifimuouerc per ledici anni.A fo- 
ftener le mani, e’1 capo gliabbifognavano alcune forchet- 
tejC funi ,fopra cui appoggiar l’unc,c fermar l'altro. Non 
potea nc pure aprir la bocca : onde ,a non morir di pura fa- 
me, luftentavaficon alcuna cola liquida, qual lorbiva. Aca- 
gion di tutta la perfona, tutto aggroppata , e ftorpia , ha- 
vea più di moftro , che d'huomo . Suoltate gli fi erano ambe 
lecofcie . Nelle dita , tanto delle mani , quanto de'picdi , gli 
erano sì sformatamente crefciute l’unghie, che eccedeuano 
d’altrettanto la lunghezza delle mani Itefle, e de’piedi. In_. 
ittato sìmilerabile,edin vifaggio sì diforme di tutto sè, la 
fola faccia havea dell'Angelico, perche Tempre impertur- 
babile, Tempre allegra; sì che parca beato nelle lue milene. 
La Tua Patienza era a tutti di grande ftupore : c v’accorrea_. 
la Gente a vcderlo;e con grande Tua edificatione,dopo d ha- 
verlo mirato con maraviglia, partivafi.Nó s’udiva da quel la 
benedetta bocca , che lode* e benedittioni al Signore , e fra 
que’fuoi acuti filmi dolori dolcillimi rendimenti a lui di 
grazie . Mitigavali non poco co’ ragionamenti di Dio, e di 
cofe fante: de’ quali oh quanto prendea diletto ! Per h aver- 
vi tutto il Tuo patrimonio confumato, i tanti, e sì lunghi 
fuoi mali riduflerlo a ftremiTfima povertà : male di certo ad 
un mifero infermo d’ogn’ altro male forfè peggiore;comc-> 
quello, che toglie d’ogn’altro male il rimedio, e 1 lollicvo. 
Per quello vivea di mera limofina , ed a Ipefe dell’ altrui ca- 
rità, Mainsìftremo di povertà quanto a beni temporali, 
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pur t'roppopretiofe havca nell’animale virtù . Indi defide* 
rofiii Padri Chierici Regolari d’arricchir di lui morto il lo- 
ro Ordine, viuo il vollero loro Religioio. Dierongli, prima-» 
di mancare,rhabitó , e mancato, la propria lor fepoltura. 

Fu della Città di Turfi D.Tiberio Magliardo , ed un de* 
primi', e più diletti Congregati in Napoli di Franccfco. Dal 
quale per più anni bene ammaeftrato , di quanto abbisogna- 
va , e per Suo , e per altrui profittò , ad ’eflèr Santo , ed utile 
Sacerdote , ritornò alia patria : e vi fi diè vedere di sìdegno 
Maeftro degno Discepolo . Nell’unione con Dio , e propria 
mortificatione Segnalato , fpendea buona parte della notte 
meditando di lui , c Speflo, ed afpramcnte difciplinauafi. 
Offeruantiffimo d’ogni qualunque fi Sofie Regola della Con- 
gregatione , viueua in sì gran ritiramento , che mai non fu 
veduto uScir di cafa,comefi Suole, a diporto in vie pubbli- 
che . Rara fu la Sua pietà verfode’ poveri . Molte volte in di 
di Pafqua , fatta buonaquantità dicibi Pafquali apparec- 
chiare, tutto ad cflì diSpenfava : ed egli Se la paffava con_* 
una Semplice mincftra di fave. Con effa rompeva il rigido 
fuo quarefimal digiuno ; negando al fuo ftcnuato corpo ogni 
qualunque delizia , anche in giorno sì lieto. Ma chi può 
degnamente dir del fuo zelo, a cercare a Dio ,cd al Cielo fa- 
nóne? Le Sue Dottrine Cristiane al Popolo rozzo, ed a’ fan- 
ciulli eran continue: tali ancora nella Cattedrale di Turfi 
a’ Suoi Cittadini li Sermoni delle cofe fante. IlCleroda lui 
riconosceva la riformation della vita, e’vantaggi di Sacra-* 
dottrina , di cui fioriva.Sedeva in Confeffionale dal primo 
dì fino a notte Scura , dimentico adatto di sè , tutto intefo 
al rinettar dalle Sozzure delle colpe l’anime de’ penitenti, 
che a lui in moltitudine grande accorrevano : e quello cra_* 
tutto il fuo ristoro : Nel che sì enorme fù il fuo patire , che, 
Saldo a non voler punto renderfi, cfottrarfi all’ importabil 
fatica, vi cade, e di puro Stento morì ; lafciando di sè alla pa- 
tria gran desiderio. . 

Pari, Se non anche maggiore, lafciollo a Napoli D.Felice 

An- 
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Antonio Silvio, Dottore di Legge, e dal P.Francefco nc’ 
primi ufficii della Congregatione Tempre impiegato; fingo- 
larmente nella Prefettura delle lingue Greca^ ed Ebrea , e 
nell'altre due delle prediche, e delle carceri . Nelle quali 
tempre filmile a sè, diè grandi elempii di Carità , d’Vbbi- 
dienzajdiZelOjed’ogn’altra più bella virtù . Spellò nelle 
prigioni con pie iftruttioni viconfolava , e migliorava Fini- 
rne di que‘ mefehini . A quello giovavagli molto un tal fuo 
modo di converfare dolce , ed infieme grave, modello, alle- 
gro, e di maniere sì humili , che non fi feppe, fe non dopo 
lua morte, 1’elTer egli flato Dottore, e di fangue nobile : c 
queft’ultimodall'ilcrittione deLfepolcro de’ fuoi Maggiori, 
nella Chiefa di San Tommafo cTAquino , ove fù fcppellito. 
Mai non gli cadde di bocca parola di propria lode. Rara fù 
la fua moderationc nel veftire . Vfava calzette di pelle.Fuor 
" de’ Tuoi libri , altro ornamento non havea laluacamera_j. 
Efattilfimo oflervatore delle Regole della Congregatione-, 
di modo che ito a letto una fera, lenza far I'efamc di cofcien- 
za, per mera dimenticanza; al Avvenirgliene , fubito ne 
faltò fuori: ed inginocchiatovifi avanti’ lòddisfece al debi- 
to della fua Pietà. La divotione , e l’olTervanza d’ogni me- 
nomilfiraa cerimonia nel dir MelTa eranotilTìma. Fù huo* 
modi grandi penitenze, ed in nafconderle di pari humiltà. 
Mail luo Hello volto pallido ,c’l continuo macero, e mal 
concio corpo tradiuanlo; feoprendo ne’ fuoi gravi mali gli 
flrazii grandi, che ne facea. 

Ad iftanza del Cardinale Arcivefcovo Buoncompagno, il 
P.Pavone gli diè in cura una Congregatione di Gente Cu- 
riale , molto fiorita: ch’era molto avanti Rata fondata nel- 

laChiefadi San Matteo Apoftolo . Quanto ei vifèinfervi- 
gio di Dio, ed a crefcerla di fpirito, formerebbe un buon 
procedo . Così appunto fi dice in una teftificatione , fopra 

lui lalciata. Vi diè per molti anni gli Efercitii Spirituali, e 

feccvi utililfime conferenze di fpirito. Per tutt i Venerdì 

gli adunava: e dopo la confueta Conferenza fpirituale , con 
0 r tutta 
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' tutta la gran moltitudine, che v’accorrea, faccual’oration 
mentale , da lui'continuo innaffiata da dirotto pianto . Indi 
in varie tnortificationi gli efercitava : ed egli il primo, giran- 
do intorno, fi ftrafeinava, baciando a molti i piedi, e da_. 
tutti cauando con quell’atto le lacrime . Finalmente con- 
chiudeafi tutto con una buona difciplina. Quelli luoi pii 
cfcrcitii , mentre vi(Te,non ommife mai di fare: c venia di fua 
cala molto lontana dal luogo della Congregatone, che che 
fofledel tempo, òfaceflefilaftagionc.-loiito dire, che un 
fol Congregato a far Congregatione farebbcgli baftato. 

Ma un’Adunanza , benché numerofiflima,di Curiali , non 
jera sfera capace di si gran fuoco . Più ampia la fi trovava il 
fuozelo. Erano molte le Chicfe in Napoli; nelle quali il 
pio Sacerdote impiegavafi ne’minifteri Sacerdotali d’udir 
le Confelfioni , d’illruirc il Clero , di far lermoni al Popolo; 
infaticabile ncll’operare , e lenza nulla volerne per sè, che’l 
fuo merito innanzi a Dio , e l’altrui bene. Eraillollievodcl 
Parroco d’ogni Santi, nel cui diftretto habitava. Vifitaua_» 
gl’infermi , aiutava i moribondi, cultivava nello lpirito i 
Confervatorii, ed altri luoghi pii di Napoli . E’1 Signore^ 
profperava le fatiche del fuo Servo con mirabili converfioni 
d’anime , di reiflìme in buone, c di buone in ottime. 

Intanto ha ver che fare all’altrui prò , non cefsò mai la cu- 
ra follccita del fuo profitto. Affabile, e convcrfevolc, quan- 
to iol bilognava a tirar Tanime a Dio ; in tutto il refto fi di* 
inoltrava grave ,efevero. Viveva in tanto ritiramento, e 
riguardo, che mai no’l potè indurre il marito ftclfo di lei, 
perfona di nobil fangue , a vifitarc in cafa, una fola voltala 
moglie fua Penitente . Finalmente vifitato dal Signore con 
brieve, ma dujra malattia, cioè, con mal di gola; patendo, 
nel morire a poco a poco foffogato, un’affanno atroce; con 
^>ran pace , ed allegrezza , in continui atti di gran perfettio* 
i*e,e dopo ricevutigli ultimi Sacramenti , riposò nel Signo- 
re , pianto da tutto il Borgo di Saffi 'Antonio: che in lui per- 
de il fuo Padre , e Correlatore . Solenniffimo fu l’accompa- 
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gnamento fuo alla fepoltura: cui hebbe comune col già mor- 
to fuo ZiOjP.Maeltro Fr. Ambrofio Salvio: che prima Vicario 
Generale della Religione Domenicana, pofcia Vefcovo di 
Nardo , fù huomodi gran pietà , e pari dottrina : e per effe 
in grande ftima appo il Beato Pio V. Pontefice , e Carlo V. 
Imperadore . Morto ch’ei fudi notte , furo ben mattino ad 
avvifarne il fratello, il P.F.Innocentio da Napoli, Minore Of- 
fervante, Predicatore molto famofo , c’havea fua ftanzanel 
Cówento della Croce innanzi al Regio Palaazo.Ma fi troua- 
rono preuenuti dallo fteffo D.Felice Antonio ;che nell* hora 
fteffadelluofpirareglifi diè vedere con faccia belliffima, e 
da beato . E dettogli appunto COSÌ : Ade/o conofco, che vuoi 
dire faticar per Di&> con altre cofc intorno a* fegreti del cuor 
di lui , gli fi tolfe da gli occhi . Diffefi , che una ferua di cafa, 
ftorpiad'un braccio, neH’aiutar gli altri, cheneraflettaua- 
no il corpo morto, redo di fubito Tana : c chela fua corona 
applicata ad un malamente ferito, il guarì. Machechc fia 
di ciò ; il certo è, che fù D. Felice Antonio huomo d’al- 
tiflima perfettione :c per tale, da quanti conobberlo riveri- 
to . Morì nel Signore nell’anno 168 a. 

Nel qual'anno ancora cadde il felice paffaggio di D.Profpc 
roSaydia, piiffimo Sacerdote.Ei nacque in Brufciano,Cafal 
di Napoli :e viìfe in continuo ritiramento , lungi d’ogni 
conuerfatione de’ Iccolari. Alla quale voluto tirarcela altri 
pur Sacerdoti ;egli del non confentir loro diè per ragiona, 
che con effa fi facean due malici primo al Grado, a cui della 

dovuta riverenza con ciò molto fi feema ; il fecondo alla_. 
Divina Parola, chcpurcala con ciò molto di fua efficacia. 
Non fu mai veduto , nè pure in cafa , ed in tempo di ftrcmi 
calori , che in verte chiericalc . Fù molto dedito all’oratio* 
ne : e fovente ritirato entro d'una di vota Cappella a piedi 
d’un Crocefiffo, tutto in lacrime fi riiolueua . MacerauS 
conalpre,efpeffedifciplineilfuocorpo:cui veftiva anche 
di cilicio : e n’hauea le lue mute , tha tutte di grande alpi ez^ 
la . Le lacrime , e la di votion fingolariffima nella Meda crai 
" Ss no 
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no d’ogni Tua Metta ; Moftrò la gencrofa lua carità in tempo 
del Veluuio, vomitante ceneri, e fiamme. Spreggiatored’ 
ogni fuo rifehio , (calzo con un capeftro al collo , in habito 
di penitenza, nulla oramife a confortare, imbracciato un_# 
Crocifitto , il Popolo , che n’era forte sbigottito, ed indur- 
lo a vera penitenza de' fuoi peccati , Indi n’udiua le Confef- 
fìoni; a quella, ed ad ogni altra opera di carità infaticabile. 

Due Baroni, e ciafcuno con gran moltitudine de’ fuoi 
Valfalli, da mille in circa , vennero un di , appunto come li 
fà nelle bat taglie, al l’armi , ed alle mani. Il che veggendo 
D.Profpcro, con euidente rifehio di efierui uccifo , fi cacciò 
in mezzo alla mifchia , per porgere a’ feriti l’aiuto , e’1 con- 
fortoa' moribondi. Quelle lue fante attioni, che guada? 
gnare a lui doveano l'amor de’ fuoi , gli guadagnato molte 
tnbolationi , e pcrfecutioni da’ medelìmi : li quali l’havreb- 
bon voluto tutto occupato in faccende utili per la torcala* 
e non per la falute dell’anime . Ma l’huomo di Dio, per mol- 
to che faceifero , e diceffeto a fmuouernelo : e veduto di con 
poterlo , ad almen tribolarlo; durò femprc collante e tirò 
avanti neU'Apollolico miniftero di faluare anime fino a 
quetl anùo : nel quale, dopo più meli d’un tifico molto no-* 
iofo,riceuuti più volte i Santi Sacramenti, finì come fini- 
fcono i Santi , nè fenza chiari legni della beata fila forte. Tre 
giorni il foprattennero da feppellirlo : ed in elfi durò femprc 
frefeo, e trattabile, come fe vino fofie. Dopo i quali in_* 
luogo fegnalato , al corno deliro dell’ Aitar maggiore, ri- 
poferlo , contro a quel ch’ei morendo, in gratiahavea di» 
mandato, cioè, d’elfer fotterrato all’ingfeflo della Chicfa, 
perche tutti ve’lcalpeltalfero . Il Popolo, fiato fpettatore 
della fanta vita , e parimente fanta morte di D. Profpero,vi 
s’oppofe , e'1 vietò : c come a già con Dio , ed in Ciclo > co- 
minciò ad inuocarlo fopra di sè ne' fuoi bifogni. 

_ Frà tanti buoni Sacerdoti diali luogo ad un buono Chie- 
rico, anch’egli degno d’hauerfene più fpecialc memoria . 
Quelli è Francefilo Brancati,giouine d’anni diciafette:ma in 

età 
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età sì verde , e folam ente da dar fiori , cioè , fperanze iole di 
frutti; cultiuato da Francefco, fruttò in atti di molto matu- 
re virtù . Sappiamo, che mai non gli fcappòdi bocca pa- 
rola (concia: che mai non dille male d’alcuno; che fc alcun 
cadette in fua prefenza a dir male, l'intcrrompeua. La fua 
innocenza fu sì Angolare, che mai niuno potè auuertirc in 
lui alcuna colpa, etiandiofol veniale. Ogni dì per almeno 
«n’hora vcftiuail cilicio . Ogni di infallibilmente fi dilci- 
plinaua,eformaua atti di contritione. Ogni dì leggea la 
Diuina Scrittura. La purità della fua intentione era grande. 
Lo ftudio, ed ogni altra fua attioneindirizzaua al feruigio, 
edalla gloria di Dio :cd era d’unviuere sì ben regolato, che 
recaua grand’edificationc . Sì ben m aturo , dunque , a corlo 
il C ielo di sù la terra , sì tofto il cotte ;ma non fenza farglie- 
lo tre mefi prima con una chiara riuelationefapere. E così 
appunto, come gli craftato detto, fuccedette. 


! Altri degnifjimi Dìfcepoli del Padre 
Francefco . 

CAPO VNDECIMO. 


*6 


D I D. Lue’ Antonio Roffi mal può giudicarli , qual deb* 
ba dirii più pretiofa nel cofpetto del Signore la vi- 
ta, ò la morte: tanto fon da pregiare amendue; quella per 
la cagion del morire , e quella per la perfettione del vivere. 
Egli fin da Giovinetto mottrò virtù , troppo più che da^« 
Giovinetto . Spiccò fin d’allorain lui una grande humiltà, 
'e carità; addottando a sèque’ fervigli di cafa, che, come 
noiofi , eran fuggiti da gli altri fuoi fratelli. Aggiunfe alla 
di vota frequenza de' Sacramenti , non frequente folo, ma 
cotidiano il meditare, e l’orare, cioè , il-tutto alla dimettici 
parlar con Dio: nè men dolce gÙeFa, e però fpeflillimo U 
parlar d> Dio co' buoni fervi di lui. Con ciò deli ’amor di- 

Ss a vino 
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vino tanto s’accefe , che per meglio fcrvirlo , e piu tenace- 
mente con lui ftringerfi ,determinòdi tutto diftaccarfi dal- 
le cole del Mondo , e di confagrarglifi in alcun Ordine Reli- 
giofo. Ed in fatti, prima lo tentò co’Padri Scalzi .di Sant' 
Agoftino, pofcia con que’ del Patriarca San Domenico . Ma 
voler dì Dio fu , che lemprc ne foffe fchiufo , a cagion della 
troppo debile fua fanità , non po (Abile a reggere (otto’l gio- 
go della regolare offervanza,* maflìmamente che grande^» 
jmpediméto v’aggiugnea la debilezza notabile della Aia vi- 
lla. Perciò da’ medeumi configliato, s’apprcfe allo flato 
Chiericale . E ben dimoftrò Iddio d’approvarne il configlio; 
conciofiacofa che appena vi s’applicò;, e di Aibito d’ogni Aio 
anale fìl libero. •. tt 1 

Dato, dunque, di mano alla carriera degli (ludi!, compiè 
felicemente ileorfo delle feienze naturali, e della /aera Teo- 
logia, indefeffo nelle fatiche letterarie : colle quali fuppli- 
va , a quanto mancavagli dall’ingegno , nel buon Giovine 
affai mediocre. Tutto il fuo intento , in quel tanto ftudiar 
che faceva, era di giugnere a meglio conofcere Iddio , e 
darlo meglio conolcere agli altri: nè mar dava di mano a 
gli fcrittide’Maeftri per riveder le lettioni, fenzafpreffa- 
mente a Dio proteftarne . Raro fìi in lui il dono della Van- 
gelicafemplicità; di modo chc,trattandofi con elfo, parea 
di trattarli con un bambino. Modefliflimo in ogni fuo atto, 
ed’unamirabilmanfuetudinc, mai non fu veduto adirarA. 
Fù una volta da un Giovine , fuo pari, ingiuftamcntc per- 
coffo; ed egli non volle nè pur difenderli. Fuggiva le ma- 
ni della Giuftitia , che’l perfeguitava a torgli la teda , un_» 
mal’huomo , il quale prima tentato havea di uccidere a D. 
Lue’ Antonio il Padre: e perche non potè farlo della vita , 
Io fpogliò delle robbe: e’1 Servo di Dio nafcofelo , e’1 libe- 
rò da cadere fotto a’ ferri de' birri . Teneriflimo di Noftra 
Signora, ogni dì recitava, dopo il confueto de* Sacerdoti, 
l’Officio di lei : e le offeriua molte altre divotioni cotidiane, 

* -i . - *. . • . fpef* ! 
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(pelli digiuni, e d’altro genere penitenze. A firtgolar favo- 
redi lei li recava il dono della Virginità , che immaculata 
lerbò (ino alla fepoltura: Nè mancarongli de’ comuni ne- 
mici le infidie a rapirgliela; ma il Servo di Dio bravamen- 
te femprefe ne difefe : e fiiui cafo che, per fuggir da una_» 
rea donna , da cui fouente venia follecitato , mutò paefe; 
quantunquecoftallegli la perdi tad’una Economia , dacui 
Jolò haueadi che viuere. 

Più volte ad euidente rifehio di morte , per aiuto dell’a- 
nime,fpofelavita . imitato ad aiutar gl'infermi d’una_» 
Terra di pellimo aere , c ne’ tempi caldilfimi ; in hauerne li- 
cenza dal P.Francefco,fubito vi fì portò: e vi durò, fenza 
niun riguardo alla fua vita, fino alla fine; quantunque ella 
gli haueffe a mancare fotto la grauofa foraa delle fatiche, e 
la sferza terribile della ftagionesì calorofa. Ma Iddio con 
fingolarprouidenzalopreferuò d'ognimale; per non pri- 
uar qucllanime bifognofe d’un sì generalo , ed infaticato! 
miniftro della lorfalutc. Non fi feusò mai d'udir la Confef- 
fione d’alcuno , ò d’afliftere a ’ moribondi . Haueua una rara 
dcftrezza, dono al certo del Cielo, di volgere i ragionamen- 
ti fecolarefchi in divoti , e fpiiituali . Però il fuo ftelTo con- 
uerfar colla Gente era ad ella di gran profitto, ed a Dio di 
guadagno d’anime. Molte fe ne contano, fatte dal buon 
Sacerdote preda della Divina Gratia, e ritolte aH’unghie—» 
deH'inferoal Lione. Fra tutte hebbe del Angolare la con- 
uerfione d’un giouine , in cui tutto a cafo s’auuenne , men- 
tre già in armi portauafi a commettere un graue eccello. 
EMi auuedutofcne , con quella tanto fua propria manfuetu- 
di*> e dolcezza 1’alTalì: ed in poco tempo lo trafinutò di 
modo in tutt’altro , che fe’l fe cadere a piedi , come un’A- 
gnello: n’udì la Confeflione: e colla Divina Gratia lieto a 
cafa lo rimandò. , 

Auuennegli di piùnelvifitareuna inferma del Cafal di 
Portici , giouane ftorpia in letto , ed affai mal concia, l’cITer 
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richiedo da lei di pregare Jddio per la Tua fanità . A cui egli, 
Figliuola rimira, rilpofc,GiesùCrifto Crocififlò, cri fané* 
rà. Cola mirabile ! Vbbidì la donna: ed in rimirando l’im- 
magine , ch’era iui di Crifto in Croce , fi trouò Tana; portati* 
do ella pofcia co’ Tuoi piedi alla Chiefa le ftanfelle , ad ap* 
pendcruele in teftimonianza del fatto . 

Sìfantavita,e di sì grandi meriti ricchilfima, doueua el- 
la finire altrimenti chcin un’atto, e per un'atto di fouraffinjf* 
fima carità è Certo che nò .Cagion gliene diè il morbo pe- 
ftilentiolo, che nell’Ottobre dell’anno 1634. gettò fopra la 
Torre del Greco , Terra poche miglia da Napoli lontana : c 
poco mcn che la riduce ad eficr vota d’habitatori . Gl’in- 
fermi ,e’moribondi v erano a moltitudine sì grande , che i 
pochi rimali in piè 'non potean loro porgere nè pur gli ul* 
timi conforti, egli aiuti necelfarii per l’anima. E fù bifo- 
gno perciò far ricorfo al P. Franccfco , ed a’ Preti della fua 
Congregatone : dalla cui carità tutto fi prometteuano: nè 
mica rimafer delufi di loro fperanze .Fra gli altri , per sì pio 
officio al Vener. Padre offertifi, un de’ primi fù il noflro D. 
Lnc’ Antonio: ed hauu tane la benedittionè , fubito àllaTor- 
revolò. Oueduratoui quindici dì; tanta fu la foma delle 
fatiche nell’amminiftrare i Sacramenti, e notte , e giorno al* 
filiere a’moribondi , che ,opprefTo vi cadde fotto , ed am- 
malò .Nè per quello defitte : ma colla febre addoffo alni tre 
giorni proleguì le Colite opere di carità , lenza mai volerli 
rendere al male. Ma finalmente vi lì rendè: che non anda* 
uan del pari in lui le forze del corpo , e quelle dello fpirito: c 
fi diftefe in letto:nel quale anche viciniamo a morte chiAf* 
ua il Breuiario, per defiderio di recitar l'Hore Canoniche* 
Fino all’eftremo, non potendo più fauellare, e chiamar di fua 
bocca in aiuto i dolciumi nomi di Giesù , e di Maria ; a chi 
glie li r accorda ua, rifpofe Tempre con chinar loro il capo 
perriuerenza. 

Confolò in quell’ultimo il Padre, che dolenti Ifipao era di 
perder iui ,fenzacuireftaua$pouerilfimo;maffimamente> 

dopo 
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dopo alcune fue terre difettategli dal fuoco del vicino Ve- 
fuvio. Acuì promife,che molto più gioVerebbegli mot- 
to , che vivo .* e così fu . Havevailpover'huomo un quadro 
di zucche in un Campiteli© : dalle quali al più trar potea dì 
guadagno * vendendole , un dieci feudi . E pur fù vero , che 
ac traffe cento j multiplicando Iddio pe’ meriti del benedet- 
to fuo figliuolo defunto i paterni frutti: e negli antf^ap- 
preffoprofeguì a fenripre più accrefcerli , per foccorfo deira 
fua povertà . Morì in Refinà , lùa Patria, luogo affai vicino 
alla Torre: e trafle gran gente alle fue efequie* tiratevi dal- 
la di votione, ed iniìeme dalla gratitudine * che gli do veanoj 
manientemeno dal diletto di vederlo con una uccia tutto 
lieta , e gioviale; sì che pareva (tarli morto, ma tutto in aria 
da vivo. 

Quefta lieta aria da viuodurò per gran tempo, ed anche 
lotto la tomba, nell’altro, che Tregue , pur dilcepolo,edun 
de' migliori del P.Pavone. Chiamava!! D. Frartcefco Pel- 
licino,nato , come fi tiene , nella Città di Gaeta . Dove fè 
fua vita, dopo che jn Napoli amraacftrollo ilPadrc : e di 
quél fuo fervorofo fpirito tutto l’empiette . Tutto il far fuo 
nella Patria era nettar quel campo* datogli da Dio a culti- 
vare, delle fpinc, ed ortiche de’ vitii che v’havca;c femi- 
narvi la celeffe Temenza della divina parola: che in bocca-» 
di lui » per l’efcttìplariflima vita chémenaua, era di grand* 

» efficacia :c perciò a lui ,ed a Dio rendè copiofiflirhe frutta 
di virtuofe operationi . Hebbe irt cura una molto ntimerofa 
Congregatone > limile a quella de’ Chierici in Napoli i la 
quale fotto del luo governo , che fu molto lungo * dori 
con grande utile , e pari elempio del Paefe. Egli l’huomo ze- 
lantiilimo v'hauea ungolat'menterocchió , e li mano a for- 
mar braui Miniftri * e bruenti Operai della Diuina Gloria, e 
della falutedell’anime. Quali fpargea poi per tutti luoghi 
circonuicini , a fruttificar nella Vigna del Signore . Con ciò 
faticando* e ritogliendo colle fue * e coll’ altrui mani co- 
^ pio&raeffe d’anime al Paradifo , maritò d’ eiferui chiamatq 
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anch'egli alla mercè de’ fedeli , e feruorofi Operai . E ne diè 
chiari legni del goderne , che vi facea l’anima, lo dello fuo 
corpo. 11 quale dopo un'anno di fcpoltura, durava ancora 
intero , incorrotto , e tutto in fembiante da viuo , che dol- 
cemente dormille. Dipiùfpargeadasè un fuauilfimo odo- 
re : tanto nulla hauuto hauca per lui di fepolcto quel luo 
fcpolcro , che nè corruttionc v’hebbe, nè puzzo. 

Più moderno di tempo , ma in virtù a' più anziani dite* 
poli di Francefco niente inferiore fù il pio Sacerdote D. Ber- 
nardino Matta. Ed io volentieri nefb qui mentrone , a fine 
che nel pio Huomo , viuuto da perfetto , e morto in quelli 
ultimi tempi alla manicradc'pcrlctti, ognun vegga, c’ancor 
dura ne’ Congregati del Padre , c colla ItelTa piena di prima 
fegue a correre quella vena di fpirito , e di zelo Apoftolico, 
c feruoroio di lui, tanto a proprio, quanto ad altrui fpiri- 
tual profitto. Nacque D. Bernardino nella Terra di Mora- 
no: dondc,afludiarui le fetenze legali, a Napoli fi trasferii 
nelle quali diuenuto alfaidotto , per amor d’humiltà , non 
volle haucrne la laurea del Dottorato. Dopo alquanto di 
tcmpodifmilcne ancora tutto lo Audio , e s’applicò a quello 
del Diritto Canonico, fetenza più confacevole al filo Grado 
Sacerdotale : e vi ri ufcì affai pratico. Dal Cardinale Ard- 
VefcovoBuoncompagno impoftogli il più immediato mi- 
niltcro dcll’anime , coll’autorità di confettare; l’efercitò in 
modo , che per le lue mani gran frutto di falute Iddio ne^ 
colfc. Accorreua al buon Sacerdote la Gente , maflìma; 
mente povera , e plebea , tirataui dalla gran carità, con cui 
l’accoglieua; lenza che nulla pregiudicattele la molta fui 
viltà ,c (trema ffiefchinità. Perche l’huomo di Dio non ha* 
ueal’occhio, che all’anime, niente fràlor differenti, ò fian 
de’ nobili , òde* plebei : e collo fletto amore udiua tutti, Si- 
gnore , e fantefche , ignobili , e Cavalieri. Per tre anni nella 
Chiefa dello Spirito Santoelcrcitò il pio meftiere. Indi paf- 
sò al Moniftero delle donne nello Spedale degl’incurabili- 
Nel quale quanto hauea danaio a titolo di prouifione, tutto 
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■ iui rcftaua ; perche tutto in follieuo di quelle mifere io fpen- 
deua } proucdendole di danaio , pane , vino » ò di qualunque 
altro abbifognafTerui. 

Si iollecitoa pafcerne i corpi , immaginate , fé digiune^ 
{offerte n'haurebbe l 'anime del proprio lor pane, ch’ò la Di- 
vina Parola? Egli continuo ne le pafceua: e colle fue fcruo- 
rote efortationi ,epieiftruttioni mirabilmente le animaua 
«Ila patienza de’ mali , ed a cambiarli l'angofce dc’morbi in 
•corone di meriti. Le donne, che guarite doueano d’ordine 
de’ Medici far ritorno alle proprie cafe , coftumaua egli di 
mantener vele a fuefpefc, fino a tanto che fufTe ficuro delle 
medefìme, che, andandotene, non ricaderebbono nello (la* 
Co , e nel pericolo di peccare . Mai giorno non gii feorfe len- 
za opere di gran carità ; cercando de' bifognofi a Soccorrer- 
li, e degl’ignoranti ad iftruirli di cofe fante. Continuo in 
giro ne’ fondachi , e nelle prigioni di Napoli ; Santificando 
con pii eterei tii di diuotione cotali ridotti ò di trilli , ò di 
icioperatù .•* s 

In tanto darli dà fare a prò deiranime altrui punto non_i 
tra feuraua la propria. Daua due horcd’ogni dì alla medi» 
tatione. Tre volte fràfettimana fi difciplinava . Ogni Ve- 
nerdì, a riuerenza della Paffione del Signore , della quale-/ 
era diuotiffimo, paflaualo in digiuno con fol pane, ed acqua/ 
Facea lo fteflo ne’ dì precedenti alle felle di noftra Signora* 
acui honoredigiunaua in tutti li Mercoledì , e Sabbati fri 
l'anno . Ma chi può dire , quanto deil'amor di lei ardclfe/ Fù 
d’bumilta ringoiare . Creato in Congregatione Affiliente, 
Grado ch’è unde'trefupremi ,elercitaua il mclliere di Sco- 
par la Congregatione; dicendo, che per tal meftiert era So- 
lamente buono : ed’ogn'altro,che punto haueffe dcll'hono-, 
reuolc,indegniffimo. Vcrfaua , celebrando all'Altare ,copio- 
liffi me lacrime ;e Dio di modo a se il rapi ua, che, comegiu- 
dicauafi,vilmarriuaogni ufo di fentimenti. Vnmefe pri- 
ma della fua morte, in età d’anni felfanta due andò in pelle- 
grinaggio fino a Roma, ed indi a Loreto, per venerar que’ 
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fanti luoghi, confagrati parte colla morte pretiofa di tanti 
Martiri , parte colla vita fantiffima del Rè, c della Reina de* 
Martiri. In Loreto ,teftimonioD.Giufcppc Pace compa- 
gno fuo di pellegrinaggio, celebrando alPÀltare dellaS.Cap- 
pella, andò in eftafi,c tutto d’anior di vino, come fotte di fuo- 
co, reftò infiammato. Ritornato a Napoli iorprefelo il male, 
che l'uccile, pur nell'Altare, a dieci di Giugno, di Lunedi , 
feconda fella dellaPentecofìe.Fù il male un fiero dolor di co- 
lica, che non fu potuto fuperar dall’arte della medicina: c 
vis'aggiunfc un vomito veniente di fangue : che ridottolo 
all’cflremo, gli toglica di poter prendere il Corpo del Signo- 
re: cibodi vita , imbandito a noi Angolarmente per quel 
punto da Crifto,afinedi addolcirci col fuo dolce il boccone 
araariflimo della morte. Ma non fofferì notti o Signore di 
fai finire il fuo Servo sì fconfolato .Però, fubito che ne’I pre- 
gò, riflette con grande ftupore il fangue, e diegli agio a co- 
municarli. Vnto poi colla Sacra Vntione, fatte le protefta- 
tioni per la morte colla profeflion della Fede, e recitate le 
Litanie de’ Santi, tocchigli a forte in cmfcun mele, coll’ob* 
blationeconfueta de’ fratelli alla Beata Vergine; havendo 
in mano l’Habitino del Carmine, la Candela benedetta, e’1 
Cinto di Sant’Agollino, sùlequattr’hore e mezza di not- 
te , appunto come havea predetto , riposò nel Signore.Mor- 
to, e già raffreddato, reltò sì arrendevole , che a tutta-» 
agevolezza il riveltiro da Sacerdote . Nel qual atro avven- 
ne cofa di grande ammiratione : e fù , che , volendogli adat- 
tar fra le mani il Sacro Calice, il defunto da sè lo ltrinfe,non 
fenza un facro orrore , di quanti l’olfcrvarono . Due dì dopo 
il fuo felice pattaggio , fi diè vedere ad un fuo caro Amico, c 
pur come lui, fratello della Congregatione: da cui diman- 
dato, fc godelfe della Gloria Celelle, per cui tanto hauca 
faticato, rifpofegli di sì. E v’aggiunfe, che gli era colla af- 
fai : e che fenza gran faticxnon vi fi giugne . Così ammae- 
ftratolafciollo. 

fin qui hò fcritto de’difccpoli del P.Franccfco, Chierici, e 
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Secolari. Ragion non vuole, che totalmente fi taccia de’ 
Regolari, fiati pure di quella fuafcuola. Io fol di due rife- 
rirò alcuna cofa ; lafciando a penne, lor più dimeftichc , e 
confeguentemente meglio informate, lo fcriverne più adi- 
rtelo . E fia il primo il P.Maeftro Fr.Profpcro d'Itri, Minore 
Conventuale , per merito delle lue virtù fublimato alla fu • 
prema carica di tutto l’Ordine: di cui, come apprelTodirò,fi 
dimoftrò nel merito anche luperiore . Quello degniamo 
huomo ,ed ottimo Religiofo s’aggregò fin da'primi anni al- 
la Congregatione : e per l’autorità grande c’hauea fra fuoi, 
le aggiun/e pari credito, e pregio: continuo a frequentarla, 
ed ad interuenire a tutti gli efercitii della, tutto a modo de 
gli altri Fratelli. Il P.Francefco, il quale hauea Tempre-* 
l’occhio al meglio, che nel promovere la Divina Gloria, e 
perfettionar l’anime,fi potea ,veggendo'il molto chcall’u- 
na , ed all’altre gioverebbe il condurre ad una ftraordinaria 
perfettione il P.Fr.Profpero, fovente gli era attorno , offe- 
rendogli il potentjffimo mezzo che fono , gli Efercitii Spi- 
rituali di Sant'Ignatio . Map he che forte la cagione , fe non 
dopotreanni d'offerte, d’auuifi, e d’iftanze, non velo in- 
duffe. Fattolo, dunque, ritirare nel noftro Collegio, vel mife 
in una Tanta folitudine d ogni humana converfatione : e’1 
buon Vecchio , che tanto era innanzi negli anni , c ne’ gradi 
dell’Ordine fuo, tutto gli fi diè nelle mani, a formarlo ilPadre 
in ifpirito , con ubbidienza ,ed humiltà da Novirio;non al- 
trimenti che ferimbabitofoirefi in Crifto. Fè a piedi di 
Francelco la fua Confcflion generale di tuttala vita: nella 
quale feopri li grandi tefori della Divina Gratia, riporti da 
Dio nell'anima lua ; martimamente quelli d’una fingolare_> 
Innocenza.Vfcì dagli Efercitii, come fifuole da chi, come 
da lui, fi fanno con elattiflima offervanza, e ritiratezza: vò di- 
re col cuore pieno di fpiritual confolatione , c sì caldo d’a- 
mor divino ,edi zelo da rifcaldarne anche gli altri, che, tor- 
natofi al Con vento, fi diè tutto ad indurre de’ fuoi Refi» 
giofi , a valerli dell«fkflo mezzo , che lui . Ed infatti più 
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d i cento v’ind uffe : c ritiratili in celle, féparate dall’altro»» 
allo fteffo modo, come fitto con lui haveaFrancefco, gli 
efércitò , e gl’iftruì,con fommo piacere del Generale, e frut- 
to molto notabile della Religione . Fù sì fénfibile il nuovo 
fervor di fpirito , che cogli Efercitii di Sant’ Ignatio accefe 
nel Reai Convento di San Lorenzo in Napoli , ove habita- 
va, che i Secolari medefimi,di ciò avvedutili dall’eftrinfcco 
converiaredique' Religiofi, ne parlavano con gran lode: e 
grande cdificatione ne prefero. 

Havea del P.Fr.Profpero sì alta ftimaMaeftroFr. Giaco- 
mo Bagnacavallo Generale dell'Ordine ,che nellafìne del 
fuo Generalato il chiamò fuor d'ordine ad intervenire in 
Roma al Capitolo Generale , per farlo Tuo fucceffore .* non 
vagendo in tutta la Religione chi, pari a lui fotte , a ficurar 
la nformatione, già da sè m erta introdotta . Ed in fatti nel 
P.Fr.Profpero » fecondo il fuoddìderio , c difegno cadde le- 
lettione di piena volontà del Capitolo . Ma Iddio , cht->, 
in vece di voler fatiche dal luo Servo, volea coronarne i me- 
riti dell’Humi Ita , della Patienza,e dell’ Vbbidienza; vi fé 
avvenir cofa , in cui potè dame mirabili efempii . Eletto eh’ 
ei fu , il Cardinal Protettore , che Rato v’era prefente, fi ca- 
vò di feno un Breve del Pontefice, a quel tépo GregorioX V. 
col quale eleggea per Generale altra perfona.e dichiarava il 
Servodi Dio eletto , caffo d’ufficio , e deporto . A sì nuovo 
cafo,e colpo si inafpettato, e di tanta fua raortificatione, 
l’huomo humiliffimo non aprì bocca a pur lievemente la- 
gnartene; nè punto turboflene; baciando, con fuggettion 
di cuore placidiffimo , e lieto la mano del Signore , dal qua- 
le veniagli . E perche fubodorò ,che'l Papa , in vecedcl Ge- 
neralato , volea conferirgli un Vefcovato ,* egli fuggendo 
l'honor della Mitra, più che altri non la cercherebbe ; con 
tutto che forte la Ragione art&i calda , fubito fé ne volò di 
ritorno a Napoli ;men temendo dall’ardente Sole di male, 
che non dallo fplendor della Mitra, al fuo capo . Giunto a 
Napoli, per più ftriogerfi col Signore, fi ritirò a un Conven-, 
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to fuori della Città : dove con gran ritiramento , £n filentio 
volle far eli Efercitii fpirituali. In elfo ammalo®, e qual 
«a vivuto , vi finì lantamente . Con lui morto manco a iuoi 
Relieiofi della Provincia un grande efemplarc d'ogm vir- 
tù: come con lui caffo del Generalato a tutta iaReligione 

mancato era un gran Promotore della regolare oflervanza > 
mancatoci* ui 5 . rnmf > a p. Francefco , 



c àVfccreTiuoi Frati i. 

^Soprtchcnoncdaommcttcrfi uni parte della lettera^, 

che Maeftro Giacomo Bagnacavalloludetto fenffe dopo la 
morte di Maeftro Prolpero , in cui del P. Francefcodcc^ 

anale,, ioi,alP.Fran,, fio, tanlod,vop,rlofuop,oaf,tion,r/o 

la mia R, ligia,, . Ma n,nfiamofialid.gn,d,r„mr,romnn,- 

m,n„ ijJpaUrni anvifi, <i infiufiìin,a,,ala Kgr'tT 
,b, ,1 Signor, „ tinipcr lipasi nofir, Ma.Rro 

LrLn, , ,fua imi, a, or. agli Ef. rati, Spannati , fi, rana 

'di far cuti, bibnonf, mina, on.UamiaRti.gan, : 

,lo indirizzati ,n„’i miti canai ; ma non afono fi a, o degno 

fa, Monaco de’Padri di Monte Vergme : ll qualc smalta fti 

ma fé delle iftruttioni , e delle P! c P^ n f*^ 

tione ,che a tutto luo potere nel fu0 ^^ 

fo. In elfo hauuti in gouerno , e cura 1 Nouiti , ee <1 

giovani, valendofi de'medefimiinewi, c 

lemi d’alt iflima perfettione: che pofcia diero " 1 jftcro 

plilfimo di-molto fublimi virtù . Dimora a uelladiNa- • 

d’Arenzo: oue il P.Francefco , a fomiglianzq 

poli , fondata havea la Congregatane de Chierica , «TO 

Religiofononlafciòmai d’interuemrui. ^ 

la gouernò , mantenendo»! femprem fiore lolferuan^d , 
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gli Statuti , che vi falciò il Fondatore :e gran frutto n'heb» 
Bono i Congregati . Mandato a predicare in Fraflo , Terra.* 
nella Diocefidi Sant’Agata de' Goti ; in sì pio meftiere di 
carità, e di zelo ammalò: e ne preuidc a sedai luo male, c ne 
predille la morte . In tutto il corfo della infermità cola non 
vdiua con maggior fuo diletto, che il douerpreflo morire. 
Dal fuo volto mai non fe ne partì l’allegrezza, e la ferenità, 
non potuto fcemargliele nè pure il nero, e malinconico co* 
lor della morte . In filfar l’occhio ad una diuota Immagine, 
fenfibilmente bagnaualì tutto di gioia. Iddio fcdeliffimo co’ 
fuoiSerui, a quello fuo diletto anticipò i faggi della vicina 
beatitudine, rapendolo nel morbo più volte a’fenfì coIla_j 
dolcezza eccefliua degli eUafuChiamollo asèin atti di sì 
ardente amore , che innameraua di Dio , quanti Ludi inno . 
Per tre giorni fpoftofù il fuo cadauero, per foddi sfare alla 
diuotione del Popolo i e poi il feppellirono . In tutto detto 
tempo il corpo durò fleflibile nelle fue membra, appunto co- 
me fe vivo folle. La carne nella morbidezza aflomigliava^» 
la leta : nè mai diè mal odore : nè mai ad effa accoftaronfi 
mofebe. Ferito nell'eftremità dell'orecchio, mandò fuori 
fangue viuo , e rubicondo, come unarofa. Finalmente daB 
l'hidifcretadiuotionede’PopolijChe da'Paefi d’intorno a 
riuerirloconcorféroa calca ;fpogliato dell’habito ,che tut- 
to andò in pezzi ,e fuelti del capo i capegli , e della barba i 
peli ,fù feppellito ,lafciando disèfopra iaterra un’altiffimo 
grido di fantità. Mori negli anni delSignore i629.Huomi- 
m di tal fatta pieni di fpirito, e zelo, che,viuutida per- 
fetti , heBbero in morte dalla diuotione de’ Popoli honori 
da Santi , le ne contano ben molti tra gli Allieui del Padre. 
Ma i pochi, de' qual ihòfcritto, al mio intento pochi non 
fono , a far sì , che comparifcanella perfettion de’difccpoli 
quella del lor Maeftro, e come nelle lue sì belle copie li^ 
bellezza maggior dell’originale . Tutto il fin qui narrato de’ 
Dilccpoli del P.Francefco s'è tratto dagli Annali fovente-» 
gitati detta G>ngzegatione. < . 

Quart' 
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Quanto altamente fentijfero , e gode fleto della 
nuova Congregatone , e del Juo I fittilo 
f ivi, e pi j fimi Huomini , 

CAPO DVODECIMO. 

D AL fin qui detto è manifefto , il perche di quella gran- 
de opera sì altamente fentiflero , e con tante lodi d’ 
ella, e lor proprio giubilo, ne favellafiero Huomini, nel Mon- 
do per merito, e ftimatione fuperiori al comune degli huo- 
mini. Potrei in quello luogo, addurne moltitudine , mag- 
giore di quanto tal’uno può immaginare . De’ foli Vefcovi, 
ed Arciuefcoui,e fra elfi non pochi illuftri per la Porpora.,- 
CardinaJitia, e per la lublimità della mente illullrifiìmi ,fo- 
fraaccnton’haurei pronti c alla mano , tutti all’intento di 
quello Capo opportuniflimi . Ma , e perche alcuni addietro 
hò addotti, ed altri a miglior luogo piò innanzi addurrò, c’i 
far qui udire il relto farebbe un dilungarli purtroppo; vò 
che in mia vece, ma fol generalmente, ne parli l'Abbate D. 
Francefco de Magiftris , huomo di conolciuta dottrina , ed 
autorità in quella Metropolitana di Napoli , fecondo egli 
ftefiòneferifle nella fua erudita opera, intitolata,.S/<tf«/r*- 
rttm memurabil.um , tam Ecclejiafticarnm , quam Politicarum 
Fidtlijjìma Civitatis Neapolitana . Parlando, dunque, delle 
tante , ed al ben publico tanto utili pie Adunanze del nollro 
Collegio ; di quella fondata dal P. Francefco, foggiugne^/, 

Inter c attrai illa tfi Cltr 'tcorum^ qua luetm prabet , & illumi- 
nai omntm bonincmjvtnitntcm in bunc Mundum . Indi detto, 
che Iddio , volendo riformare , non folo il Clero di Napoli, 
ma in oltre del Regno tutto , e d'altri , e molto dittanti Pae- 
fi, metto hauea nel cuoredelP. Pauone , huomo virtuofifii- 
mo, di fondarla ; fieguc adir de' lùoi Allieui . Ex qua Con- 
gregatiom prodi tr uni tot Htrtes in omni'ftUntiaìx quali, cum 
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infaruBionibus ipjìus Congregationis illuminarunt , nonfalttm 
Civitatem, & Regnum , fed totam Italiam. Itaque confueverunC 
ex tunc EminentiJJtmi no fìr i Cardinal es Arcbiepifcopijicut & 
criteri Antiflites Regni in gubernatiom animar um, ipfit corri - 
Truffar iim , non aliorum uti mi nifi trio; fed illorum tantum^» 

■ Prcsbytcrorurn , & Minijlrorum , qui normam , & injlruttiomt 
diti* C o ngreg.it ioni t acqnifierunt. E nThan ben ragione , fog* 
giugno, Nam vide tur fanSlificata , & vulgaritìr beata dieitur 
illaCivitai , Regio, & Ecclefia, cui defervit eortim ali quii . Fi- 
nalmente accennata la moltitudine de’ Cardinali Arciue- 
fcoui, ed altri Prelati minorile Secolari, e Regolari, che vi fi 
fon voluti aggregare a’ Fratelli della mcdefima ; conchiude, 
chiamandola, Beata, e Felice, & ut Apofloli alloquar verbìt, 
gaudium meum ,& corona mea. Cosi egli in alquante par- 

• ticelle di quella fua lunga commendatione dell'opera. 

Soggiungo nello ftelTò argomento un 'altra lorted’huo- 
minidi minor grado de’ Prelati , ma niente minore di Itima 
per gran merito di bontà , c di fenno . E tal v’hà fra etti , 
si luperiorc all’humane dignità , anche lupreme ,che, pieno 
della fapienza vangelica, antipofe loro la nudità , e l’h umil- 
tà della Croce . Quelli è il Padre Claudio Aquaviva , che , 
già vicino al Cardinalato , entrò Novizio nella Compagnia 
di Giesù: di cui pofeia fìiGenerale. Hor cola egli della.» 
nuova Congregatone fentifle, e quanto godetene, l’hab- 
biamo da unalcttera del Padre Antonio Confai vo , che di 
frelco era fiato in Napoli ,e veduto haveva il tutto , fcritta 
di Roma al Padre Francefco . Ella dice così . La prima sofà , 
di che hi eri parlai con nojlro Padre ,fìt della Congregatone di 
V.R.ed a pieno {'informai del la frequenza, del numero , delitti 

■ qualità dello fpirito , e frutto. Nojlro Padre flavami afentire 

s/ come attonito d' allegrezza, e confai ottone : e di quando in quan- 

do gocciavanglt dagli occhi le lacrime . In partitolare approvò 
non poco la Congregatone fegreta , di cui detti gli bave a gli E* 

fercitii . Eravt prefente il Padre Carlo Mqfirilli : il quale Jlu- 
pito , m'ha dimandato , che per lettera , come a lui faritta fojfa . » 

da 
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da Napoli , di tutto a minuto lo ragguagli ; ac cièche pojfa man* 
darla alf Arcivefcovo di Bologna , per animarlo a pro/eguir la 
Congregatone ygià eomineiata in quella Città . Anzi nojlro Pa- 
dre in miaprefenzd lo prrgòy che prendejfefi il ptnfiero di fondar- 
ne una in Roma foggiugnendo : Io per mi non pojfo fare altro , 
che offerire quelle mie povere camere ,/? non v’ha in caf a luogo 
migliore , Hor vegga s’egli Sìa bene , che cttefia Congregatone 
fio. mejfa nel cuore di tutti . Ella per carità mavvifi di quando 
in quando di qualche eofa notabile >per mia confolatione , e di no* 
fro Padre y che Jìre marnerete gufa di quefle materie . Fin qui 
la lettera . E quanto in ella dicefi , tutto co’ fatti dimoftrò 
l’Aquaviva, fiato finche vide zelantiflìmo a promoverei 
vantaggi della Congregatione:e d’efli , vdendone,corifola^ 
rifilino fe ne moftrava. 

Seguironlo in tutto i Accedutigli nella fuprem a caricai 
della Compagnia ,i Padri Mutio Vitellefchi, Vincenzo Cor- 
ifa , e Francefco Piccolomini , con tutti lor fucceflòri fino a* 
noftridì: Huomini nella noftra Compagnia perfapicnza_., 
C bontà tra più celebri de’ tempi loro . T utti mirarono fem- 
pie la Congregatone di Francefco come opera di fomma_» 
gloria di Dio, e di pari utilità della Chiefa. Indi le valide 
difelè , che mai non celfaro di prenderne, contra lecontrad- 
dittioni , eperfecutioni , che,maflimamente ne' primi anni, 
contro le inforfero. I demoniache e gran danni ne provava- 
no , e ne prevedeano anche maggiori , fe lafciafierla prender 
piè , dieronfi a far tutto, quanto poteano , a fpiantarla , e-/ 
(terminarla dal Mondo. Cioche, confidcrato da unfavio, 
c pio Religiofo , il fe dire: lononconofctvaquejla Congregata- 
ne . Hor a sà, che fi a aiutar Preti f D f monti vident > & contee* 
mifeunt . 

Quel piiflimo Huomo,da mè addietro mentovato, il 
Padre Bernardino Realino , in faper della nuova Congrega- 
tone in Napoli , de’ modi , che uiava , e de’ frutti , che pro- 
duceva , così fcrifle al Padre Francefco da Lecce, animando* 
lo all a grande opera , e lignificandogliene la fua gran gioja. 

V u Con 
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Con molta confolatione dell’ anima bo fintiti i filiti progrtffi del- 
ia Congregatimi de’ Preti : la quale V.R.bà ifiiteùta a maggior 
gloria di Dio , e falute dell 'anime . Molto tempo bd j ebe mi fia- 
ta nel cuore , per lo profitto proprio de’ Preti , e frutto de’ Proffi- 
tni. Non ceffo raccomandarla colle mie oratimi a Sua Divina 
Malfida e pregare anche per la falute diV.R. che contandotele 
la governa . Dell’uno ,e dell’altro mirinfrefca bene la memo- 
ria il miocariffimo Fratello Ferrante Pofr/ofera quelli Macftro 
nel Collegio di Lcccc)fperoper l avvenire fentirne fempre cefi 
migliori di cotefia benedetta Congregatione. Attenda pure V R. 
Padre mio^con qntllofpirito-, c'b a cominciato : qual fempre il Si- 
gnore gli aumenti ,per fuperare tutti gl’ impedimenti -^cbe gli V* 
mettendo il Demoniojyc. Tutto è del P. Reai ino. 

E pur cofe maggiori ne dille a voce viva al fopraddetto 
Poerio . A coftui coltumava Francefco fcr ivere > pregando- 
lo di raccomandar sè , e l’opera al Vcncrabil Vecchio , com’ 
ci medefimo l’accennava poc’anzi. HoraifGiovane glir^ 
Tcrivca le parole, che dal medefimo gli eran dette. Eccone 
alquante . In una del Maellro al Padre Francefco . Mi par- 
rebbe , dice , defraudare V.R. e cotefia benedetta Congregatine» 
de' Preti delle confolationi , che per meXgto de' fuoi fervi le man- 
da Iddio ife non gli avvifajfi il fentimento , che ne tiene il noflro 
ottimo Vecchio , il P. Bernardino. Conforme V.R. mi comandi , 
e fecondo il mio debito , bo raccordato molte volte a detto Padre , 
cberaccomandi al Signore cotefia Congregatione , e fempre boa 
mofirata grandijfima confolatione , cbefia ifiituita , e de'progref- 
fi , che fa . Finalmente boggi , Sabbato Santo , raccordandogli 
lo fieffo , e ragionando con lui del numero de' Preti eP ejfa , e del 
frutto , n baf entità, e mofirata nel volto firaor dinaria allegre 
Ka : e per l'aumento della medefima s' offerì a recitare neUofieffo 
punto una corona . Aggiunfe quefie notabili parole : Figliò 
mio , li frutti , che fa quella Congregatione , fono notabil i , per- 
che Iddio v'ba pofia dentro la mano . Già i Preti fono entrati 
nella rete dello Spirito Santo . Mi rallegro grandemente, e mol- 
ta confolatione ne [ente l'anima mia . Grand’opera è qticfia~> > 
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fanti far Prtti . Soggiugne poi del luoil Poerio. Ambulai 
Pater in fortitudine verbi buius ufque ad monterà Dei Horeb:& 
obfietricante manti Domini,educetur Coluber tortuofus. Le man - 
it una bnm aginetta di Gian, e di S.Ghvan Batti fì a , dono* 
VJlMl Padre Realino : ti è di proprio pugnalati che ybafcrit- 
to. CosìilPoerio. # . y. 

Maquàtoa' gloriofi giuditii,che di quell’opera di Frace- 
fco ha dati favi, e virtuohffimi huoraini,io no faprei addurne 
migliore, di quello che diè ilP.MarcelloMaftrilli: ratomag- 
giorméte,che có elfo va cógiunta una fupplica del Padre me* 
defimo, nata dal gràcócctto,che n'havea.Chi folfe il Maltril- 
li,lofa l’Oriente^ve morì,l Occidente, ove n acque, la Chiefa 
tutta di Dio , acuì honore fello Iddio nafcere , e morire^ » 
Hor quelli da Madrid , già in viaggio al fuo diletto Giappo- 
ne , deftinato a lui dal Cielo , e dal fuo Saverio (e ben ei fa- 
pcalo) campo di combattimenti , e Campidoglio di trionfi , 
griffe al Padre Francelco in Napoli la feguente lettera , ò 
per megliodircda feguente lua fupplica. Niubw condanni 
del riferir che faccio cotali lettere. Dhuommi di tal fatta 


del riferir che faccio cotali lettere. Dhuommi di tal fatta 
^han d’havcr come Reliquie del loro fpirito , honorare , <_«» 
ben confervare ancora i detti.Dice, dunque, così . Con ogni 
affetto, ed bumiltà la prego , cbe fi degni ammettermi per fervo, 
«figlio dì cote fa ftiaSanta Congregatone» Del che prego an- 
obi il P. Prefetto, e gli altri Congregati a volerfi degnare d' ac- 
cettarmi per loro Fratello : e come tale farmi partecipe del lt^ 
loro fante opere , Come ambe io da adeffo li ricevo in parte delle 
mie fatiche , e f udori ; accioche tutti havendo lofieffofine della 
maggior gloria di Dio , e dell' aiuto dell' anime , e della riforma- 
tion della Cbitfa , poliamo tutti infieme aiutarci fraternamente-, 
finche ci vediamo nel Cielo col divino aiuto, coll' intere e ffìont^ 
della Beata Vergine , e protezione del mio grande , e gloriofijfi- 
mo Apofiolodell Indie S.Francefco Saverio , Portantes mane - 
pulos nofìros . Tanto fcrifle , tanto pregò il Padre Marcello: 

e ftimò ripollo un sì gran cbe di giovamento, ed aiuti cele- 

fti nella partecipatone dell’opere ,.e dell’ora tioni , e nella 
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fratellanza degli Allievi di Francefco all'apoftoliche fuc_» 
imprefe, ed a’ terribili combattimenti, che nell’Indie, e nel 
• Giappone gli haveva Iddio deftinati . 

Ma niun fi creda ,che l’altiflima ftima della Congregatio- 
ne de’ Chierici , al cader del luo Padre , e Fondatore , cadu- 
ta anche folle . Tale, la Dio mercè, a noftri giorni ella du- 
ra : e fi mantiene nella poflellìone dell’opere , e per effe an- 
che del merito, di cui morendo lafciolla egli herede. Il Pa- 
dre Francefco hebbe Tempre l'occhio a far durevoli a ben-, 
della Chiefa , le fue fatiche. Però tal formò que’ fuoi primi 
Difccpoli , che, lui morto, fodero in fua vece ,di quanti s’ag- 
gregarebbono appreso bravi Maeftri. Eccone in prova un 
bel fatto dell’anno cinquantefimonono di quello fecolo, cioè 
yentidue anni dopo la morte del Servo di Dio. 

Fu mandato a Romaavifitareifacri limitari degli Apo- 
llo li in fuo luogo dal Signor Cardinale Arci vefeovo Afcanio 
Filamarino il Canonico D. Mattia Guarracino , Teologo in 
quello Duomo, ed infieme Prefetto della Congregatone 
de’ Chierici . Giunto che fù alla Tanta Città volle interve- 
nire a quella , che habbiamo nel Giesù : e vi trovò in ufo 
tutt’altro ftile da quel della fua di Napoli, ad i (fruire , e-» 
formare il Clero . Però fattoli dal P. Antonio Tarlatino , 
che n’haveacura , a pregarlo di confentirgli , che potc/fe-» 
in comune a que’ fuoi congregati dargli alcun faggio del no- 
ftro ftile; vi diè principio dagli Efercitii Spirituali, tutto al 
(nodo, con cui l’ufiamo con quello Clero di Napoli, cioè, 
con quello appunto, lafciatoci da Francefco . V’incontrò 
ben ei delle diffìcultà : non pertanto, perche quel penderò 
movea dal Signore, il Signore gliel profperò- Conciofia- 
cofa che molto ftr aordinar iafìi la frequenza del fiore degli 
Ecclefiaftici , concorfa in tutti gli otto di -ad udirlo; e pari 
alla frequenza rifpofe il frutto ,e’lzeIo della propria per- 
fettione,e dell’altrui falute,di che gli accefe. Vollero pe- 
rò in tutt’i modi feco ritenerlo in Roma ; E Monfignor Ban- 
jiinelli Maggiordomo del Papa , e Monfignor Corrado Da- 

-’T tario 
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tario col Padre Tarlatino, feriffer pregando caldamente il 
Signor Cardinal Filamarino, di confentirlo almeno in pre* 
ftanza ; perche nella Congregatione di Roma introducete-» 
i bei modi , e fanti ufi di quella di Napoli . E l’hebbero , eh* * 
a sì valide preghiere di tanto degni Prelati non fi potè dir di 
nò, ma per un folpajodi mefi . Parve corto a sì gran fac- 
cenda il bimeftre conceduto, nè opportuno allo fteffo Don 
Mattia; che acagion de’ caldi , a’ viaggianti pericolofi , non 
havrebbe pofeia potuto rimetterli in Napoli. Però ad un-» 
miglior partito s’apprefero : e fu il rimandarvelo ,* ma con_» 
efpreffo patto, che al primo frefeo della futura ftagione-» , 
ritornato foffe alla Tanta Città . Comunicarono tutto al 
Papa ; di cui ordine doveano i detti Prelati fare aprir cafa in 
Roma-* ove adunati a vita comune Preti, Superiore, ed 
Iftruttor d’effifoffe il medefimo D.Mattia.-e de' Preti, da lui 
bene iftruiti ne' modi d’efercitar tutti i minifteri Sacerdota- 
li s’haveffer pofeia a proueder le Parrocchie, i Seminari!, e 
Moni fieri, dì Parroehi,di Rettorie di Confcffori . 

Non fù co tutto ciò vero, che gli cófentiflcro si pretto l’an- 
dar Tene. Voller prima da lui varie iftruttioni a tutta infieme 
la Congregatione. Introduffevi egli le conferenze de’cafi di 
cofeienza, quelle de’precetti etici , e modi di far loro feffioni, 
tutto allo (Vile ufato da’ Congregati Napoletani , e infegna- 
to loro dal Padre Francefco. Anzi il P.GofumoNiAel, Ge- 
nerale a quel tempo della Compagnia, diè ordine al P.Tar- 
latino ,che offer valle in avvenire lo ftelfoftile : ed al Cano- 
nico, cui veder volle, ne rendè afTettuofiffime grafie . Al 
medefimo fu anche fui partirtene impofto da que’ Prelati, di 
far de’ Congregati di Napoli una buona feelta , quali feco 
pofeia coduceffea RomaadefTervi efemplari degli Operai , 
che fedelmente nella vigna del Signore faticano .Tal cra_, 
il giuditio ,che di quefia Congregatione del noftro France- 
fco haveano in Roma huomini di tanto alta conditione-^ 
fopra la comune degli Huomini: ma non erano elfi foli, ne 

folo in Roma . In tutto il Mondo Criftiano > e quanti n’ha- 
vean 
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v ean cótezza/entiano com'effi,e fecondo tal fentirne così ne’ 
fcrivcano,e ne parlavano : Gente di conditione, dipaefi^ 
di grado > di genio fra loro divergimi , e non per tanto nel- 
l’altiflimo concetto ,ed amore di quefta grand’opera tutti 
uniformi. 

Imprende il Padre Francefilo l'adunar Preti, 
fecondo tufo antico delta Chiefa , a vita 
comune 

CAPO DECIMOTERZO. 

P oc’anzi ho detto della Cafa , d'ordine del Pontefice ito- 
iuta aprire in Roma :dove a viuere in comunità s’adu- 
naffer Preti : e (otto il Canonico Guarracino, in tutt'i modi 
d’aiutar Tanime, fecondo le iftitutioni di Francefco iftruiti 
vi foflcro . Quefto fù penfiero,non nato prima in capo al Pa- 
pa , ò aque' due zelantiflìmi fuoi Miniftri , dal Papa amet- 
terla in pièdeftinati-, ma fuggcrito loro dal Canonico , <ò 
a quefto comunicato dal fuo Padre Pauone, mentre vivea-.; 
con cui il pio Huomo confolavail fuo zelo , (lato fempre_> 
tutto, fui come poter con tal mezzo al primiero fiore rimet- 
tere quefta piùnobil parte di Santa Chiefa , ch’è il Clero, 
e per dio tutto il Popolo fedele . Imprefe , dunque , l’adu- 
narlo, in modo che libero d’ogni cura di cofe temporali, tut- 
to occupaiTefi , trafficando a falute dell’animc i tefori del 
Sangue del Redentore , e’ foli intcrefli della divina Gloria-., 
e del Cielo, 

Onde mouefle quefto fuo gran pendere non è malagevo- 
le l’indovinarJo.Egli,chedc’Riti,edelle antiche ufanze del- 
la Chiefa era fperttffimo , fapea , che tal era ftato il modo di 
viver de’ Chierici in quei primi più fioriti, e più felici fecoli 
d’efTa . Indi nacquegli nel cuore l’alto difegno , e’i fuo fcco 
fteffo deliberaredi porvi mano , e non rifparmiar punto del- 
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l’opera fua. Vel confortò molto i’elempio del Santo Arci* 
velcovo , e Cardinale S. Carlo : del quale il Padre divoria- 
mo era ìc l'hiftoria della cui vita > come anche gli atti della 
Chiefa di Milano a’ tempi di lai , havea continuo a gli 00 
chi ; Odiandovi fopra come imitare il Santo negli ufi , e ne' 
modi da ben formare la fua gregge , maffimamente i Chieri- 
ci . Vn die® modi era datala Cafa aperta , detta degli Ob- 
blati di S. Ambrogio . Ed eran quelli, così fatti chiamare dal 
Santo , un’accolta d’Ecclefiaftici, che, vi vendo infieme , ed 
in comunità ,attendeanoallo ftudio delle fetenze fiere, 
delie virtù fante :efumminiftravano al zelante Pallore mi* 
niftri habiliffimi al governo , ed al fervigio dett’anime, com* 


meffe alla fua cura. . , 

11 P.Francefco,nó addetto ai profitto d'una particolar Cit- 
tà , ò Diocefi , fi fe nafcere in tetta più ampie * e più valle--» 
idee : ed un sì gran bene volle diftefo a Provincie , a Regni : 
e le tanto alle mduftric del fuo zelo vernile fatto , a tutta in- 
tera la Crittianità. Però, fparfe, come fempre coftumava, 
prima di por mano a qualche grand’opera, molte lacrime^ 
a piedi del Signore, orando in camera, e facrifscando all Al- 
tare : ed offerte anche molte penitenze , ad ottener gli aju* 
ti divini,neceìfarilfimi ad un sì gran fatto, cui ben vede*» 
che a tutta forza gliel contratterebbe 1 Inferno ; comincio in 
primo luogo a Icriver Regole, con cui governar quelle Cale: 
e ne formò un come propio Iftituto » in tutte fue parti fauil- 
fimaraente ordinato, e con tutti gli efercitii opportuni a 
formar, qual effer dè,un Ecclefiaftico finto, edotto, cioè, 
buono per sè,e per altrui. In etto và il Padre di v «landò pe 
Chierici lecolari una forma di vivere, quanto più cfler puo,li- 
mile a quella de’ Regolari di vita mifta : co’ iuoi tempi alla^ 

meditatione delle cole fante, all’orationc, agli efami della 
propria cofciéza,alla facralettione, oltre 1 ufo delle publichc 
mortificationi,e priuate penitéze, e l'al tro delle varie confe- 
renze, hora di fpirito,hora di lettere,de’facri Riti,di Teologia 

morale, e fcolaftica , della diurna femtura, e di quant alm 
* v ha , 



3 44 V ita del P.Francefco Pavone 

v’ha modi ad aiutar Tanime, c migliorarle, maffimaiftente 
del predicare , e udir le confeffioni . Ella farebbe degniflima 
di qui trafcriuerla; ma l’hauerla Francefco medefimo fatta 
Jjublica con le ftampe , c con ciò dato agio ad ogni huomo 
di leggerla, e valerfene , me ne toglie la briga . 

Ma la briga del Padre non fù nel concepirne I‘idca, for- 
marlafi in capo, e nelle ftampe mandarla a luce . Vedea ben 
egli i poco men che inoperabili intoppi all’cfecutione , ed 
all’opera, tanto dalla parte de’ Chierici , che mal s’indur- 
rebbonolid una tal forma di vita in comunità; quanto dalla 
parte de Prelati medefimi , che, come a faccenda da defide- 
ìarpiùjche dòn da effettuare, non vorrebbono imprenderla. 
Perciò ripigliò Iapenna:ed afpianare quanto attrauerfar- 
le li potrebbe , fetide un affai ampio trattato : qual diuife in 
tredici capi . Nel primo dimoftrane l’ufo moderno, ed anti- 
co, per chiuder la bocca di quanti a titolo dinouità vor* 
rebbono condannar quefte pie Congregatigli di Chierici, vi- 
venti a comunità. Nel fecondo mette innanzi a’Sacerdoti 
la neceflità c* hanno d’una tal forma di vita, per acquifere, 
ò conferuar l’innocenza, e la fantità lor neceffaria all’Altare, 
ed in tutti gli altri minifterii propri idei Grado, ch’èfuperio- 
re anche a gli Angioli . Nel terzo feende a tutte le diificuN 
tà , che a tal forte di Congregationi potrebbono opporli , e 
colle nfpofte le fpiana. Tratta nel quarto, e ne’trèd’ap- 
prefio delle qualità di que’, che debbono congregarli, del 
luogo, del tempo, e dell’amminiftration temporale di dette 
Cale. Va nell ottauodiuifandoi varii efercitii da praticarli 
per la fua propia perfettione da ciafcheduno. Il nono parla 
de’ vara efercitii di lettere, per l’acquifto del la neceffaria:., 
dottrina a'minifteri Sacerdotali. Il decimo de’ mezzi, e de* * 
modi d’ajutare i Proffimi . Contiene l’undecimo le Regole, 
e gli Statuti : il dodccimo l'idea del governo , e’1 terzodeci* 
mo finalmente 1 ufo delle conueneuoli penitenze. Chiun- 
que leggequefto fuo trattato , mal può contencrfi dall’am- 
mu are due cofe : la prima, il Io vrano lume del Cielo , che sì 

bene 
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bene fcorgeva il Padre Francefco albcnpubìico della Chie- 
fa, ed atantoageuolare un’opera, ftimata comunemente 
malagevoliffima.La fecódad’obblivion grande di quegli Ec- 
defiaftici , fia del ben comune , e del proprio t che l’han si 
facile, e pronto , e sì poco il curano. 

Formate che l’hebbe, comunicò qucftafua grande idea 
con rnoltisfimi Prelati, e più Cardinali: e douenonpotea 
colla viua fua voce , ch’era d’una mirabile efficacia Suppliva 
con lettere piene di quel fuo fuoco , di cui hauea diuampato 
il petto ; pregandoli per le vifcerediGie$ùCrifto,a volerui 
preftare anch’effi il lor braccio , e l'opera : fenzacuianulla 
andrebbonoifuoi difegni, ed ifuoi sforzi, Mettea loro vi- 
uamente innanzi a confiderai , quanto con ciòfgravereb- 
bonfi del pelo , loro importo, di tante anime : alle quali di 
dette Cafe trarrebbono buoni Parrochi , dotti Confeflori , 
Miffionarii feruoroli , ottimi Maeftri ,• ed a sì gran copia, che 
beate nefarebbono le lor Diocefi : efortandoli, che per age- 
uolezza maggiore dell'opera non ammctteflero in auuemrc 
a gli ordinile non que’,che vorranno a quefte Cafe di vita-» 
comune aggregarli. 

Di tanto non s’appagò , ma de’ Cardinali fi valfe Ango- 
larmente di quel fra elfi fauiflìmo infieme,efantilfimo , il 
CardinalRobertoBellarmino,a comunicare col fupremo Ca- 
po della Chiefa querti fuoi medefimi fenfi, c proporgli i mo- 
di , e le induftrie da operare a sì gran prò di tutto il Criftia- 
nefimo. Finalmente portosfi di perfona il Venerabil Vec- 
chio a Roma a quello fuo fine. Parlò al Sommo Pontefice 
Vrbano Ottauo. Dal quale udito benigniffimamente, la- - 
fc lògli a piedi in ifcritto, quanto havea feco diuifato oppor- 
tuno fopra sì fruttuofo argomento; informando anche di 
tutto a pieno, quanti più ne potè , del Sacro Collegio. Era 
il fuo defiderio , che il Santo Padre , e Paftor fupremo della 
Greggia di Crifto in Roma apriflecafa : oue dalle Regioni 
tutte dèi Criftianefimo conuenilfero leperfone , tra capaci- 
tà di mente , e pietà di fpirito , le più infigni : ed in efla am. 

, Xx mae- 
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mae (Irate vi fodero ne’ modi più acconci a ben governarle 
Chiefo, e’i» tutte i’aitre virtù proprie de’ Pallori Ecclefia- 
Ilici :e ve refercitaffero ancoraceli* quali pofciajfiprovedcf* 
fero le Prelature : (opra di che ragionando fclamar foleva il 
buon Vecchio : O felice tè, Chiefa Santa, fe quello vedrai ! 

Ma nè egli a’ Tuoi di yidelo , nè a' noftri veduto l’habbia- 
mo fin hor a noi , Ed oh quanto, vcggendolo , farebbefi con* 
folato! Anzi nè pur vennegli fatto d'mtiodurre uniuerfal- 
mente la vita comune nel Clero: e ne portò al Cielo il defi- 
derio ,* benché con effo anche il merito , come fe fatto l’ba- 
ueife; conciofiacofa che appo Iddio ha merito di fatto,quan- 
do da noi non fi manca , anche il fol defiderio.N’hcbbe il Pa- 
dre da’ Vefcoui , e da' Cardinali , a cui ne feri de , ò parlò, 
gran lode delzefoiedierongli, pari anche alle brame dell' 
qpcra , e iper anze , e promefle. Ma d’effe comunalmente 
ay«: ne quello appunto, che>al fovraggiugnerm d’alcun fini* 
ftro accidente, de fiori jn tempodi primauera; de'quali fol 
pochi allegano , i più dilpergonfi : non per tanto fi diè il Pa- 
dre a far egli quanto più potè : e per lua opera , e per quella 
de’ Juoi aprironfi in molti luoghi, con grand'edificationc > c 
frutto fpirituale de“ Popoli, molte di quelle Cafe di Preti, 
adunati a viuere in comunità . E vi s’introdudero gli Efer- 
citii poc'anzi detti , fpettanti a perfettionar ciafcuno sè ftef- 
fo , ed anche ad habilitarfi a perfettionare i fuoi Proffimi . 
Queftoera un de' principali di fegni di Fracefco* di que’fuoi 
Allieui, ouunque andalfero all’Apoftoliche lor Miffioni , 
tanto dcntro,quanto fuori del noftro Regno . Vna di que- 
lite Cafe aprì in Albino, Terra fui Bergamafco,D.Giufeppe 
Incarnato , mandatoui con altri quattro da Napoli da Fran- 
cefco . Oue , come viueffero in comunità fintamente per sè, 
cd utilmente, per gli altri, l’habbiam di mano ddloftcffo 
D.Giufeppe, che vi gouernaua, Tutti haueano Io Hello 
tempo del cibo, e delfonno: quale ancora allo fteffo tempo 
rompeano . Due yplte al dì, mattino ,e fera,conueniuano 

•all’oratione mentale ,cdalThore debite recitauano inficmc 
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ftlt Coro l’bore canoniche . Detta Metta , quanto vi rima- 
n ca di tempo , tutto logravano in fervigio , ed ajuto deli'a- 
aime * Doppo pranzo , per lo fpazio cftìn’hora relpirato al. 
quanto , ripigliavano i pii loroefercitii . Spendeano una_i 
mezz’hora in conferenze , proprie del loro grado Sacerdota- 
le / doppo le quali recitavan Vefpro , e Completa . Segui • 
va un'hora , e mezza di ftudio privato , òd’ajuto d'anime^» , 
e bifognando , d’alcun ncgotio fpettante alla comunità • In- 
di torna vali alla meditatone , e dopo ella recitavano il Ma* 
turino. Seguia la cena , Telarne della cofcienza : esonda- 
va a ietto . In tutt’i Venerdì davanti in comune la difcipli- 
na. Tutt'i Sabbati pacavano ad bonorc di Noftra Signora 
in rigorofo digiuno : ne’ quali convenivano ancora a con- 
citare infieme sù qualunque cofa di nuovo occorrere , b*. 
fog&ofa di confóltatione, e fopra i modi da meglio adope- 
rarvi in ajuto, e beneficio deU’Anime. Tal era l’ordine, 
e la forma del vivere della nuova Cala d’ Albino, e forni- 
girante ad dia anche dell'altre Cafe ; come tutttTìcavatt-. 
da una tirila Idea . Edì tali Cafcn’Jiavea ftabilite il Padre 
nella Guardia, in Lauri to, e due nella Città di Nocera. Mn 
della prima, che in Nocera fi fondò , per le Angolari memo. • 
te , rimafeci alquanto più fpcciali , non è da ommetterfi. 

Tonda il Padre la prima Cafa dell a vita co- 
mune in Nocera ; ne dà il governo a D. 
Mattia Spanò . Santo vivere del 
medefimo , e fatiche fue, c j 
de'/uoi, 

CAPO DEC IMO QV ARTO. 

C ADDE la fondatone di quella cafa circa l’anno 1617. 
Dal che Tappiamo i molti aoni,quant prima della fua 

X x a mor- 
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morte , Francefco, non folohaveva havutaindifegnoj àia 
imprefa, e mefla ad effetto quefta fua grand'opera . D’effe- 
re ad etfa braccio del Padre hebbe in forte D. Mattia Spanfe, 
piiflimo Sacerdote : meglio dir debbo , D. Mattia fe’l guada- 
gnò col fuo merito ; Conciofiacofa che , ito con lui a Noce- 
ra , compagno delle fatiche , e del frutto d’una delle confue- 
te fue Miffioni ; tal faggio vi diè di sè , del fuo zelo , e fer vor 
tli/pirito,cheFrancelcononpotè nonconfentirlo alle tan- 
te iftantie di quel Comune: e {labilmente a prò di tutto il 
Paefe vel lafciò . E fu , non è dubbio , un nobil atto di virtù 
generola in D.Mattia; maflimamente d’ubbidienza al fuo 
Maeftro,ePadre di fpirito : ad un cui cenno cambiò Napo- 
li, ove nato, ed allevato s’era,con Nocera , cioè, una delle 
maggiori , più delitiofe, e belle Città d’Europa , e fua Patria, 
con un’altra oh quantoinfcriore,ediverfa ! Anzi più, ala- 
fciartoftoconfcntìque’delfuofangue, e rimanerli a vivere 
fra gente foreftiera ,e feonofeiuta. 

Egli , dunque, rimatovi ,lecondo le iftruttioni, che n’ha- 
veva havute dal Padre, cominciò in Nocera la vita in comu- 
ne de’ Preti; dando alla nuova Congregatione principio con 
foli cinque fuoi penitenti , che in breve crebbero fino a di- 
ciotto. Con effi tutto il tempo della fua vita fù un non mai 
interrotto corfo d’opere fante , e di grandi fatiche ; nè folo a 
beneficio dcll’anime , ma de’ corpi ancora de’ Paefani . Gli 
elèrcitii cotidiani di quefta fua fervorofa, e pia adunanza 
erano, meditatione, oratione, lettione Ipirituale , ftudio, 
efami , filentio, e penitenze, tutto a’ fuoi tempi di ftinti . 
Comune v’era il vitto ,e’l veftito , comune l’ubbidienza , e 
i’humilc fuggettione in tutto al Superior della cafa: e a dire 
in poco moltiflimo, il Clerodi quella Chicfa per opera di 
D.Mattia fi ridulfe a vivere tutto a modo d oflervantiffima 
Religione. 

Milefi di più in cuore d'ajutare la Gioventù : e col braccio 
di Monfignor Trivulzio, che v’era Vefcovo , fondovvi alcu- 
ne fcuole pie: ch’ei chiamò col nome di Scuole di Maria; 

"• -- - 1 — - . man- 
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mantenendovi Tei Maeftri di di verfe faenze , giufta la di ver- 
fità de’ Giovani, che v’eran Difcepoli . Quali tutti adunai 
* ti haveva in due diftinti Oratorii: ed in tutte le Domeniche, 
e fefte fra Tanno, colla frequenza della divinaparola, de* 
Santi Sacramenti , e d'altri virtuofi efercitii né cultivava lo 
ipirito , e la di votione. 

Quelle due opere di tanta pietà il confortare a trovar mo- 
do da cultivar nello fpirito anche le donne . Ven’havea 
molte, che, ciascuna in fuacafa,viveanodivifein fant'habito, 
e di mortificatione . Hor d'clfe adunò una buona parte a vi- 
vere in comune , occupate fotto il regimento d’alcuna delle 
più (pirituali, e attempate , ia varii efercitii corporali, e 
fpirituali;non altrimenti del confueto farli ne'Monifterii . 
Delle medefime per ajuto delle Fanciulle (lo fteffo fatto ha- 
havea degli huomini per ajuto de’ fanciulli) affegnò alcune , 
diftribuendole a diverfi quartieri della Città; perche facelfer 
con efle da maeftre , infegnando lor di lavoro , fenza volerne 
mercè ; e inficine col lavoro introducendo in quelle anime*» 
tenere, ed innocenti il fan to timore, ed amordi Dio. 

Inoltre fondò un'altra Congregatione, per culti vamento 
del Clero , che vivea da sè , non aggregato alla fua vita co- 
mune : ed ogni Giovedì a fera ve radunava, per illruirlo , di 
quanto facea bilogno. Rimife al primo fervore la Congre- 
gatione de’ Laici , rattiepidita ; aggiuntevi nuove leggi, <*» 
nuovi Efercitii di pietà. Ed ogni Venerdì verfo notte vi fa- 
ceva una generale adunanza , chiamata l’Oratorio della di- 
fcipl ina, per lo difciplinarfi che vi faceano . 

Continuo in Chiefa a udirvi le confezioni , ò dovunque*» 
altrove folle chiamato . Predicava in tutte le fefte al Popo- 
lilo con iftraordinarioconcorfo, e frutto di tutto ilPacfe . li 
dopo Vefpro impiegava nello fpiegar la Dottrina Criftiana 
con sì belle quiftioni , e dimande, che mal fi poteva giudi- 
care, qual folle negli Vditori maggiore, fc il diletto , o’I pro- 
fitto. Ogni mattina per mezz’hora dava con voce alta al 
Popolo, ctutto infieme con effo facea la meditatione ò ia-» 
— Chic- 
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Chicfa » ò nell’Oratorio :c’l fervor dello fpirito , ell^fl 
delle lacrime del pio Sacerdote eran grandi . Ogni giorno 
dopo Vefpro leggeva in publico d’alcun lanto libro , racco* 
gliendonc alcuni punti più di voti, epiù utili a gli afcoltantù 
co’ quali pofeia recitava una parte del Rofario in honor delti 
Vergine. L'afiifter fuo in ajuto degli Agonizzanti fu di gioì* 
no, e di notte continuo. E perche al tanto da fare il giórno 
non gli badava , vegghiava buona parte della notte orando, 
e feri vendo, ed ordinando quello, che far fi dovrebbe nel di 
feguente, anche nel pi ù crudo inverno, e ta 1 volta fino all'ot- 
to hore della notte. . ' ' v : "** 

Purgollo il Signorenei cruggiuolo delle perfecutioni.Pa- 
tìcalunnie, Hebbe minacce e gravi, e molte, anche de- 
ciderlo, per far che deflftelfe da alcuna delle fuddette pie_* 
opere . Ma il fedel Servo di Dio tenne fempfe piè contra gli 
huomini , ed i Demonii :e coU'humile fofferenza tutte le lu- 
però. Confolavalo ancora oh quanto.'il veder quel Paefe per 
)ua opera , e de’ luoi , a frequentifTimi efercitii d’ogni più bel- 
la virtù, divenuto qual Paradifo a Dio di delitiefopra laj*' 
Terra . Le canzoni profane cacciate in bando .* nè altre fe ne 
«divano , fe non fante,per le ftrade, e per le cafe : che le Fan- 
ciulle, ed i fanciulli nella Dottrina Criftiana imparavano. 
Per tutte quelle cole il nome di D.Mattia in bocca a quel 
Popolo era di Santo. Francefco medefimo foleva chiamarlo’, 
ì’Apoftolo di Nocera . In poco tempo riformato il Clero, ed 
in tutti minifteri Sacerdotali ammaeftrato , come anche ne* 
facri riti, nelle facrefcienze proprie del Grado, cambiò fac- 
cia: e con elfo anche il materiale delle Chiefc: rinovate 
con gran politezza , ed arricchite di pretiofi arredi ; Angolar- 
mente quella di D.Mattia, ch'era di ricchi addobbi pieni fil- 
ma. Tutte le dette frutta nacquero in Nocera da quella-# 
pianta della Cafa della vita comune: eie ftelfe proportional- 
mente s’haveanodall’altre, in altri luoghi fondate per ope- 
ra del Padre Francefco . Io di quella cafa m’ho prefo parti-' 
colarmente a fcrivere , per le più particolari notitie , che mé 
ne fon pervenute, Ma 
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Ma per, finir copitamÉce l’Immagine di quefto pio Saccr* 
dote, cui,ftato dopo il P.Fracefcoil primo Padre della detta 
cafa di Nocera , m’ho qui prefo ad effigiare ,* aggiungo quel, 
che di lui narrano gli Annali della Congregatone ; ed ione 
fono fempliee relatore . Ivi fi dice , che 1 a fua modeftia fu ra- 
ra, Di lui fanciullo Tappiamo , che fe in faccenduole vane , e 
leggiere, proprie di quell’età , gli altri fanciulli Tuoi coetanei 
fi ritrovavano ,veggédo venir D.Mattia,toftolcdifmettea- 
no, prendendo fembianze gravi, e modelle. MainiunoiI 
vide, nè pur folo nella fua camera, fenza la vette talare , e da 
Chierico . In tutto il tempo della fua dimora in Nocerajchc 
fù di molti anni , non ufcì mai di Chiefa , ò di cafa , fe non_.» 
affretto dalla carità, ed a fovveniméto di chi abbisognava di 
lui: ed andava per via con gli occhi a terra , e neU’efterior 
portamento della pedona tutto ammodato. fcraco’bifo- 
gnofi di vifeere pietofiffimo : e follcvava con molte limofi- 
ne li loro bifogni < Tornando da Napoli a Nocera s’avvenne 
in un povero , che infermo giacca sù la terra . Scefe fubito 
giù di cavaUoD.Mattia,ed ajutatoa cavalcare il mefchino,pcr 
molte miglia a piedi il fervi di palafreniere fino alla cafa .• do- 
ve con molta carità ,bene adagiatolo , il fé fervire . Havea 
viliffima opinione di se j nonperdonandofiincofa,cheT 
mettefle appo tutti in ilpregio . Spetto ne' raggionamenti 
proteftava d clTere un ignorante, un mefehino, di vii fangue, 
ed humileconditione , cioè, nato figlio d'un milero Altiere. 
S’inginocchiava a piedi de’ luoi fudditi, pregandoli a gettar- 
li fui volto i rimproveri de’ fuoi difetti: nè mai di quanto , 
(e di certo fù molto; dierongli che fofferire i fuoi calunniato- 
ri , e perfecutori , punto fi rifentì . Il fuo cibo era volgare^, 
e parco : e pur d’etto rifervava buona parte , per paiccrne i 
poveri. Doleafi, cfufpirava , fe punto in quell’atto fentia 
di gufto : c di tutto il meglio fc ne privava , e faceane dono 
a’compagnij per tutto a un tempo efercitar la mortificatio- 
ne, e la carità. Povero era il fuo veftire. Vfava collari di 
tela ordinaria, e fenza amido : e ad affibiar la vette , adopera- 
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va, in luogo di bottoni, uncinetti di ferro. Quanto al fonno 
l'accennai addietro . Vna gran parte della notte gli andava 
tutta in oratione, e penitenze. Staccati (Timo da quanto non 
era di Dio , e d’aiuto d’anime ; moftrò (ingoiar godimento in 
morte , che di tante fue opere , c fatiche, in fei anni della (ua 
dimora in Noccra fatte nella vigna del Signore, altro parte- 
cipato no havea,fuor d’un mcfchinillimo alimento da vive- 
rci vivere fol da melchino:e tutto il redo fpefo al culto divi- 
no, a furtidio de’ poveri, e del le pie opere, ivi per gloria del 
Signore , e prò dell’anime, da sè fondate. Finalmente pre- 
detta la preda fua morte , dopo prefi con gran divotione gli 
ultimi Sacramenti, e benedetti quei fuoi Allievi nel Signore, 
con raccomandar loro la fcambievole carità, ci mancò.morto, 
come muojono i Santi, in atti ferventiflimi d’ogni più fubli- 
me virtù, perchcvivuto era,come vivono i Santi. Caddeil 
fuo felice tranfito a i j.di Gennajo l’anno 1 633 . Pianfelo in- 
confolabil mente tutto il Pale. Tutti di que’ luoghi d’intor- 
no ( e ve n’ha moltiflimi , c aliai popolati) accoderò a vene- 
rarlo , e tortene alcuna cola del fuo per reliquia . Indi gli ha- 
biti n’andaro totalmente in pezzi. Due dì tennerlo fopr» 
terra , per foddisfare alla divotione del Popolo: ne’ quali du- 
rò freico, molle, ed arrendevole come vivo, con mandare 
anche da sè buono odore . Anzi della fua ammirabile incor- 
ruttione v’hatedimonii , che’l rividerodopo molti annidi 
fepultura . Il fangue trattogli dalla vena nell’ultima malat- 
tia, per Io (patio di due anni (1 con fervo colorito, ed incor- 
rotto, come fc poc’anzi tratto gli fotte (lato :e tal l’havrem- 
mo anche hoggidì, felatrafcuraginedinonfapreidir chi, 
tolto a noi non l’havcttecon farlo fmarrire. Ma di quelli, ed 
altri limili avvenimenti, che diceanomiracolofi ,e di quan- 
faltri ho in qucfthiftoria io racconti , altra credenza non-» 
pretendo, che qual può ioro darla una mera (littoria , e qual 
fìlcggenegli Annali citati della Congregatione . E qui de* 
fatti di D.Mattia, e de' frutti di quella fua (anta Cafa in No- 
ccra (la fine : c s’habbia in faggio delle più altre aperte in_» 

più 
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più altri luoghi dal Padre Francelco. Le quali avvegnaché 
sì fruttuofe a Paefi , ou’crano ; nulla però di manco mal pò* 
terono confolare il vafto zelo dell’Huomo di Dio ; vcggen- 
do fol bene di non molte Terre , quel che bramava egli , che 
fofl'e di tutto il Mondo : e perche il foflc , tanto orafi affa- 
ticato. ; ! 

Però fuccedutegli pur troppo difuguali a gli alti fuoi péfie- 
ri gli effetti : eper difetto di chi volefTero preftargliil brac- 
cio, ch'ei non havea,non meffe pienamente in opera le fuc 
grand’Idec; applicò l’animo alcultivamcnto de’ Seminarii: 
Cafe in qualche modo di vita comune, aperte a Chierici nel- 
le proprie Cattedrali da’Vefcovi.Dallequali, quando vi foffe- 
ro ben formati e nelle feienze , e ne J minifteri Ecciefiaftici, 
fperarfe nepotrebbono dique’ Giovani a fuo tempo grandi 
aiuti, e grand’opere a ben dell’anime , c della Chiefa . Ho* 
ra a dir qui tutto infieme, e in breve quanto hò di Francefco 
sù quefto argomento. Egli l’Huomodi Dio fi die con fin- 
golar cura a formare i fuoi Preti : e per quando affunti fode- 
ro ad eflcr Rettori de’ Seminarii, ammaeOrarli, di quanto 
bifognerebbe a ben governarvi la gioventù, allcvandovela 
in timor di Dio , in iftudio di lettere, ed effercitio d’ogni vir- 
tù . Scriffc fopradi ciò una faviffimaiftruttione : e fecondo 
il fuo ftile, sparsela, per ovunque haveflevi Seminarii, e a’io- 
ro Vefcovi la comunicò. Lamedefima, e'1 Padre in tutti 
luoghi delle lue Miffioni,e delle loro i Preti, Allievi fuoi, di- 
volgaronla , e miferla in ufo : e gran lode , ed approvatone 
ne riportò a cagiondcl bell’ordine, e della faviffima diftri- 
butione de’ tempi, e degli Efercitii , ne’ quali al pio , e pru- 
dente allevamento de’Seminariftiv’èdivifata. V’hàin_# 
efia frequenza di Sacramenti ogni fettimana, meditatone 
di cofe fante ogni mattina , facra lettone ogni di , efàme di' 
cofcienzaogni fera, ed altri cotidiani efercitii di pietà, e di‘ 
Audio sì ben ordinati, e congiunti, che da’Seminari l’otio 
configlierc,maffimamentea’Giovani, di tutt’i mali, n’è ito 
in bando. V’hà inoltre le fue prediche fra fettimana, fatte 
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da’mcdefimi S«ninarifti,le conferenze Teologiche,c Mora- 
li, e di quant'altro giovar può ad addcftrarli al fcrvigiodci- 
la Ch iela, c dell 'Anime. 

Il frutto» che in breve Tene eolie» fu incomparabile . I 
Giovani, che giuda la detta forma allevavanfi , parevano 
efler Novitii d* alcuna oflervante Religione , non fecòliri. 
Viveano come Angioli : ed erano d'ammiratione»non fol di 
edifìcatione alle Città. I Rettori ,c’Vcfcovi, che pii da_. 
preffo vedeanli» e de' frutti prefenti , e delle fperanze di 
molto maggiori godeano , v’eran perciò iagratt giubilo, e 
ne benedicevano Iddio : e n’havean merito al P. Francefco. 
Così detto in generale di tutt’i Seminarii , retta cofa più fpe- 
ciale da dire di quello di Napoli . V’era Rettore da molti 
anni il Canonico D.RucilioGallacina , huomo dimolta-» 
dottrina , gravità , e bontà : quanto caro a Francefco y batta 
dirne , che ben cinque volte in ufficio di Prefetto, eh ’è dopo 
il Padre il lupremo, governò la Con gregatione: e fi» il pri- 
mo , che al medefimo vi folle attuato . Ad iftanza > dunque, 
di lui , Franceiuoogni anno,e’l fe continuamente per molti 
anni, a tutto infieme il Seminario dar folevagli Eferewi 
Spirituali di S.Ignatio.E perche farlo egli non fapea,checon 
ardor mirabile , e gran vigor di voce , e di fpirito ; grande ,e 
mirabil era il fervore, che in tutta quella numerala gioven- 
tù accendeva, e pari al copiofo frutto il giubilo dell’anima 
fua : nè , fe non rinovata in ifpirito , e da tutti fatta allo ftef- 
fo tempo la Confeffion generale, la lafciava . Ma di quel lo- 
lo tempo non erail frutto , e la ri format ion de’ cottomi. Le 
verità, che, meditando giufta la forma di quel divin libric- 
ciuolo , s’appigliavano ne’ cuori di que’ buoni Giovani, pa- 
revano, e in fatti l’erano, unafemenza benedetta, cht-» 
rendea mirabil ricolto di virtuofo, e fervoroio vivere per 
tutti tempi avvenire. 


Fonda 
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fonda a' Mae /Iridi Scuola Congrega tiene. 
Quanto ella gli fu contraflata y e come 
gli riufc ) . 

CAPO DECIMOQVINTO. 

N Ello fteffo tempo, in cui il P.Francefco tanto s’affati* 
cava per dare alla Chiefa di Dio un’ottimo Clero, ò a 
meglio dire , per reftituirlc quel fuo , e fin da’ primi fuoi fe- 
coli antico, cioè, Clero divitafanto, e a pròdell’anime 
riccod’opere ; non men o s'affaticò egli a formarle uti li , e 
bene accoftumati Maeftri , che foffero ugualmente buoni ad 
insegnare a’ giovani le belle lettere, c’ianti coftumi.Ed era 
qucfto'l’altro mezzo , divifatofi in mente , efficaciffimo a ri- 
formare il mal vivere di tutto il Criftianefìmo. Imprefe_>, 
dunque, l’adunarli tutti, ò almen d’eflì , quanti più ne po- 
trebbe , formandone una come Accademia, ò Congrega- 
tone : nella quale , ammaeftrati di quanto bifognava al pro- 
fitto del proprio fpirito,udi (Ter da lui il debito, ch’ha vea- 
no con Dio , e col Publico , di cultivar de’ giovanetti loro 
fcolari, non la fola mente coll’ humane icienze , ma in oltre 
colle Criftiane virtù le cofcicze.- e v’apprendeffcro i modi, ed 
i mezzi più accóci a lor foddi sfare. Quàdo,cd in qual manie- 
ra ei gli adunaffe , i gran penfieri , le penitenze , le fatiche, le 
oration» , che l’opera gli coftò , i fuot corti progredì, le con- 
traddittioni , e finalmente il fuo del tutto dimetterli , è 
l’argomento di quello Capo: nel quale per certezza mag- 
gior dell ’hiftoria , io mi varrò , poco men che a verbo , di 
quanto il Padre medefìmo negli Annali della fua Congre- 
gar ione ne fcrilfe, . ; ’ J * 

La prima fua fatica , e non poca , fo il cercar de’ Maeftrii 
ed ouuque fapeffe d’alcun di coftoro, girar per Napoli, e cer- 
cadonc per ogni vico,ed in ogni fcuola entrandoci perfon» 

Yy a ab- 
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abboccarli co’ medcfimi, invitando, pregando, mettedo loro 
innanzi l’obbligo dell'ufficio loro, di comunicar col Caperei 
anche lo fpirito a gli Icolari: indi confeguentemcntc il bifo- 
gno d’èffer efli molto fpirituali, e bene ìftruiti : che vano era 
il prefumere di poter dare quel, che non s’hà . E con quella 
tanto lua propria efficacia di dire, e Copra tutto movendo 
Iddio con la iua gratia i lor cuori -, molti n’induffc a voler 
congregarli, ccon lui concorrere all’opera di si grandmo- 
mento al publico bene, che difegnava. 

A fei, dunque, d’Ottobre dell’anno 1 6 1 2. Col pochi meli 
fopradell'anno dalla fondanone della Congregatione de’ 
Chierici, diè il Vener. Huomo , in un Sabbato a lera,a quell’ 
altra de’ Maeftri principio; Vi fè rclettiondegliVfficiali. il 
fupremo de’ quali , fin da quel primo dì, femprc volle, che 
fòffe alcun Sacerdote , ben iftruito già nella Congrcgatione 
de’ Chierici .* E già la moltitudine de’ Maeftri, che conve- 
nivano, in breve giunfe al numero di prelfo a fettanta.Gran- 
di però eranole fperanzedi vantaggi molto maggiori, con- 
cepute da cominciamento così felice: né minori quelle deL 
frutto, chele ne correbbe a gloria di Dio , ed allariforma- 
tion de’ collumi, quando fi ftabililse. E n’era iiPadre pie- 
no d'unaftremaconfolatione al sì bel fiorire, e tanto pro- 
mettergli le fante fue indultrie. Mai Demonii non dormiva- 
no: eaccorfer Cubito a ripararvi, fturbando per molte vie 
una opera , preveduta dannofiffima a’ pravi loro difegni. 

.j Vnafu il fufeitare , il fempre maladetto fpirito dcH’invt- 
dia ,e dellcmulatione : Conciofiacofa che , di non buon oc- 
chio veggendo il tanto fiorire, ecrefcere la Congregatone 
de’ Chierici, già dall’anno addietro fondata dal Padre , e 
per ella crefcerne appo il Publico in lode, emerito la Com- 

{ >agnia; vollero alcuni, perche Ioli non foffimo noi , nelle 
oro cale (e tanto balli Caperne, lenza più; aprir tutto a un 
tempo tre Congregationi , pur di Chierici; ed in fatti le_-> 
aprirono : e per trarre ad effe più gente , fecero correr voce, 
che a' Preti bifognofidarebbonfi ancora i iuffidii opporti^ 
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oidelleìimoline. Da tali promeffe allettatili Maeftri di 
Scuola ,eco’ Maeftri altri molti del Chiericato» alle nuòve 
Corigregationiconcorfero: onde poi nacque il mancar che 
fè toftodi numero al P.Pavone quellade’ Maeftri . Maquan- 
to a tofto così mancare di numero » di certo non ih ella lo- 
ia . In breve le tre fondate di nuovo contra la noftra corfero 
la fteffa fortuna : nè guari andò ,che ridotte a pochiflimi , bi- 
fognò del tutto difmetterle.- fiche appena fatte disfecerfL'Sì 
di corta vitariefconol’operc, etiandio fante, “fé lo fpirito 
de U’.emulatione , ch’è fpirito dell’inimico , e non lo Spirito 
Santo, ch'è fpirito di Carità, le avviva. • . ’ u 

o Ma che prò del disfajrfi , e totalmente diftnetterfi le tre 
nuove degli emuli ; le nonpertanto la noftra de’Maeftri, una 
volta feetnatafi per efte di numero, mai più non potè nel 
primiero ftato effer riraeflafe’ Demonii n’hebbono in gran 
parte quello, che pretédevano.Il P.Francefco punto non ma- 
cò al fuo gran zelo : è aggirandoli per orna Napoli, grandi 
fatiche vi durò a rihavemefol pochi , e quelli mezzo tirati- 
vi a forzaci modo che tanto, cercandone, vi travagliò» e pa- 
ti, che, non reggendo vi la natura, ammalò più volte. Nè- 
per queftodefiftè. Appena rihauutoft, ripigliava da capo, 
lo vente attorno invitando,e pregando-^ ed avvegnaché po- 
chiftimi vi s’adunaffero; durò nonpertanto per più anni a» 
continuar conque’ pochtffimi la Còngregatione. 

^ In quello mentre eran continue a" piedi del Signore le fue 
lacri me, e preghiere, e grandi penitenze ficea, fupplicandolo 
ad aprir gli occhi della fua benignità fopra quell’ opera, di 
tanto fuo fervigio,epròdell’animea lui sì care. Dimandava 
fo vente allo Hello fine l’aiuto dell' altrui orationi ;fingolar* 
mented'alcuni, che, come piiflimi huomini, fapea d’elfei 
molto cari a Dio , ed appo lui di gran merito . Vn di quelli 
fò queU’addietro da noi mentovato, figliuolo fpirituale di 
Francefco , fant’anima , e molto favorita dal Cielo. . Egli fè 
l'ubbidienza ; . e fparfe fopra ciò molte lacrime avanti a_- 
Dio i ma con non altro frutto# chea sèdi merito# e niua_» 
" ‘ ' yao*. 



jffQ Vira del PJPrancefco Pavone 

vantaggio alla Congrcgatione nè di numero, nè di fervore. 
Del cui mal riufeimento d’alto certificato , dir foleva al Pa- 
dre Francelco, che ne deponefle anche il penfiero, non che 
ogni buona fperanza , fecódo quello che moftro gli haveano 
più volte, nell’orare appunto che facca per l’operaftacco- 
mandata. Vna delle futel’habbiam di penna diFranccico 
meddìmo ) l’efierglifi rapprefentato lo ftelTo Padre , che per 
un'ampia ftrada di Napoli , innanzi alla Chiefa, cui chiama- 
no dell’Incoronata, conduceva in lunga procdfione i Mae- 
ftri di fcuola della Città ad ammaeftrarli in Congregatione-, 
maindarno, e ciò a cagione d’una gran moltitudine di De* 
monti , che a tutta forza gli s’opponcano. In altro tempo 
dieglifi vedere col S. Bambino in leno Noftra Signora : a cui 
piedi portatoli egli, e pregatala, che daGiesù fi compiacele 
d’ottenerellal'adempimentode’sìpiidefiderii del fuo Pa- 
dre fpirituale; gli fù rifpofto dalla Beata Vergine che nò: 
Tal gratia in que’ tempi contendergli!! da’ peccati dc’tera- 
pi medefimi. 

E nonpertanto non atterrito l’intrepido , e coflantiffìmo 
cuore del Padre; durava a ular tutte le poflìbili diligenze 
in aiuto dell’opera: nè mezzo lafciò , che non adoperale a 
condurla a buon fine. El’havevabcnegli divifata,per al- 
tro che per foiberie di Napoli. Portoflì al Signor Conte di 
Lemos, Viceré in quel tempo di quello Regno, perfona mol- 
to pia: e gliene parlò; (ponendogli quanto di mezzi eragli 
fov venuto, opportuni ad agevolarla faccenda, eia Divina 
Gloria ,e'l publieo bene , che ne rifultercbbe. Lo pregò a 
volere applicare alcun de’ fuoi penfieri al feco confiderai, fe 
converrebbe mandar fuori ordine, che niuno infegnafTe nè 
Gramatica, nè l’arte dell’Eloquenza in ifcuole ,foflcr publi- 
che ,fofier private ; fe prima da perfone , fopra ciò deputate, 
non bavelle l’approyationc di dottrinafufficiente,ed*efem- 
plarità di collumi . Aggiunfe lupplica di fare aprire in Na- 
poli un'Accademia: nella quale da perfona ben intendente 
del meftiere , fi delìero due lettioni , l’una intorno al modo 

d’in- 
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d'inlegnare agiovani le prime faenze; l’altra intorno all’al- 
tro di comunicare a' mcdefimi con effe la cognitione, c ri- 
mordi Dio,e'coftumidabuon Crilliano. Quella Accade- 
mia obbligati fodero a frequétare, quanti hanno da inlegna, 
re, ò in atto infegnano, per tanto di tempo, quanto all’I- 
ftruttore parrà . Indi pofeia fi prendeiler Macliri da fpargere 
per tutto il Regno; rimunerando con pingui , e fplendide-» 
provifioni le lor fatiche . Abbifognerebbono in oltre Vifi- 
tatori zelanti , e intelligenti : che le publiche ,e le private^» 
fcuolead ogni tre meli vi fitando, olfervalTero, nè lenza cor- 
rettione,ògalligodi c hi trovalfcfi difettare ,fe le iftrutcio- 
ni havute nell’Accademia fi mancenclfcro in ufo. 

Quelli , ed altri luoi penficri fopra lo Hello argomento, 
(polli col fuo conlueto ardor di zelo da Francefco al V icerc, 
moltero grandemente il cuoi e del pio Signore . Approvò 
tutto, come ottimamente penfato: e di modo fe ne com- 
piacque , che il propolc al luo Configlio Collaterale : bra- 
mofilfimodi fapcrne i modi , più opportuni ad agevolar l’e- 
lecutione della grande opera . Ma parve a’ Regenti negotio 
sì malagevole, ed impacciato, che ne toller di piè il Conte.* 
e quelli non più v’applicò il luo penfiero . Tentò il Padre lo 
Hello più volte, trattandone con grande zelo anche co’ 
Cardinali Arvefcovi ; e lafciando loro in mano varie fcrittu- 
re ,ed in effe compilate valide ragioni , e maniere acconcif- 
fìme per aiuto de’ Maellri: ma per fegreti, e giulli giuditii 
di Dio riufcitogli tutto in vano ; s’avvide finalmente di 
quanto veramente gli havean detto; conciofiacola che la 
Congregation de’ Maellri , a grande ftento del Padre per al- 
quanti anni durata, bifognò pofeia che del tutto fi dil- 
metteile. ' ‘ ‘v, 

Rammaricoffi molto il Servo di Dio: nèmaicefsòil pifr 
gnerela trafeuraggine de’ publici Magiftrati in affare , al 
Pubi i co di tanto momento. Gli huomini,dicea, tali fono 
d’ordinario , virtuofi , ò vitiofi , quali furono Putti: e fecon- 
do il buono j ò reo allevamento dell’età verde , rifpordefi 

nella 
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nella più matura colla qualità de’ coftumi. Qual cecità è, 
dunque >il raccomandarla che univcrfalmente fi fa agente 
merccnnaia , mal conditionata , e mal nata ; in vece di pro- 
curarle il meglio d’h uomini c’haverfì può, in prudenza , in 
lettere, ed infanto zelo del ben comune per Maeftri.-’Non 
fapea darli pacc,veggendoin Città, anche delle maggiori 
innumerodi popolo, e delie migliori in conditione di Cit- 
tadini , aprire Icuola chiunque il volerti:; e Principi , in tut- 
to il refto vigilantiflimi , foio in quefto chiudere volontaria, 
mente gli occhi ( come fe nè pur havertero per poflìbilc quel- 
lo , che tante volte veduto erafi in fatti , l’ha ver per via di 
rei Macftri corrotta il Demonio la gioventù e nella buona 
vita, ed anche nella retta Fede. Indi quello sfogar de’ giu- 
di fuoi sdegni contro coloro , che col potere nó accópagna- 
vario il volere ,e fclamava: Deh cofa mai cortei ebbe, che po- 
chi lor ordini, al riparo di tanti danni? Fri pochiannirifio- 
rircbbonointuttalaChicfaleCriftiancvirtù : Ne li dillo- 
glie per avventurala novità? E perche più torto non gli 
ipinge la neccflità ? Perche non l’utilità tanto grande ^Per- 
che non la gloria , che n’havranno anche appo gli huominr, 
maggiore, che per qualunque altra piq nobile imprefaJoU 
tre all’altra d’ogni ftimationc più degna , qual’ è il merito 
grandilfimo appreffo Dio . E non fono quefte cagioni di 
maggior pefo a fpingerveli, che no’l timore di non haver 
nome di novatori a diftorneli ? ma quanto egli è vano un tal 
timore? Non mancano efempiiantichiflìmi di tal zelonelle 
memorie della Santa Chiefa. Così andava il Padre sfogan- 
do di tanta trafeuraggine il fuo cordoglio. 

Hor, quantunque vedefle non cosi ben profpera te in_. 
queft’opcra de’Macftri tante fuc indurtric ; nonpertanto, 
perche fperava di vederle almen dal Ciclo, per quando a- 
Dio forte in piacere , e più felici, e più fruttuofe, applicò 
l’animo a lafciar per ammacftramcnto de'medefimi in tutt’i 

tempi avvenire una lrtruttione affai copiofa. La die alle ^ 

ftampe,eda per tutto la diuulgò. In erta và divifando in_» 

^ più 
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più capi , non fol quanto v’abbifogna ad efler buono il Mac- 
ero , ma inoltre ad effere buon Maeftro . Gl* indirizza in_v 
tutt’i modi,ò fieno d infegnar le prime fcienze a’giovani,ò 
d’inneftare in quegli animi ancor teneri il vero conofciméto 
di Dio , e l’amore delle virtù. In tutto trionfar fi vede il 
zelo , la prudenza , e la pietà del Vener. Huotno :c conchiu- 
de l’opera , allignando dodici mezzi , e tutto pratici , quali, 
hor l’uno , hor l’altro, haver dè Tempre alla mano il Maeftro, 
per giugnere al fine, che fi pretende. Habbiamodipiùpur 
di Tuo pugno le Regole per gli Scolari medefimi : le qual» 
furono , e fono hoggidi una celefte Temenza , che ò pretto, ò 
tardi, han pur recate , e recano nelle fcuole Criftiane,che fc 
n’avv3gliono, frutta copiofe di benedittioni .‘frutta di non 
piccol contento a Francefco medefimo , che, come piamente 
crediamo, hor le vede dal Cielo. 

a * Padri di Famiglia , per migliorar 
' tirilo fp ir ito cor» e (fi anche le loro cape . 

... CAPO DECIMOSESTO. 

O Vefto fù il terzo efficacilfimo mezzo , adoperato dal 
Padre , ad introdurre latantocerca riformation di 
coitumi in tutta la Chiefa ; ben avvifandofi , che nel guada- 
gnare alla virtù , ed a Crifto un Capo , ò Padre di famiglia, 
tutta guadagnerebbe!» la famiglia . Però imitando San Car- 
lo j di cui , come dicemmo , era divotiflimo ,e n’havea Tem- 
pre innanzi le grandi opere del zelo, e gli efempii Tubiimi 
della fantitàjimprefe il diftendere per tutto il Mondo Cri- 
ttiano quel bene , che’l Santo Pallore fatto havea nella fua 
Diocefi di Milano . Dagli atti , dunque, di lui in riforma- 
tone del Popolo Milanefe , e da quel di più , ch’egli andò 
aggiugnendo, compilò una maravigliofa , e copiofiffima-. 
Iftruttione de’ Padri di Famiglia , fopra al come governar 
- lz con 
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con pietà la loro cafa,ed allevarv i criftianamente i figliuolne 
con ciò far crelcere nella Chiefa una gente Tanta . Ahi , dice 
l’Huomo di Dio nel principio della medcfima, Abi^uantopià 
btlU a gli occhi de gl’ Infedeli comparirebbe la Chiefa di Cri* 
fio : e quanto maggior numero d'effi alla Cattolica Fede ver - 
rebbonol Dicerto in tenebre /cure d errori non jteaminerebbei 
quantunque cinti fiamo dalla luce belliffima dell'Evangelio . 
T anta corruttion di cojlumi non piagneremmo : ni tanta fatica 
fi durerebbe da Prelati^ e Predicatori zelanti nella riformano, 
ne de Popoli . Spcjfa, dunque , e con atte nt ione confederi nel co* 
fpctto di Dio , chi è Capo , ed bd curad altri , le fue obb li gattoni, 
el conto fretti fimo chi da rendere al Signore ; perche dal fuo 
governar bene y à male, il male > ò bene dipende , non folo parti ■> 
colare dell’ anima fua, e della Jka famiglia, ma quello ancora 
della CriJU^na Republica . Cosi appunto Francefco ; dal bel 
principio [piegando innanzi a' Padri di famiglia il lor debbi- 
lo , ed infieme con eflò il lor pericolo- ' * «S, 

Indi perche, adempiendo quello, da quello fodero liberi, 
fponc loro tre potentiffimi mezzi; de’quali valendoli, iufalli- 
bilmétehavranno,qual mai poffa più defiderarfi illuftre nel- 
la pietà Criftiana,Ia lorocafa. Soggiugne a' tre mezzi detti 
maniere faviflimed'adopcrarli. In oltre, qual ne farebbe più 
agevole l’ufo, e con qua’ modi li Vefcovi» ed i Curati in_* 
que’,che fono lotto la lor cura , potrebbono mtrodur Toflep- 
yanza di que’ Tuoi pii documenti. ” 

Il modo del diuulgarlafù ileonfueto. Diellaalle {lampe, 
e pofeia la fè andar da per tutto . N ‘hebbe grande agio, per 
laCongregationechein Roma celebravano! noftri Padri, 
venuti come Procuratori da tutte le Provincie d’Europa .E 
Francefcoa ciafcheduno ne mandò unVséplare con altri de’ 
fuoi pii libricc.ini, oltre alle divote fue forinole, quante fino a 

3 ueldidate haucuaalla luce. Le rifpofte tutte furo di cor- 
ialiffimi ringratiamenti al donatore, e di gra lodi del dono; 
con pari promette di, quanto prima giunti fodero a lor paefi, 
procurar Cjche, tradotta nel naaternoIdicma,e data alle ftam- 
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pe,per ogni intorno diuulgata fofiead iftruttionede’ Pae- 
iani . Ma pria che non cfii,il P.Francèfco fteflo in Napoli , a 
cagionde’ tanti, che di tal natione v'habitano, edefidcra- 
van giovarfene al buon governo delle proprie Famiglie.^ , 
hebbe a farla tradurre nell’Idioma Spagnuolo . I Vclcovi,a' 
quali la comunicò , n’hebbono gran piacere . Molte copie fé 
ne procurarono: e d’effe empiettero le DiocefL 

Il P.Fabio de Fabii Affiliente della Compagnia in Roma, 
huomo, che collo fplendore della fua virtù fuperò quello de 
gli antichi Fabii di Roma, fiati Tuoi antenati; hauutala da 
Napoli , così appunto ne fcriffe al P.Francèfco. Mi fùprefen - 
tato in quejli giorni della Settimana Santa il libretto per li Pa- 
dri dì famiglia : quale mi i fiato carijfimo . Ed b avendolo letto 
tutto , tri è paruto degno frutto di quello , dalli cui atti ì flato 
ejlratto .' E per ejfere il nome di quejlo Santo , vò dir, di S. Carlo-, 
molto diuulgato per tutta Italia ; fpero cbe altrettanto farà ri- 
cevuto con divotione quejlo Compendio d'ammaejlr amenti di- 
voti , e Criftiani. E praticando/! ne verrà nelle Famiglie , e 
Republicbe notabile aiuto , e riformatione del vivere Cri/liana- 
mente . Spargendofi per altri Regni , e Stati , e rijlampandojì 
in diverfi luoghi , farà più facile la comunicatone . Faccia il 
Signore, cbe tutti participiamo del fervore del fuofpirito: ac- 
etiche da quel lo illuminati ,ed acceft , lo ferviamo con maggior 
fna gloria , ed honorem V.R.me l'impetri colle fue orationi. Co- 
si fcrifie il Padre Fabio de Fabii. 

Di tal modo usò Francefco a diuulgar la nuova fua Iftrut- 
tione:che tanta approbatione da'favii,e fanti huomini ri- 
portò. Ma più altri furo que\ con cui agevolmente induffe 
in molti Paefi la fua pratica? De' quali riufeì affai profitte- 
vole quello, che iParrochi in ogni Domenica, in tempo di 
Meffa dichiaraflero un de f documenti dell’ Iftruttione a 
tutto il Fopolo, in Chiefa adunato . Indi fponcficrglienela 
lua importanza, e diefiergli modo d'introdurre il come con 
agevolezza farlo praticare d’ogni giorno nelle lor cafc.Con 
ciòfolo,dirfoleaFranceico, in pochi meli col divino aiuto 

Zz a tutta 
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tutta la Parrocchia havrebbeli riformata. 

In oltre havendo il Padre , come addietro dicemmo, laJ 
foprantcndenza degli Oratorii , che molti fono nel noftro 
Collegio di Napoli : cd a molte centinaia vi fi contano gli 
Artefici , che vi fi adunano , ò in atto Padri di Famiglia, ò in 
dilegno'; egli Redo in perfona grand’agio hebbe a perlua- 
. derne loro l’ufo. E mercè in prima della DivinaGratia, po- 
feia delPefficacia del fuo fanto zelo , in breve il prò , che. » 
in tutti ne fegui, fu mirabile . Aggiunfe indi a poco, perche 
meglio ritenelTcrla a mente, c’1 frutto raccogiielfefi anche 
maggiore, una nuova fuainduftria: e fù,che (trattone il 
più fuftàtie vole di quella fua lungaIllruttione,fè riltamparla 
in compendio , fotto nome di Regole pe’ Padri di Famiglia: 
ed un’altra lomma anche brevilfima ne inferì nel piccol li- 
bro dell’Iftruttione per gli efercitii di Congregatiofie : oltre 
ad altre dodici Regole , ivi medefimo fcritte , che in cafa te- 
ner sépre fidovrebbono in verde offervàza da tutti domefti- 
ci, tanto famigli , quanto figliuoli: e da’Padri,e Padroni con 
tutta diligenza procurare. , , . 

Quelle Regole, ò punti, riftretti in brieve, davano più 
pronta la materia delle ipirituali conferenze, che nel le Con- 
gregationi , maffimamente de Padri, eCapi di famiglia-. : 
dellequali, ovunque andò a far M. filone, quante più potè, ne 
fondò, faviamente introduce ; agevolandone il modo sì, 
che Artieri, ed ognialtra Gente femplice, edi meftiere po- 
telTe a fuo prò valertene. Qual ci ne folte , eccolo in brievO. 
Proponeafi in primo luogo da alcuno de’ Congregati, ò leg- 
gcafi alcun piito, una Regola, òdocuméro/ed una, e più volte 
; avoco alta faceafi ripetere damedelìmi.Indida ciafcheduno 
pure a voce alta Iponeaficiò che render ne potrebbe 1 efecu- 
tionedifficile.In terzo luogo, dietro ad ogni difficoltà propo- 
fta foggiugeafi la fua rifpo(ta,ò rimedio: e có ciò fi mettea fi- 
ne alla Cóferéza.Nellafeguéte Adunanza, in luogo della có - 
ferenza feguia l’efercitio , come il P.Francefco chiamavalo, 
della pratica. Nel quale la materia della precedente confe- 
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tema da’ Corigregati fi ripeteva. Indi ciafchedun dava con- 
todi come praticata l’hayeffe , e come fatta praticare, ed et 
non da fuoi folaraéte , ma da quanti più ne poteva.In tal mo- 
do oh quanti , dicea Francefco ,e dicea bene , e quanto 
buoni , e cristiani coftumi , quanta cognmone delle divina 
cofe ne' Popoli in brieve s’introdurrebbonO ; minimamente 
da' Padri nelle proprie cale, e da’ Parrochi nelle Parrocchie! 
E a^eiu^nea -• Beate anche le Religioni , le ad un tal ufo di 
conferenze, e di pratiche fopra loro Regole, e Coftitutioni 
aprifler la porta! Havrebbono in elfo un perpetuo innaffiar 
mento , con cui mantener lèmpre in fiore , e verdura il pro- 
prio loro Iftituto.Di che feguendoad addurre valide ragio- 
ni ,fà toccar có mano, che rifparmiar puro di fatica non deb- 
bono nè i Confellbri di Monache , nè i Superiori di Religio- 
ni, ad introdurle ne'Monifteri, a lor governo corame® . 
Perche poi un tal ufo e più utile riufciffe ,e piu agevole ; ne 
mai veniffe a mancare, ò a traviare amagnenonpro^^ 

ò°foimna^ e di^quant e in tutte le fue opere fparfe n'havea-, , 
giovevoli a fare apprendere la pietà , e 1 modo proprio del 

vivere Criftiano. -'ri 'j* * 

Quello modo di criftianamente vivere fin-olarmente-, 

promolTe con fomma felicità nelle Comunità fecola», eoo- 

mezzo univerfaliffimo ad ogni conditura di perfone, e poter- 
fi con elfo fondare nelle fteffe Ch.efe Congregata, pub 
che a tutto il Popolo, comprefevi anche le donne. Pero 
comunicavalo a Parrochi , 1 quali m tutte le Domeniche^, 
ad boradi Vefpro, in Chiefa pubicamente 1 ufaffero: a Mae- 
ftri di (cuoia, che in altro di fra ^ttimami in comune co lor 

Difcepoli: e cotidiano anche fofie nelle , .. 

ri, nelle Famiglie» cd oYunqucfoffcrvi Radunanz 

perfooc. 
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Cominciava l'Efercitio Criftiano dall’invocatione di nottr* 
Signora colle confuetc Tue litanie: si per vaierei a noftro prò 
di lei , che , come Madre che gli è » appo Dio tanto può : sì 
per formar colla memoriadi que’ titoli gloriofi nella noftra 
mente altiflimo concetto di lei , e con ciò dettarci nel cuore 
amor maggiore . Seguia dal fuo breve Catechifmo , che per- 
ciò diè alle ftampe, la fpiegatione d'alcun punto, ò articolo 
della Fede : e dopo erta il recitar tuttiad alta voce il Credo» 
e’ dieci Comandamenti: che in compendio ci ricordano, 
quanto credere , ò far ci bi fogna a confeguir la falute . Indi 
li praticano alcuni altri atti, di grande importanza ad haver- 
fì in mente , ed in pratica : e ciafcheduno colla fua particolar 
forinola, comporta a tal fine, e Rampata dal Padre. Il pri- 
mo è di Contritione , che conlincia ; Signor mip Giesù Crifio 
voro Iddio ,evero Huomo. }1 fecondo è d’Obblatione di tut- 
to sè al Signore , e comincia: Onnipotente fempiterno Iddio, 
In terzo luogo fégui vano i cinque atti Crittiani , com’ei gli 
appella: e fono di Fede, Speranza, Carità , Dolor de’ pecca- 
ti, e Propofito di prendere i Sacramenti. Il retto del tempo 
s'occupa ua in riverirnoftra Signora* l’Angelo Cuftode:quel- 
la colla bella offerta , che comincia: SantiJJtma Vergine Ma- 
dre di Dio ALir»(j,ò colla Corona piccola de’dodici fuoi Privi- 
legi i:quefto con la pia forinola* he principia: O Angelo beni- 
gniJJìmo.Y) i si begli atti ha ilP.Francefco rifiorito il fuo Efer- 
citio Criftiano. Ilquale auando fi pratichi, com’egli infegna, 
accompagnando colla lingua anche il cuore , e ripetendo 
una, e più volte ogni loro fentenza , com’ei volea j non v’ha 
huomo di sì corto fenno , che non vegga la gran pietà da_» 
fra breve introdurli con cflo nelle famiglie private, e’n tut- 
te le Comunità Criftiane . Ed ecco i tre potentiflimi mezzi 
adoperati dal Servo di Dio a migliorar ne’ coftumi tutta la_* 
Chiefa ; cultivando in ifpirito i tré generi di perfone : dalle 
cui mani cultivar fi portano, e debbano tutte l’animc , il 
Clero, iMaeftri, e* Padri, ò Capi delle famiglie. Eine — * 
folle , benedicendo Iddio le tante fatiche del fuo Servo , co- 
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piofiflimo frutto ; e frutto tale , che, fe non a pieno fatiaro_£ 
almen potè appagartene la fame imraenza di quel fuoinfy. 
tollabile zelo. E perche morendo non raorifle con elfo lui 
tanto bene, ce ne lafciòefpreflì in perpetuo i modine’fuoi 
fcritti, e molto più ne’ tuoi efempii. 

. < ■ - J 

Altre opere del [unto z>elo del Padre irta\uto 

dell' Anime» 

. CAPO DECIMOSETTIMO. 

! i.' 

A Ll’operato fin qui tanto abbifognò di fatiche, e di pen - 
fieri, che per poco non parrà credibile l’havere havutc 
in eflb e tetta , e mano un buomo folo . E direbbe vero chi 
lo dicefie ; fe mano ,e tetta havute non v’haveflc il Padre-» 
Francefcojun huotno folo egli è vero,e vecchro,e cagionevo- 
Jifiimoiina non per tanto untai mezzo huomo in valor di ze- 
lo^ di fpirito operaua da molti huomini,e queftì nel loro più 
robufto e dell’età , e delle forze . Ma non per quefto io mi ri. 
dica circa al dettone altrove, cioè , che 1 Vener. Vecchio 
alla Ionia gravofa d’opere, edi fatiche, che fuperiore alle 
proprie forze addottavafi» inervato , e indebolito > languiadi 
forte, che dava congran penai pochi patti ,neceflarii a ri- 
condurti di giù a fua camera, e portar fu* piedi la vita. Tut- 
to il vigore in sì {venuto corpo egli 1 havea dal luo ipirito, 
fempre in opere, e in vantaggi della divina Gloria , e dell ar 
riime, non veduto latto. * . ; >• ; - ± 

Ed in prima hebbeda luiNapolirialzatam pie» e rimetta 
in fiore la Confraternità detta degli Agonizzanti, eh e fon* 
data nella Chiefachiai!lat3,Sanda Maria Ancillarum- Au- 
tor n’era ftato un Padre Religiofiflimo dei Sacro Ordine de 
Capuccini . Il quale, predicando nel vicino Arcivelcoyadq, 
la fondò : e le diè per Iftituto , il preftar gli ajuti neccffarn a 
quello ftremo punto di vita ,a tutti gli huomini punto di 
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ftrema neceffità. Ma fé d’altrui mano fu il piantarla; fu di 
quella del Padre Francefco il farle dar frutta proprie d’una 
tal pianta . Chiamato da’Governatori della Confraternità 
a indirizzarla , iftruirla , e rinfocarla ad opera di tanta carità, 
v’andò con alquanti de’ fuoi Preti : e vi durò tanto ad haver- 
ne cura, e fpiritualmente culti varia, finche bifognofa più 
non era nèdellafuamanoaffiftente,nèdellaviuafua voce, 
ad operare fecondo il debito del fuo pio Iftituto. Ma non 
perciò le fé mancare, così com’era di lontano, i fuoi indiriz* 
lamenti 5 edaiutiaperfeverare. Conciofiacofa che a tal fi- 
ne s’applicò a difendere in carta , e poi la diè alle ftampe , la 
belliflima Iftruttione che ci lafciò, del modo d'aiutare util- 
mente i vicini a morte,ò di mano quefta lor venga delle ma- 
lattie, òdi quella della Giuftitia; compilando tutto, quanto 
in tale argomento fi dè faperc,ò può dirfene in fei capi. 

Quefta Iftruttione molto anchegiouò alIafuaCongrega- 
tionede’Chiericiipcrchc per la fomma importanza di quefta 
piaoperaco’moribòdi,e perciò anche fomma fua cura, il Pa- 
dre, fecondo effa iftruendo, ed efèrcitando i fuoi Prerijn’heb- 
be in poco tempo in talpiomeftierefpertiffimi. Siane per 
faggio unfol cafo avvenuto a D.Gio:Battifta Perella ; ch’ei 
medefimodaNocera fcriffe al Padre Francefco per doppia.» 
confolatione, come nella lettera dice,e del Padre , e della 
Confraternita degli Agonizzanti ; in pruova di come a ma- 
raviglia bene riufeiffero le induftrie della poc’anzi divulgata 
Iftruttione in aiuto de* medefimi . Vna donna in Nocera vi- 
cina a morte cadde in sì pazza difperatione, che dicea d’ef- 
fere già dannata, per haver data l’anima fua al Demonio: nè, 
per quanto i Preti ^’1 Vefcouo ito in perfona , le dicefTero,ò 
faceflero , fruttaro nulla : nè pure a farle nominare una 
Volta fola Giesù. Molti giorni erané feorfi in tal frenefiame’ 

3 uali non havea voluto guftar nulla , etiandio fe una ftilla 
'acqua c quando d’ordine del Prelato fù aftretto il fudetto 
D.Gio.-Battifta a portarli dalla donna: ed egli ubbedi , ma 
con quali ninna fperanza di miglior riufeimento . Ed in fat* 
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ti in entrarle in cafa ella per non vederlo , volle altrove la 
faccia: nè alle parole di conforto a Iterare in Dio, rihebbe 
altro m rifpofta , fe non che era già nell’Inferno . Allora al 
Sacerdote fouuenne l'udito inCongregatione, e dall'Iftrut- 
tione imparato douerfiufare in cafi sì difperati d’alcun vio- 
lento ,e tirano mezzo , il fè . Prefa pe’capegli la Vecchia, 
ed agramente fgridandola , in una accefa braciera la forzò a 
metter la mano dicendole : Fà sii , fa pruoua , fuenturata-#, 
fe puoi durare ad ardere , come dici l A tali voci , à tal atto 
forte atterrita , ma non ancor conuertita , e però ancor dura 
à non voler dire alcuna paroladi rauuediraento , tutti prò- 
tiratiti , e v’hauea molti cominciare à pregar dal Signore 
pietà à quella mitera: e con ciò fu vinta. Condoli acola che, 
ripigliato il confortarla àfperare, ella fi diè ad invocare il 
nomedi Gicsù ,à recitare il Credo>àfare atti di Speranza-», 
d’ Amore, e di Contritione. Indi confeflatafi con gran do- 
lore, e con pari divotione unta , tutti hebberoda benedire 
Iddio per quell’Anima, ritolta d'infrà Pungine del Lione In- 
fernale,ove già era , come fperavano. 

Pattiamo ad altre Iftruttioni , utiliffime à ben viuere , che 
tanto importa à ben pofeia morire. Nella Chiefa dello Spi- 
rito Santo in Napoli fondarono piihuomini una piiffima-, 
opera. Ella è un Conferua torio di Donzelle , figliuole tut- 
te di Meretrici , che tolte di mano delle infami lor madri, 
per opera de’ Gouernadoridel luogo ; prima di perdere il lor 
teforo i in quella cafa,come in porto di ficurezza da rifehi di 
farne getto , vi Hanno chiufe : nè,fc ndn per darle à marito, 
dotate dal medefimo Confemtorio , poi n'efcono . A quel 
tépo vi fi contauano da quattrocéto, tutte Vergini. Ma chd 
prò, fe lungi dal pericolare la lor Verginità quàto al corpo,* 
n’era l'anima prma totalmente di cultiuamento fpirituale. 
Al P.Francefco , dunque i che per tutta Napoli , il gran-» 
Maetlro di tal meftiere che n’erà^’hauea manifetlo,fecer ca* 
po i zelanti Governadori, pregandolo dell'opera fua.- 
l’hebber prontiflima . Vi fi portò il Padre . E meffelein-» 

Aaa pri- 
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prima tutte negli Efercitii di S.Ignatio; di forte le migliorò^ 
che'l cambiarli in totalmente altre da quelle di poc’anzi 
che fecero fu d'edificatione , c d’ammiratione. UPa’dre*# 
per mantenerle ne' buoni coftumi , che hauean prefi ,v’in- 
trodutfe l’ufo della cotidiana meditatione in fui mattino» 
per Io fpatio d’unamezz’hora. Vi fondò in una Cappella 
di cafa delle medcfime Donzelle una nuraerofaCongrega- 
tione . V’ordinò il vivere d'ogni di rifiorito di pie , e pro- 
fitteuoli opere , sì addatte allo (tato > ed al feffo delle mede* 
lime ,che era da lodarne molto fi Signore « Finalmente^ 
vi lafciò molti ordini di grangiouamentoal gouerno fpiri- 
tualc del luogo; che tutti furo,comcfauiffimj»e fantiffimi » 
da' Governadori appro nati. 

Ma pur troppa , e lunga fatica farebbe della mia penna » 
fe imprendere il cercare ad uno ad uno tutt’ i Monifteri ,ed 
altri luoghi pii di Donne in Napoli ,che debbono al Padre 
ilior rasglionmento nello fpirito, e’i più fanto for viuere . 
Quefte eran frutta , che nella Città ei continuo raccoglieva ; 
fovente per Napoli in giro à cultivare colia viu3 voce de’ 
fuoi fpirituali ragionamenti, e colla mutola delle fcritre 
fue iflruttioni le piante di Criilo in quefte facre Aie chiufure. 
Mal puòdirfene, quante pie ufanze ei v’introdufle , e mol- 
to meno , fe vuol cercarli dfrll’introdotte per via de’ fuoi 
Preti : li quali beneiftruiti da lui , indi affanti ad hauer cu- 
ra di detti luoghi, v’operavano lo fteflfo, che’l Padre, àcrc- 
fccrui la pietà,la diuotione,e la fantità. 

- Addietro dicemmo delle fatiche immenfe , che gli cofta- 
rono i Facchini ,e gli Ortolani , ches addofsò à iftruire nel- 
la viadilorfalute,e le Congregationi , che de'medcfimi, 
per meglio dar loro fpirituali aiuti , adunò . E pure troppo 
più dieron che fare, e che patire alla fua carità (fe in quel 
che fà ad altrui prò , può dirli che patifea la carità) i ritenu* 
ti in ferri ,ò prigioni nelle publiche carceri , ò fchiaui al re- 
mo sù le Galee. A’.quali aggiungane anche i foldati , chiu- 
fineU'Arfenà,ein altri luoghi fuori della Città :priviun- 
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ch’clli^ome glifchiavùe’prigionùdi liberti-ma più che non 
elfi infolenti>percbe,noncom'cffi,domi,edhumiliati dal pe- 
lo de’ ceppi, e dall’obbrobrio deilecafene. 

E per narrare alcuna cofade’medefimi.-Era aque’tempi in 
Napoli la moltitudine de’foldati numerofilfima,per le copio- 
fe leve che vi fi faceano a cagion delle guerre tra’Potetati del 
Criftianefimo. A raigliaja haveavi trattenuti ncll'Arfenà* 
negli atrii della Chielà di S.Génaro fuor delle murale nell' 
ampliamo Palaggio de’ publici fi, udii.Ed anno v’hebbe, che 
cinque milainfiemein un folo di detti luoghi Tene contaro- 
no. Quelli eran tutti campi da mietere .confueti a France- 
feo; ma oh quanto,pi ima della mede, a cultiuare laboriofil 
Non vò io dir perciò , ch’ei folo vi folle , ò nelle fatiche della 
cultura , ò nel meritodella ricolta . Conduceafijdietro , ca- 
po egli il buon Vecchio dauanti a tutti, moltitudine feruoro- 
fa de’ fuoi Religiofi , c con elfi anche de’fuoi Congregati : e 
per tutti v’ha uea.ben da dentare affai . Conciofiacofa che il 
da meno era il ridurre a penitenza,e ad atti di cri&ana pietà, 
rinettar dalle colpe , e «fiorar col Pane .degli Angioli lolda- 
tefea sì numerofa ; con quel dipiù , e di peggio, che miraco- 
lo è , fe da tal fatta Gente mai fi feompagna . Auueniuanfi 
in foldati , e non mica pochi , di sì profonda ignoranza nelle 
cofe di Dio, e dell’anima , che prima d’infegnar loro il come 
viuere da buoni, facea meftiered’infegnareiicomecrederc 
da Criftiani . E pure in moltiffimi e peggiori , e più abomi- 
nevoli, ed anche più pregiudi tiali degli ftelfi errori della.* 
mente ingannata v’erano li vitii della volontà depravata. 
Sanguinarli, dilfoluti, rapitori dell’altrui , giucatori, e ciò 
che va d’ordinario una col giuoco, beftemmiatori , di niun.» 
timor di Dio , di niun péficrcd’anima,di niun u(b,e da molti 
anni addietro, de’ Sacramenti. Nè altrimenti poteva afpct- 
tarfi in tanta moltitudine d’huomini di tal conditione,e me- 
ftiere.In quella fclvadi beftie freméti, come ad altro propo- 
fito di S.Pietro fcriffe il Pótefice S.Lionc ilMagno^acciavafi 
il zelo del P.Francefco ; nè quindi ufeiva , fino a cambiarli da 
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beftic in huommirè fra loro fi tratteneva , formando d’effi a 
Crifto manfueti Agnelli ? Durava in sì pia opera continua- 
mente per lo fpatio , quando di quindeci , quando anche di 
più giorni per volta,faticandoinfiemeco’fuoi compagni in- 
torno alla foldatefca con tutti queiconfucti efcrcitii delle 
Miflìoni,di più prediche il giorno, eillruttioni ,di pròceflio- 
nidivote, di publiche orationi , e penitenze j fino a tanto, 
che mofli a contritione, ed abbominatione de’ lor peccati, 
gli haveflero a piedi a udirne la confezione, e tutti riconci- 
liarli con Dio . E fuv vi volta , quando per una non preve- 
duta, e tutto improvifa imbarcatone mancato il tempo, 
infieme co’ foldati anche i Sacerdoti imbarcaronfi ,efopra, 
c*n fondo alle navi, ovunque malagiati al folito viftefl'ero 
que’mefchini,profeguiroa compartire loro la gratiade’ Sa- 
cramenti, fenzalafciarne pur uno. 

• Rinetti che gli h aveller tutti dalle lor colpe ; il luogo tut- 
to di venia Chiefa; c nel mezzo v’ergeano un bell' Al tare: 
ove, detta Mefia, pafcevanli delle carni facrolantc del Re- 
dentore. Nelqual atto e prima, e dappoi , a vocealta, e 
da luogo fuperiore , fuggeriuanfi loro tutti quegli atti, ed 
affetti di pietà criftiana , con cui e ben difpofti riceveflero il 
Sigfiore,e ricevutolo, glie ne rcndeffer le dovute grafie. Era 
nel dì, alla generale Comunione deftinato,fpettacolo agli 
Angiolidi gran giubilo, ed agli liuoraini, quanti ve n*have3, 
di non poche lacrime , veggendoiadivotione, ifofpiri, li 
pianti, l’humil riyerenza, la profonda contritione di que’ 
foldati (frutti al certo non datala! beri, eperciò piùcari, 
perche più rari; colla quale s’accoftavano al Sacro Altare , e 
poi benedetti partivanfi. 

Non è poffibile il dar qui minuto conto della gran molti- 
tudined’anime , di cura già difperata; e perciò da molti anni 
in peffimo fiato lungi da Sacramenti , Tempre fordi ad ogni 
chiamata della divina Grafia, quate il P.Francefco con que’ 
fuor in pochi dì guadagnavano a Dio, ed ailafalute. Sol 
fe ne /appia in generale, che furo raoitiflimc : cfopra quanti 
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pofliamo immaginare,! tanti, che con gli occhi pieni di lacri.’ 
me proftrati a piedi di Sacerdoti , cercavano medicina alle 
^ proprie piaghe ; già non più piaghe , ma gangrene, cornea 
<piaghe,loro fopra invecchiateli, di cinque , di fette , di dieci, 
ed anche di molti più anni . V’hebbono ancora di molte-# 
Donne, che in habitod’huomos’erano accompagnate co’ 
loro amanti; perche dovendo morire, come fovente fallì in_* 
battaglie ,non mancaffeloroal fianco affiliente illor diavo- 
lo. E quelle furon tolte loro dalle braccia, e rnefle in ficuro 
daH’unghie de’ loro Draghi. 

Ma non era quello o’I pregio , o’I frutto maggiore dell’o- 
pera; conciofiacofa che,rialzaticheFrancclcoglihavea_» 
dalla rea vita , in cui erano ; il principal fuo Audio riponeva 
a fare in modo , che più non vi ricadeAero , ò almeno ricadu- 
ti, haveffer mododi lubito rialzarli . Perciò fra l’altrefue 
ifiruzzioni, una delle più principali era quella de* cinque 
Atti Crifiiani in preparamento alla divina Gratia ; de quali 
altrove ho fcritto. Il, Padre a tal fine fattele Rampare in_» 
grandini ma quantità , feco n’hauea moltilfime copie : e non 
folo fra que* foldati , che fapeAerdi leggere, le di fpenfa va; 
ma a’ior Preti, e Cappellani lafciavane in mano a gran co- 
pia ; perche anch’elfi poi lo faceffcro . Di più in que’ dì fpef- 
io ve gli cfercitaua ; perche vi s’auuezzallero : e ordinava a* 
foldati , che Icambievolmente fe n'ammaefirafiero . Racco- 
mandavane l'ufo frequente d’ogni dì; ma fingolarmente ne’ 
si fpefli pericoli del mefiieredell’armi , è nei mare navigan- 
do , ò combattendo nel campo : atti in tai tempi , alla loro 
falute necelTarilfimi , malfimamente non hauendo agio dì 
confelTarfi. Di quanta importanza fotte un tal documento, 
meglio di tutti conobberlo que’mefchfni , che nell’anno 
j63 5-alnumerodicinquemila, fciolti daquefii lidi di Na- 
poli» a Capocorfo in Sardegna , nella fier^tempefta che 
fette Galee di Napoli s’inghiottì , tutti miferabilmentc pe- . 
rirono . Finalmente bene amroaeftrati de’ modi da foddisfa- 
re a’ lor debbiti con Dio, e co’ior Capi, da fuggire le male 
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compagnie)! giuochi , e qualunque altra occafione dimac- 
chiarli ncU’anima,e infervorati nella diuotionc della Madre 
di Oio,e nella frequéza de’Sacraméti,lafciavali cóiolatiflimi 
nel Signore } e niéte men confolatiffimoei fi partiua da elìtf 
Quanto s’èdetto del Padre Francefco in aiuto dell anime 
de* foldati , tutto proportionalmente fi vuole intendere an- 
che dcll’anhne de'prigioni , e de’ritenuti sù le Galee : e de- 
gii uni : e degli altri gran moltitudine v’ha in Napoli , nien- 
te men mifera, fe non anche più de' foldati , nè meno abban- 
donata . Solquìèd’aggiugnercjchenon v’haveacondition 
mefchina,e bilognofa d'huomini ,della cui falvatione non-* 
vivefle il pioHuomoinfollccitudine, e non fi defle conti- 
nuo penderò di porger loro ad ogni fuo collo, qualunque per 
lui pofsibile aiuto . Quello penderò il rapia da per tutto, a 
cercarne ne ‘ridotti, ne’fondachi, nelle piazze, e in altri luoghi 
della Cittàjoue adunar fi fuoieii Popolo piò minuto .E séta 
niun riguardo al fuo perfonaggio, grave d'età, e per Santità# 
fciéza venerahiliflìmo,framefcolato alla vii pkbbe,òin pia- 
na terra l’iftruiua di quel che dovea credere , ed operare per 
l'eterna fai ute,ò d’in sùtjualche rialto la pafeea della divina 
parola,* ritornando poi a cafa languido, e fianco dal tanto 
dire, ma non mai per amor deli’animefatiodipiùfiancarfi, 
edinfieuolire. Haveadi più fri fuoi Preti divi/a fecondo! 
fuoi quartieri tutta blapoli ; e com parti uali , ciafcuno a ludi 
luoghi , ad infegnare aila Gente lo ®perata layia deiSigno- 
re , eia Dottrina Gyiftiana a* fanciulli. De* medefimi {Preti 
difegnava foprantendenti,chi ad una , chi ad un'altra di tan- 
te pieopere, cheimprelchauea. Sia per efrmpio, l’aiutare 
i Prigioni, far lo fteflo agli Schiavi , cultiuar le militie , adu- 
nare i Facchini, e cole ad effe forni gl iati. Animava oh quàto 
l’esépio del fervido lorMaeftro, che in tutto loro andauain- 
«aozi alle pie fatiche, queìuoi femorali Difcepoli 1 Li quali, 
fimafi heredi dello /pirico dei buon Padre, continuato ad in- 
naffiar pofcialaCittàcoll’acquc della CcleftcDottrina della 
Fede ; e fino al prefcntc continuo nc* iucceduti loro d i modo 
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ii fanno , che, la Dio mercè, per efsi anche nel più minuto Po- 
polo Napoli di quell’acqua n’ha copia; dove negli altri 
luoghi , perche d’elsi fon privi,v'è tanto fcarfa . Benedetta 
ne fia la fonte : da cui con sì larga vena ci viene. 

~ Delle /fpojìoliche Miffiorit del V. Frane e [co. 

CAPO DECIMOOTT A* V O. 

M A non era foloegli fonte, dalla cui larga venadiffe- 
tarfene,lola foflc Napoli,quatuquc tato amplaCit- 
tà . Dio haveaci dato nel Padre un gran fiume : dell' acque 
della cui celefte dottrina a fatietà ber ne potelfe tutto^uan - 
to d’intorno ampiamente fi fpande, il Paefe. Fin hora di 
quello gran fiume confidcrato habbiamo il brieve corfo 
dentro di Napoli , e nè pur tutto:, che nulla hò detto , per 
non ridir tante volte lo ftelfojdelì’altre parti di lei, e de' 
fuoi valli borghi ,corfidal medefimo con fhittuofiflime~s 
mi ffioni.Hor teniamogli dietro anche fuora: e per avven- 
tura ne vedremo maggior là piena •• che altrettanto appun- 
to fuccede a’fiumi,col più correr de’paefi crefccr più d'acque* 
Vfciua il Padre di Napoli più volte fra l'anno, a sfogare il 
fuozelo nclminiftero tanto laboriofo delle miflioni perle 
Città, e Terre d'intorno.- efeco vi conduceva, oltre a’ Pa- 
dri noftri , molti anche de’ Preti , luoi Congregati . E gli 
uni, e gli altri forte allenati dall’efempio del buon Vecchio, 
gli s'accompagnavano volentieri ; non lolo per dargli colla 
loro opera aiuto ; ma ad apprendere dal gran Maellro, qual 
era in quell’Apollolico minillero,la forma dell’operare , con 
loro grande merito , ed ugual frutto d’altrui . Egli 1 Huomo 
di. Dio mai non fu potuto. indurre a dismettere un sì fatico- 
so melliere , nè dall'età c’haveffe , molto gravata dagli anni, 
nè dalla faniti,incui fo/fe affai fiaccato damorbi,nè da rigor 
che menaffe di ft 3 gion fredda , ed aggricciata dalle nevi , nè 
dalla malagevolezza di ftrade,che a paffarle al Ven.Vecchio 
sépre furo di gra difagio^r fpelfo di grayilfimi pericoli- Vcg* 
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gafi dalle cadute , che viaggiando più volte vi prefe; lequa- 
li danno a vedere, che fi riflette dal Padre nó in meri perico- 
li, ma fi cadde in gravi dSni.Due volte n’hebbe rotta una ga- 
ba: in una delle quali non èd’ommetterfijche, a'Compagni 
sbigottiti, e dolenti facendo ei cuore con dire, che non v'era 
di che temere,ò dolerli, -col riporli fol la ftivala in gaba, tutto 
incontinéti confolidofjfi.ecome innazi profeguìfuo viaggio. 
Vn’altrajenon vi reftò morto, fu, come tutti filmarono, 
miracolo del Signore. Ma che? tanti fuoi difagi , e sì gravi 
rifehi ,etiandio di reftarvi privo di vita: e’1 veder di piu, che 
ogni fua caduta , per già più non poter prevalerli delle gam- 
be, nè cadendo punto aiutarfenc, farebbe mortale, noi Fecer 
mardcfiftercdaU'Apoftolico miniftero quantunque a lui sì 
malagevole , e pericolofo,ò almeno intr ammetterne ilfuo 
coftume. Anzi era cola di grand'edificationeà tutti,e d’atn- 
mirationc infieme , come al Vener. Vecchio più cre- 
scendo gli anni, e’ mali, e via più mancandole forze , egli 
più moltiplicava l’ufcir di Napoli a mifiione ;fino a raddop- 
piarle ancora infra l’anno fopra del (olito.. Gli fumminiftra- 

• va lena, e vigor da giovane , non l’età , non la natura fche-> 
non poteanoJmailzelo^'amorfuoverfò Iddio, e’idcfide- 
rio di condurre a lui anime ,e falvarle . E quantunque tanto 
di patimenti coftaffegli quello fuo andare attorno , dicea_» 
fcmpre,di non patir niente. Nè altrimenti , daquelchedi- 
cea>gli parea : proprietà naturale d’Qn grande amore , il non 
bavere nè pure in conto di patire , ctiandio ogni gran pati- 
re per chi è amato . Giunte fino a cercar limofine, per potere 
andar più Spedò alle miflìoni : e con ciò non gravar di fpefa i 
Pàefi,ouunque andava-, ma sè fol di Sollecitudine, e di fatica. 

IPopoli, i lor Prelati , e’ Vefco vi : li quali in riverenza-* 
dell'Huomo di Dio , appunto come ad Huomo di Dio , gli 
tifavano incontro , ad accorverlo ,cd a venerarlo ; in veg- 
gendo quel Vecchio Venerabiliflìmo, sì lograto dalle ma- 
lattie, di corpo deboliffìmo , e Smunto, tutto alliderato dal 
freddo, bagnato dalle pioggic; e talvolta ancora dalle ne- 

* p y»> 
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vi , e da ghiacci mal concio ,ccon appena tanto di forze da 
poter su’ piedi portar la vita ; non potevano per gran tene- 
rezza di divotione contenerti da lacrimare ; molto meno 
dal prorompere in mille benedittioni a Dio , ed al Padre_/. 
Montìgnor Vefcovo d'Avellino, che, faputo di Francefco, 
che veniva (ed era tempo d’un terribiliflìmo freddo , di di- 
rotta pioggia , e di grandi nevi ) gli andò incontro: ed in at- 
to di lomma riverenza, e ftupore ftrettolofi caramente al 
petto, proruppe in quel detto delle Sacre Canzoni, adattif- 
limo a lignificar l'ardente carità del Servo di Dio, ad ognt 
crudo temporale fuperiore, Aqu* multm nonpotucrunt extin- 
gtiere charitatem. 

Che n’havrebbe detto quello favio Prelato,fc,come i Tuoi 
compagni di viaggio, veduto l’havefle in paffi di gran ri- 
fchio , per le ftrade che v’havea rotte , e ftraripevoli, men- 
tre gli altri temeano,ei foloftarfcne intrepido ? Anzi , ne* 
fiioi maggiori patimenti, e difaftri Tempre lieto, egiolivo, 
profeguire il dare a Dio maggiori Iodi, e più dolci bencdit- 
xioni?Non sòin qual luogo, fù in punto di cadere in un cupo 
folto. Viaggiando a Launto, s’hcbbe a fpezzare il collo : e 
nello fpczzarglifi la gamba, andando aBagnuolo, punto non 
fi commofle . Ma topra tutto mirabile moftrò lagenerofitì 
dell’amor fuo verfo Dio , e l’anime ; quando nel viaggio ver- 
fo Nocerafiruppelalècondavoltalagamba. Conciotiaco- 
fache rialzato da’ Compagni da terra, trà gli fpafimiterri- 
bili della rottura , lì rivolle a Dio benedicendolo , e renden- 
dogli gratie ; perche tolta havendogli la gamba , haveagli 
almen lafciata Tana la lingua, con cui fervido: e profcguì con 
volto Tempre lieto , e fereno, quanto non mai per l’addietro, 
i’opere dei fuo zelo , e della lua carità: il che veggendo i 
compagni; mal può dirti, quanto alle grandi fatiche di quel 
faticofilfimo meftiereanimavanfi. 

Bagnò co’ Tuoi fudori Apoftolici tutta Terra di Lavoro ,e 
la Provincia di Campagnai: e con effi innaffiate furo le Cit- 
tà dell’Accrra, d’ifchia, Nocera, PozzuolopMalTa, Gaeta, Ve- 
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nafri, Averla, Ifemia, Amalfi, Auellino, Sant’Agata de’Go- 
ti, colle DiocefidiNola,e Telele,etant’altre Terre, e Villag- 
gi , che di gran briga farebbemi il fol qui nominarle; e molto 
più il tener dietro all'Huomodi Dio per tutt’i luoghi , e no- 
tarvi quel tutto, che v'operò a gloria del Signore , ed a 
riformatione de' Paefani. Andrò, dunque, qui divifando,t\on 
i luoghi particolari del ricolto , ma il ricolto più (Ingoiare 
de' luoghi , con cui benedille Iddio le fatiche di quello luo 
fedel miniftro ,• fé prima detto havrò del modo dal Padre sé- 
pre tenuto in quello Tuo vangelicofeminare, e ricogliere. 

E quanto ad elio, teftimonii que’che ve l’accompagna- 
vano, era di certo maravigliofo. Vn Venerabile Sacerdote 
havendone a rettificare, il fè con appunto quelle parole ,Lc 
fue milfioni tutte a me parevano miracolofe . Vn’ altro ag- 
giunte: Il dono di far milfioni , comunicatogli dal Signore, 
erafopra modo raro. Ha vea modi innuinerabili ad intro- 
durvi , quanto di buono defiderava : ed cran quelli frànse di- 
verti ,e proprii di lui ; perche mai da veruno , prima di lui, 
nè praticatane uditi ne’ tempi andati. Eran di più quelli fuoi 
bei modi per tre conditioni pregiabililfimi. La prima l’efler 
nobilitimi: la feconda fantiflimi , e la terza efficacilfimi a ti- 
rare a Dio l'anime , e crefcerle in perfettione : cd era fenfo a 
tutti comune, che in ciò pari a Francefco havelfe pochi la_> 
Chiefa di Dio. 

Egli, auuegnache per lo loprantenderc a tutto , e poco 
menche tutto ancheoperare che vi facea , dir li potete 
della miflione la mente , e’1 braccio ; nonpertanto Angolar- 
mente riferbavafi l’opera del predicare al Popolo in Chieia. 
E facealo Tempre al conlueto fuo Itile , cioè, piano , intelligi- 
bile, e tutto alla femplice ; come quegli, che profeflava_» 
apertamente nemicitia irreconciliabile colle prediche di 
Itile culto, e fiorito : delle quali fe per avventura alcuna n’u- 
diva , vedeanlo fenfibilmente patirne , e tutto anche tur- 
bartene . E gran compaflione il prendea della Santa Chie- 
fa > per rainiltri sì pregiuditiali al fuo bene : che, in vece d’a- 
• do- 
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Operar Cartelli ,come vorrebbefi , afpezzarei cuori di faf- 
fod’oftinatiffimi Peccatori ; tutto s'impiegano* foileggia- 
mente toccarli , quali con pioggiafoave di fiori , d'una fio- 
rita , ed elegante dicitura, . . J 

Ogni fua predica havea tre cofe» Dottrina, Moto, e Prati- 
ca . La Dottrina , che , predicando , maneggiava , era quel- 
la d’alcune più potenti matàme della Santa Fede , fapute da 
tutti e ben intefe da pochi: cioè, dejl’orribilitàma malitia-# 
che ha , per cagion di chi viene offefo cb’è Iddio, qualunqi^ 

col pa mortale: del fuomortaliffimo veleno, ò ftcrminiq di 

chiunque il fa: de’ quattro Novitàmi , delle due Eternità j 
che, giufta la buona , ò rea noftra vita, ottima , ò reità maci 
afpettano dopo morte , e di tal forte altri argomenti , attilli* 
mi a metter fenno in capo a certe anime, che ò noni han- 
no , ò moftrano di non haverló , al niun penfier che fi danno 
di Dio , del Cielo , di loro {tette . Il bello era , e ftimavanlo 
nel Padre fingolar dono celefte , che , predicando m quel 


tori^come ave^no^ffii^ 1 » 

loro pareano ; perche non prima udite da quella benedetta 

E quefta era l'altra dote d'ogni fua predica . Dicea con_* 
tal vcmenza di fpirito , che per troppo ftruggimentod for- 
ze poco men che vi difveniva. 11 tutto accendergli il vol- 
to non era cola da marauigliarfene tn huomo , a cut tanto 
ardeua il cuore dell'amor della Diurna Gloria del a Wute 
di quell'anime , Sgridaua le oftinate , e a conuertirfi reftie si 
ootentemente , che a quella fua faccia tutto diuam para , a 
quelle fue voci , ed anche a* foli fuoi sguardi fpauentate, co- 
detta ferofeiodi tuoni , e folgori ,bi fognava ^efireodeffe- 
rn E'I Signore alle labra del fuo Scruo hauea data una si 
grinS' parca, ragionando, dimetter lemamdea; 
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tro al petto de’ Tuoi Vditori, ed a Tuo talento mnouerui ì 
loro cuori. Quindi neceflario era il feguime, mentre il Padre 
predicava, le ftrida,i pianti , il gridare a Dio chiedendo mi. 
fericordia , il batterli, non dico il petto , ma il volto , e ftrac- 
ciarli i capegli per vementiffìma compuntione : inoltre con- 
verlioni d’oftinatilfimi Peccatori : altri, che da molti anni no 
vedeano faccia di Confelfore : altri , che baueanla veduta, 
ma con facrilegio, male molto maggiore,che fenó l’haucfler 
veduta. Perciò rifaceanfi da capo a veder de’ fatti loro , e 
chi d’anni trenta , chi di cinquanta addietro , ripigliavano 
le confdfioni de’ lor peccati . L’ Amiche dicafa ,e le Concu- 
bine da fròde braccia cacciauanli . Tolti li giuochi, le robbe 
altrui rendutc a Padroni , mette in filentio le beftcmmie , e 
le canzoni profane, rappacificate oftinatiflìmc nemicitie^ /, 
le male ufanzc affatto fradicate : e a dir tutto a un colpo , le 
Terre, e le Città, al cambiar che vi lifacea de’coftumi, 
cambiar faccia, e rcftar tutte fantificate. Quelli erano gli 
effetti mirabili della Divina Grazia , e delle prediche del 
benedetto Padre : de’ quali lìferbanole memorie , lafciate- 
ci da gli fiativi , non folo prefenti , ma a parte d’effi : è ben 
vero, che contenti di lignificar moltiffimo con le grandi 
forme di dirne in generale ; fol di pochiffimi cali particola- 
ri hanno a noi tramandate le notitie più difiinte. 

In pruoua del (ingoiar dono del Padre in iftringere fri 
loro con nodo di fcambieuolecaritàque’, che s’inimicava- 
no a morte, e di rappacificategli animi tumultuanti , hab- 
biamo , che nella Torre del Greco tutto v’era in tempefta_» 
d’odii fieri ,egraviflìmi tumulti. V’andò Francefco: e tutto, 
all’aprirui ch’eife quella fua (anta bocca annunciatrice di 
pace , rimifeui in calma . In Nocera de’ Pagani era fiato con 
modidiftrema barbarie uccifo il Signor Francefco di Pie- 
tro, marito di D.GiouannaCarrafated ellan’era in tanta 
difperatione , e sì addolorata , che per troppo dolore quali 
dilueniua .Infapcrneil Padre, fu dall’ afflittiflìma donna.* 
per confolarla,c racchetarne il grande sdegno del cuore: e 
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in pòche fole parole hebbe,quanto ne volle . D. Giovanna-, 
tutta fi raflerenò, pienamente renoutafi al diuin volere . E sì 
grande amor concepì contro degli uccifori di fuo marito: 
quali addietro nè pur che le fi nominafiero iofferiua ; che 
indi a poco uditane la loro morte , per elfi pianfe , con quali 
ugual cordoglio a quello , con cui pianto hauea la perdita-, 
del marito. 

Aliai più fii da (limarli la pace , mefia fri due Comuni* 
Caloria, e Fraola fon due Calali di Napoli , di Popolo afiai 
numerofo , e vicini . Molti v’hauea dell’un luogo , e dell’al- 
tro, che mortalmente fi nemicauano: nè v’era riparo alle 
grandi offefe di Dio , e uccilìoni d’huomini, che a neceffaria* 
mente feguirne eran vicinilfime ; Concioliacofa che,quan* 
to adoperato vi s’era a rappacificarli, tutto era fiato lenza 
niun prò . Riferbata haueua Iddio quella gloria al fuo Servo. 
Il quale fpinto dalla carità di tante anime, che pericolava- 
no , e dal zelo del divino honore,che tanto v’andaua di lot- 
to, colà fi portò . yincontrd grandi intoppi , e non pochi# . 
ma tutti li fuperò : e vi conduffe a fine la tanto defidcrata-, 
concordia . T utto il paefe n’andò in fède per ella : e’1 Signor 
Cardinal Buoncompagno Arciuefcouo, che d’amenduc i 
Calali era Pallore, uditone, molto ficonfolò; rendendo a 
Dio le douute gratic , e le meritate lodi al P. Francelco. 

Quel che s’c detto della potenza di lui a fpegner gli odii, 
fi vuole intédere ancora dell’altre palfioni,che fono le fumé 
che fi accendono nell’appetito. Moltilfimi furano i Concu- 
binarii, che cambiò in mariti, legandoli con nodo Sacra- 
nientaledi callo matrimonio colle lor male amiche. De’ ri- 
medi sfila ftrada della falute: dalla quale, chi per un vitio» 
chi per un’altro, tutti andauanotrauiati,nonè potàbile ha- 
uerneelatto il conto.Francefto medelimo nera ammiratili!* 
mo della gran pefca.E n’hauea ben ragione , non lolo per la 
sì ftrana copia de’ prefi alle reti di Crifto , ma per la qualità; 
Conciofiacolachei poc’anzi prefi, di fubito ritornavan da_. 

lui , divenuti già predatori: c chi con tre >chi con quattro 

de’ 
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de’lor compagni , pur duri com’elfi, anime di nuouo acqui- 
no , e tutte lor preda , prefentauangli a Crifto, c a’ piedi de’ 
Confetto» . Indi era , che , quantunque i Confeflbri follerò 
molti) non poteano Soddisfare alla maggior moltitudine de’ 
Penitenti : quantunque confeifando duraflerui dall'Alba 
del di fino a notte buia efli , e'coropagni , chiamati in aiu- 
to a trarre le reti di sì grotta pefeagione. Era voce comune, 
che nè a tempi di Giubileo , nè di follennità Palqualc s’era 
mai veduta fomigliante calca di gente a nettarli l’animaù 
colla Confeflione , e poi riltorarlaconla Sacra Comunione; 
quanta n’haveano le milioni del Padre Francefco. E tanto 
balli in pruova della potente beva ch’era la lingua di lui a 
fmuoyere, e follcvar di fondo all’iniquità anime reiflime*/, 
che da molti anni vigiaceano lenza modo di rialzarle. 

Atnmaellrati colla celefte dottrina , e fmofli coH’effiea- 
eia del dire jconduccali il P.Francefco fuavemente alla pra- 
tica di quanto udito haveano di dover efeguire : ciò ch’era 
l’intento tutto delle lue prediche , e’1 defiderato ricolto de* 
fuoi fudori . Perciò predicando difeendea lempre a dar 
modi , e molti, e opportuniflimi , che n’ agevolattero l’e- 
fecutione. De’quali havea sì piena la mente, ed ad inven- 
tar de' nuovi , e belli sì pronta > che favillimi huomini leco 
ne faceano le maraviglie : e confettavano apertamente, effer 
ella cola nel Padre fòpra l’humano ,e fingolar dono , a lui 
fatto dal Cielo. ’ 

De'medefimi havea pieniffime ancora le iftruttioni, che fa- 
ceva alPopolo:ed erano una delle più fruttuose futioni delle 
fue miffioni : cofe tutto pratiche , e indirizzate ad introdur- 
re, ò introdotta in tutti gli atti fuoi,crefcervi la Pietà Cri- 
ftiana . Sopra tutto attendeva ad iftruir la gente circa al 
modo di frequentar con frutto i due Sacramenti tanto necef- 
farii della Confeflione, edellaSantiflim^Eucariftia. Ver- 
folaquale ,per accrefcerne il culto , ed accenderne laPietà, 
horainfolenneproceffione conetta in mano girava per le 
urade tutte del luogo; hora la faceva Itar lempre in Chie- 

: fa, 
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fi, efpofla con pompa alla publica adoratione , cd oratone 
del Popolo. 

Ma dove più delitiayali l’amor fuo verfo il Divin Sacra- 
mento era nel prefentare al Sacro Altare, come fempre in 
tutte fue miflìoni ufava, gran moltitudine di fanciulli , e 
fanciulle in età di dieci anni in sii a prendervi la prima Co- 
munione. L'Huomodi Dioda molti giorni prima fatican- 
do loro intorno , ed iftruendoli , di quanto facea bi fogno a 
credere, ed operare, per degnamente palccrfi delle Divine 
Carni del Redentore, apparecchiava l’obblatione di quelle 
site primitie al facro Altare quel nuovo corteggio,© voglia 
dire, corona d’Angioli,tuttad‘intorno alla menfa dell’Ange- 
lico Pane . Netti che gli havefle d’ogni colpa colla (an- 
ta Confeffione , e con atti dlmolta pietà , e di votione, quali 
con pretiofe gale, bene addobbati , tuttiinfieme,e iovente 
ioghi riandati anche di fiori , guida vali , ordinati in bella-, 
proce (don e ,aUaChicfa Matrice del luogo t edi fua mano, 
porgeva loro il Signore - La moltitudine d’ordinario giu- 
gneva a più centinaia : tal volta anche a migliaia, fecondo 
la grandezza, òpicciolezza de’ luoghi. Liquali in quel di 
tutti erano infetta : ma di certo non mai tanto ,chc|>iùnon 
vi fotte Francesco . Era immenza la gioia del Vener. Padre 
in quell’atta: e ben gli appariva fui volto , al confiderar, 
come Iblea , quanta fetta facelfe Crifto in quel fuo primo 
entrare nel cuore, nuovo Ofpite in nuovo albergo, di tanti 
Innocenti. . [ 

V i metteva in ufo per tutti di fedivi fra l’anno l’efercitio 
d’in fognare a’ putti , ed a quanti altri n'havelfe bifogno , la 
Dottrina Crittiana , fecondo il modo accoociffimo, che te-, 
nuto egli v’haveva in tuttoil tempo della miifione . A Par- 
rochi ne lafciaua le Iftruttioni , come anche alcune regole-*, 
da sè compofte ; colle quali potettero formarli, otteruando- 
Ie, q uali richiede ilJoro ufficio , che fieno . Altre, pur la vo-, 
ro della fua mente , e della fua penna, lafciaua a bene alle- 
nameli , ouunquc fottcro Seminarii di giouani , nouelle-» 

piante, 
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piante, e tutte ne’ tempi auucnire le fperanze d’un Santo'' 
Clero. Sev’ hauea gente capace, metteala negli Efercitii 
drSant’Ignatio; cioè, in una fucina da formar Santi : nella 
quale era egli sì buon Maeftro,ed a sì nobil kuorodi fintiti 
difeliciflimamano. Finalmente celebrata con gran diuo-' 
tione la Comunion generale di tutto il Popolo, diftribuiti 
confolennità, a ciafcheduna delle famiglie il fuo, i Santi, 
che perpetui ne fodero Protettori , c benedettili; carico di 
meriti, e di manipoli ,fene partiua, accompagnato dalle la- 
crime , e dalle benedizioni de’ Paefani: De’quali, ede’ mi-i 
s»liori fra eflì non potè tal volta l’humiltà del V ener.Huomo • 
impedire gli oflequii, che in tutt’i modi gli voller fare di, 
numerofo , c nobile accompagnamento a cauallo per buono* 
ljpatio di ftrada. 

'Frutto delle Mifsioni del V.Francefco quanto 
fofse durevole . E perche . 

CAPO DECIMONONO: 

E Non per tanto ei non parea di partirli da luoghi della 
Miflione , quando di ritorno alla fua danza di Napoli 
pur le ne partiua. Ciò io nondico folamente acagiondella 
dolce ipemoria ,che di sè , e di tanti fuoi , e sì rari efempii di 
virtù vi lafciaua: ond’òra quel sì grande loro amore verfo del 
Padre, quelddìderiofempre piùcaldo, e frefeo , quelle tan- 
te illanzie, che fino a Napoli mandauan facendo, di farli lor 
riuedere, e dar di nuouo a godere della fua faccia , e dell’ope- 
ra del fuo] zelo ; ma molto più per le frutta dc’fanti coftu- 
mi, e delle diuote ufanze : che, introdotte nel tempo della.» 
Miflione , ancor lui adente , durauano : ed in elle duraua an- 
ch’egli, qual cagione prefente ne’ luoi effetti. 

Non era il Padre Francefco un di que’ Miflionari , folo in- 
tcli ad indurre la Gente a purgarli l’anima con una buona 

con- 
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confeffidne >ed a prenderti la S. Comunione: il che fatto, ne 
v»n contenti>perche,vegnendo a Miffione, altro non preten- 
deuano.Quefto c un leuar via le colpe, e lalciar le radici, e del 
tempo della Miffione far tempo di putagione ; onde polcist 
elle rimettano; e voglia Iddio, come auuien nelle piante.-», 
non più rigogliofe di prima . Il Padre Francefco, tutto a ma- 
niera di quel gran Milionario di Dio, Geremia ; a cui fù det- 
to: Confi itui te fuper gente & Regna , ut tvellas,& itfiruas y Cap. 
ut ddificety & pianteti non vi potaua le mal nate piante de’vi- 
tii, ma le fradicaua.-indi faceua in lor vece germogliare, e dar 
frutta durevoli , e copiofe di virtù . Hor di quali mezzi egli 
ufafle, eccoli qui appreflo. 

£ fia in primo luogo fra tutti , quello che hauer fidè in_» 
primo conto fra tutti : ed era il prouueder di perfone il Paefe 
prima d'andarfene, che,lui aflente,fapeflero ,e volertero a be- 
neficio dell’anime operar come lui . Quella polirà terra , di- 
ceuail pio Huomo,maladettanel primo Padre; per molto 
che fi faccia a nettarla dalle fpine de’ peccati, e de’ praui Tuoi 
ufi , non celfa il produrne nuoue , al lempre rimanerle nel le- 
no nelle fuc male inchinationi la rea lemenza.Perciò a tener- ✓ 
nela almcn netta , e quanto più fi può, fterparle , Tuo primo 
penfiero era l’iftruire i Preti de’ luoghi de’mòdi pratici da 
teneruilì, ad hauer l’intento . E perche al faper valerfcne^* 
congiunto andarte il volere, metteali negli Efcrcitii fpin- 
tuali di S.Ignatio: da quali pieni che fortero di luce celefle^», 
e di zelo della propria , e dell’altrui falute , fecondo il debito 
del loro fiato,; gji hauea tutti in balia a fondar d’effi le con- 
fuete fue Cògregationi de’Chierici:ciò ch’era un aprire fcuo- 
le publiche a formarvifiMaeftri de’ Popoli, per bontà di vi- 
ta edificatiui, e per opere fruttuofi . Quelli fuccedcuano poi 
al cultiuamento,di quanto di buono Francefco nel lor Paefe 
hauea feminato: e ve ne feminauano anche erti di nuouo, 
fempre intefi a purgarlo dellinuoui germi delle ree piante, 
e ad alleuarui que’ delle buone . Quante il Padre ve ne fon- 
darti:, l'accennammo addictro:cioè, altrettante , quanti furo • 

C c c i luo* 
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ì luoghijche dierongli fufficicnte numero di Chierici da fon- 
daruele . Vi patì molto ; e de’ grandi oftacoli v’incontrò . 
Ma tutto (offrì , fuperò tutto : fingolarmente col merito del- 
ia Tua grande humiltà > fino a gettarli a piedi , pregando, di 
chi gli oftava. Nè mancò tal volta il Signore d*honorare_> 
il fuo Seruo con aprirgli innanzi il cuore de* contrari! alla 
pia opera , quantunque moftraffero d’eflerne fauoreuoli . 

A quefte Congregationi de’ Chierici raccomandaua egli 
la cura, e’1 gouerno deli'altre , che vi fondaua de’ Laici: più, 
e diuerfe , oue più, e diuerfe richiedertele il luogo , c la con- 
dir ione de’ Paefi, le Tue a Putti , a Nobili , e a Popolari. Con 
ciò tutto quel Comune diuenia ben ampio campo di que’ 
buoni Sacerdoti, fottentrati a raccoglierui il (eminato da 
lui, ed a leminarui anch’eifi . E perche le donne d’un si gran- 
de ajuto non ftritnaneffero affatto eiclofe , introducea l’ufo 
dell EiereitioCfiftiano in publica Chicfa:ch*era un far Con- 
gregationi anche di donne. E n’era Padre, ò direttore d’elfe 
o’I Parroco, ò altro pio Sacerdote, come dicemmo. 

Ai medefimo fine di mantener la pietà, e ficurar nel Popo- 
lo la perfeueranza nel bene , giouaua molto l’ufo,nelle fue_-> 
Mi Ifioni introdotto , di dare ad hora determinata , maflima- 
mentedifera, con quindici tocchi delia campana maggio- 
re del luogo, un fegno : al’qualc tutti, ouunque fortero , pie- 
gate a terra le ginocchia , s'apparecchiauano co' cinque at. 
ti Criftiani , de’ quali ho Tcritto altroue , alla morte. Que- 
llo cotidiano pender di morte , e preparamento ad ella , era 
: di grand’efficacia a collantemente durar nella buona vita , 
e Tempre mantenerli neil’animila diuina Grafia . Ed a que- 
llo Tempre hauea l'occhio Francefco in tutti diuoti ufi, che 
iptroduceua ; Tempre accompagnandoli con atti da ricupe- 
rar concili la Grada di Diol’anime,chc perauuentura non 
l’hauertero : e quelle che i'haueano , a mantenerla!! , e cre- 
icela . Tali Tono gli atti di Fede , Speranza , Amor di Dio, 
Contritione, e Propofito di conTelTarfi, e comunicarli . 

Quanto poi alla frequenza diuota di quelli due Sacra- 

. mcn* 
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inenti, par che ilPadre riporto in erta hauetfc il meglio di (ue 
fperSzejdi far durcuoli le frutta delle apoftoliche fue fatiche; 
Conciofiacofa che ad induruela in tutti luoghi , e non delle 
fole (ue Miflìoni ,non lafciaua mezzo , di cui non fi vaierte. 
Da’Chierici la rifcuoteua una volta la fettimana . Da’Con- 
gregati Laici due volte il ineie . Da gii altri , che non erano 
di Congregatione , almeno una volta . E a quefto offe- 
quio della Comunione d’ogni mefe al Santo Protettore-* 
della propria Famiglia , oltre ad altri atti di diuotione , oh> 
biigaua tutti della medefima : che a tal fine con pom- 
pa di publiche cerimonie , e follennità in tempo di Milione 
a tutte le Famiglie diftribuiuali , prendendone i nomi su 
fòrte. 

Finalmente» oue foiferui Gente da tanto , vifondauaJ. 
ancora dell’Accademie, da rtabilmente adunaruifì ad ogni 
tanti dì , anche di fcicnze naturali , e fpcculatiue , anzi chc_j 
fol morali, e diuine. Quelle gli valeano affai a farui appren- 
dere le maniere pratichedi coftumi vii tuofi : e quelle anche 
a migliorar gl'intelletti.* e quando mai ad altro, a tornei 'o- 
tio.co’ vitii ,di cui è Padre, c Corrompitore delle volontà , 
anaflimamente dc’Giouani. Trouo in una Città meflain-. 
ufo fra Giouani ftudiofi una Accademia di quiftioni mera- 
mente filofofiche. E nella Città di Gaeta un de’ frutti d’u- 
ua fua Miflione fù fra que’ nobili , che tutti adunò in Con- 
gregatione , e confacrò Scrui di noftra Signora, un’altra Ac- 
cademia di Politica ; lafciando Loro l'opera fua tante famo- 
fa de precetti morali, e politici, dacuiprendeffero l’argo- 
mento a difeorrerui. Quanto al modo, egli prima d’andar- 
fene , ne gli iftruì : ed è il feguente . Quattro di quei Signo- 
ri difegnati , perche vi s’apparecchiaflero otto dì prima , ra- 
gionauano (òpra d’alcun precetto de’ contenuti nel libro del 
padre. Il primo fpiegaua il precetto. Il fecondo recauafo- 
pra lo fteflo di belle nmilitudini ,ed efempii . Rifuegliaua-» 
il terzo con valide ragioni negli Vditori afFetti,all'argomen- 
toproportionati,d’odio,e di fuga , òdidefiderio, e d’amo- 
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re . A cui fuccedeua il quarto , che ne di uifaua i più acconci 
modi in ordine all’efecutione , ed alla pratica. E qui de'tin* 
tiritrouati del Padre,afardureuole il prò delle fue fatiche > 
fia fine: che pur troppi a riferir tutti farebbono . 

Che fc per auuentura coll’andare innanzi de’ tempi 
buone, e pie ufanze introdotte prendefler piegaadifmetter- 
li (colpa della noftra conditione , che in una vita , la quale 
( va continuo mancando , par che niun atto tolleri della ftcfia 
vita ,che duri; cura era de* Preti più zelanti, anzi di tutto il 
Comune, dirichiamar da Napoli il Padre. Ilqualevenuto 
rimettea tutto di bel nuouo nell'cffer di prima . Anzi fornen- 
te non afpettaua egli d'elferui richiamato. Tutto da sèfa- 
ceafi a riueder que' fuoi cari figliuoli , e rimetterli ne* loro 
femori. ». 

Vorrebbe per auuentura fapere il pio Lettore , in qual 
maniera giugncfle a tanto il Vencr.Huomo, fino ad intro- 
durre nelle tante, e sidiuote fue ufanze un viuer ne' laici, fi- 
mi li filmo a Religiofi . Al che rifpondo : Per quello medefi- 
mo ch'era egli huomo pei* virtù sì venerabile:c continuone* 
rari efompii della vitadi lui co’ proprii occhi ne vedeano la 
fublimeperfettione. La quale etiandio foia è sì bella, che 
' mirabilmente tira a sè gli occhi, e'cuori di tutti . Molto più 
fe Iddio leaggiunge, come fca Giuditta,donna bellifiima_», 
Map.ioì un tal nuovo Iplendor di bellezza , cui Dominus contalit fplen- 

dortm ; che fegue da certe opere , le quali appaiono miraco- 
lofc. Allora non v’ha Oloferne sì diflennato dal vino delle 
proprie palfioni ,òsì oftinato nell’empietà armata de’fuoi 
penfieri , che al bello di tal fantità non humilii gli occhi per 
riuerenza , e’1 cuore non le foggetti per affetttione. Quanto 
d’un sì gran luflro di bellezza rabbellì Iddio la bontà di Fran- 
cefoo, a fuq luogo il farò vedere. 


Anima- 
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Ammala il Padre Francefco neWultima faa 
Mifiione in Nocera.Quando fafejfe della 
faa morte, e come m s’apparecc hiajfe. 

» CAPO VENTESIMO. 

P Oco addietro hòfcritto 1’addoppiar che fece il Padre_> 
ne’ fuoi ultimi anni le volte di quel fuo ufcir di Napoli 
alle vicine Terre,e Città a maniera di Milfionario;ricoglien- 
do da per tutto larga mefle d’anime a Dio, e alla lorfalutc. 
Sì da vero nel più mancargli la vita fotto al pefo degli anni, 
e de’ morbi, piùcrefceagli l’ardor del zelo, e’I vigor dello 
fpirito . Sopra che pregato da fuoi a non volerli tanto gra- 
vare in età si graue, c con sì mal concio corpo : ed interroga- 
to, perche, tutto diariamente dal confueto degli altri, in ve- 
ce d'alleggiarfene , più di fatiche hora fi caricafic ; diè loro 
il religiofiffimohuoinorifpofta,di certo degna d’unhuom > 
fanto. Ofieruate, difTe, come fan lebeftieda viaggio: al 
più avvicinarli la fera più affrettano i paffi . E vorrefte voi, 
che, vedendo io sì vicina quella della mia vita, gli allenti ? 
e mancando Tempre più il tempo di meritare, ch’è quanto di- 
re, di caminare al Cielo , non mi dia fretta , c moitiplichii 
palli de’ meriti ? 

Hor fapendo il P.Francefco , come più innanzi dirò , che 
molta eragli vicinala fua fine,volle hauer la confolatione_j 
maggiore , c’hauer può chi , come lui , habbia cuor d’Apo- 
ftolo, cioè, tutto ardente d’amor di Dio, edell'anime, che 
finir tutto infieme in feruigio dell’uno, edeli’altrcil fuo fa- 
ticare, e’1 fuo yiuere: defideriodi luiantichiffimojpercui,ri- 
tornando fianco dalle pie fue fatiche, udiuanlo andar feco 
dicendo, e fofpirando: Fino alla morti , fino alla morti . 
Però in tempo più crudo c’habbia lTnuerno , fenza ni un ri- 
guardo all’età lua fenile , e fanità sì lograta da’ mali , fi parti 
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di Napoli a far la Miflionc in Nocera de' Pagani : e’1 Signore 
benedite al fuo Seruo, quanto mai l’altre di prima, quelle 
ultime fue fatiche , anche per quello , perche doueangli ef- 
ferl’ultime, rendendolo, già vicino a mancargli, piùriccodi 
meriti, e d'opere luminolo. Appunto qual fiaccola, che del 
vicino morire dà fegno co un tal fuo brillar di più viua luce. 
La fubitana riformation de’coftumi in tuttdlPopolo alle 
prediche del Padre fu marauigliofa . Tolferfi gli adii , e 
degli odii medefimi forfè anche peggiori, le male amicitie . 
La calca della Gente alla partecipatone de’ Sacramenti fù 
oltremodo grande. Grande ancora la moltitudine de’ Gio* 
oiinetti : a cui,auanti bene iftruiti , diè la prima Comunione. 
Fondò una feconda Cafa di Preti viuenti a vita coroune,-per- 
che ciafcuna delle due parti , nelle quali è diuifa la Città, 
haucfTe zelanti Operai , e Padri di fpirito , che attendeffero a 
cultiuarla. In fomma, a dir tutto in poco, non cadde in_> 
Nocera ai Padre gocciola di fudore , che , come Temenza be- 
nedetta caduta inottima terra , non rendete a Dio di glo- 
ria, ed allenirne di profitto il ricolto del cento per uno . Co- 
sì carico di meriti, e di manipoli andaua incontro alla morte 
il Seruo di Dio :che a lui ne veniua con in mano la chiane d* 
oro di quel teforo immenfo , che,a titolo di mercè , sterzar- 
gli fi doueafra poco nel Paradifo, 

Sapcanc egli per chiara riuelatione , che da Dio n’havea 
hauuta , e da più, e più anni prima , quando gli era ancorai 
molto da lungi. Non faprei dime il modo ; perche nelle 
memorie venutemi alle mani non la ritrouo. Ritrouo bensì, 
che fubito , hauutane la riuelatione, la comunicò al fuo Con- 
feffore: ch’era il Padre Francefco Amico , huomo tra per 
bontà di vita, ed eminenza di dottrina, chiarilfimo , e della 
Sacra Teologia colle fue famofe opere mandate a luce be- 
nemeritiffimo . Quelli Macftro in Napoli , dite in publica 
/cuoia d’hauer faputo di bocca dello fiefiò Francefco , che fa* 
tebbe viuuto altri tredici anni; e così in fatti auuenne. * 

Non lappiamo, che ad altri il Vener.Huomo , fuori del 
v fuo 
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fuo Confelfore , manifeftalfe il nudatogli dal Cielo di sè. 
Anzi pare , che per ifpatio d’anni dodici in alto filentio te- 
nuto lo fi haueffc chiufo nel petto. Solo fu l'entrar del tre- 
dicefirao , cioè , dcH’ultimo , che rimaneagli di vita , comin- 
ciò il farne, quando più, quando meno leuro , alcun inotto 
in Congregatione a’fuoj Preti. Nel principio , dunque, di 
queft'anno diè a tutti in comune l'Iftruttione, già da lui 
mandata a luce, di come apparecchiarli a morire . Larepli. 
cò indi ad alquanti meli, con ordinar fopra la medefima_. 
un eftraordinario efame; fpiegando a’ Congregati per otto 
dì , fecondo il confueto d’ogni anno , gli Elercitii di S.Igna- 
tio . In tutto detto tempo gli udiuan foucnte in bocca , c- 
non fenza marauiglia degli alianti del tanto ripeterlo, che 
facea: Io voglio apparecchiarmi alla morte, io voglio ap- 
parecchiarmi alla morte : e difcefe tal volta anche ad efpref- 
fioni più firigolari . Mal poteva l’Huomodi Dio contenerli 
dal fauellarne, coltre tta la lingua a conienti re a’mouimenti 
del cuore. E rifpondendo aU’interne voci dell’ uno l’cfteine 
dell’altra ; sfogaua con ciò il fuo fpirito , lautamente impa- 
ciente di più appettarla . Più innanzi dirò, con quanto ardo- 
re la fi pregaua : come per lei fofpiraua : e chiamandola, del 
tanto indugiar,comealui ne pareua,lagnavafi,-protcftan- 
do, che, quanto verrebbegli più veloce, tanto verrebbegli 
anche-più cara. - ' . ; 

Fraquelle fante impatienze di più viuere , e brame accc- 
{ilfime di morire, giunto agli ultimi mefi di quello efilio: e 
perciò più lieto, quanto mai noi farebbe uno fchiauo-, al mi- 
rarli poco men che totalmente rofo il ferro delia lua dura 
catena , ragionando un di a’ Congregati, dille loro si aper- 
tamente , che molti l’intefero, e tutti intendere lo poteano, 
che due foli mefi rimaneuangli di llar con elfi . Indi ammalò 
d'un male , che, come nulla più d’una mala nafcenza al grof- 
fo dito del piede , non daua gran fatto temer disè achiun- 
que il vifitaua. Non per tanto iti dal Padre un di alquanti 
luoi Preti , fecergli fapere della malattia di D.Detio Fulco, 

Sa- 
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Sacerdote della fuaCongregatione. AI che il Padre Frati* 
cefco: Io morrò di quello mio male, e mi trarrò dietro anche 
D.Detio . Ed in fatti dietro,come hauea predettoci tratte, 
morto due foli dì dopò del Padre. 

Piùoltre,diuenuto il male pericoIolisfimo;n5pertantoaU» 
curadiligétiflìma dei Chirurgo,ed efficaciade'rimedii diè ad- 
dietro di forte il pericola, che Marco Aurelio Seuerino,huo-’ 
mo valentiisimo in Chirurgia, il diè faluo ficuramcntc , fino* 
a dire allo fletto infermo : Padre Francefco , fiate sù la mia_*- 
parola . Siete, gratie ne fieno al Signore , già fano . Al che 
i 1 Seruo di Dio, come q uegli, che ben fapea quàto altr iment i 
erafi ftabilito disè in Cielo, punto nulla rifpole: c con ciò 
volle tacitamente rifpondere, e fecondo fua humiltà celan- 
do la Audizione, e fecondo Aia raodefiia non condannando 
di malauueduto il Chirurgo 

Finalmente nell’ultima fera diqueila notte , dal cui feno 
fpuntar douea per lui il bel giorno della beata Eternità, nel 
accomiatarli che dal Padre fc il Giouine luo nipote , anche 
detto Francefco,e voler ritirarli a cafa; non veggendonel- 
l’infermo zio cola di vicino tiraore,dicendogli,che fi riuede- 
rebbono ben pretto in fui mattino : Nò, lo ripigliò il Padre , 
nò , figliuol mio , che più non ci riuederemo. E con ciò betr 
fornitolo di fanti auuertimcti, ilmàdòa caia colla fuabene- 
dittione;ed al così udirli dire dal fuo zio, có gli occhi pregni 
di pianto partiffi. E tataro batti in pruoua della celeftc riue- 
latione,dal Padre hauutadella lua morte . 

Hor fegue a rao Arare, per morir da qual era, cioè, da ottimo 
Religioio , il fuo grande apparecchioa morire.Equì abbifo- 
gnerebbe dal libro d’oro dell 'lftruttioni del Padre tralportar 
tutta di pefo^juale apputo ella v’è,la decima Iftruttione; che 
tutta s’aggira a procacciarli col douuto preparamento una_» 
fanta ,efelice morte . Quella , ch’ei diè alle {lampe , e da_* 
per tutto fparfe , per dare in ella a’ Fedeli la forma di ben_» 
morire ;è quella appunto, fecondo cui ordinò la fua mortt-s 
tutto mettala. in opera, lenza oramettcrne pure un iota_». 

Per 
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Per quello , come poco fa hò detto , nell’entrar di queft’an, 
no» ie ne rauuiuò la memoria. Indi à pochi meli larinouò : 
e finalmente già infermo, c in letto, per in tutte fue parti 
adempierla , la fi fé di nuouo tutta da capo rileggere . Così 
non fofle ella la lunga cola qual’è ; che ben fi meriterebbe-* 
di tutta qui à verbo tralcriuerla . Ma nonperqueftoraifi 
vieta almen farlo d’alcuna fua parte; per tanto quanto con 
elfa iftruirc chi legge a condur bene una sì gran faccenda,che 
buona infenod’una beata Eternità ,mala in fondo aduna-* 
difperatacicaccerà. 

In quella Iftruzzione và in prima il Padre diftinguendo 
tre tempi ; ed à ciafcun d'efli afiegnando , quanto per bene-* 
apparecchiarli alla morte de farli . Il primo è quel della vi- 
ta. Il fecondo quel dell’infermità. 11 terzo è quel più vici* 
no alla morte . Torno à ricordare al Lettore , che quell’ap- 
punto , che udiremo Francesco prelcriuere àgli altri per ben 
morire ; tutto,fenzs nulla ommettrrnc , prelcriflc à sè. Ec- 
co > dunque, il da farli in vita, e'I fattoui anchedalui. Sa* 
pea , che’l morire in grafia è mero dono di Dio , frutto ibi 
d’oratione,non di merito, ò di mercè.Pcrciò ad impctrarlofi 
porgeane à Dio fra’l giorno, non mé calde, che fpefle preghie- 
re.Di mattino alla Me(Ta,di fera prima di coricarli, equalu- 
que volta recitalfe il Pater nollro, nelle parole: £* ne mi in - 
ducas in te ntationem là fi pregava. Prendeaui per mezzana^ 
noftra Signora : ed ogni hora ne la pregaua colle parole del- 
la Chicfa: Ora prò nobispecentoribas nunt , & in boramortit 
noftra. Allo ftelfo fine ed egli offerì ua , e facea da gli altri 
offerire à Dio molte Melfe ; ed aggiugnea di più fpefle limo- 
line , maflimamente fpirituali . Conciofiacofa che n’hab- 
biam promeffa da Crillo, di douer mietere per sè copiofa-. 
mefle di mifericordia , chi à prò d’altri ne femina l'operc-* * 
Vfaua più volte al diladiuotione,infegnata dalla Beata Ver- 
gine àS. Matilda, delle tre Aue Maria ,da recitarli appunto 
per hauer felice quello (Iremo, eterribil punto della vita, ed 
elle in riuerenza della potenza, che dal Padre y della fapien. 
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za , che dal Figliuolo , e della dolcezza del diuino amoro ,* 
che dallo Spirito Santo l’erano sì largamente (late comuni* 
cate : e tutto infìeme collo fteflo ordine la (upplicaua,cho 
gli ottenefle in morte fortezza contro il nemico , fapienzaj, 
e luce viva di fede , e tanto amor di Dio , e sì dolce , che to- 
glietegli, quanto v’ha d'amaro in queH’amariflìmo boccone 
al palato della natura. Poco innanzi vedremo, quanto col 
loro buon Seruo in tutte tre quelle gratie fodero liberali Id- 
dio, e la Santa fua Madre. Non paflaua giorno lenza uiul» 
fpecial riuerenza , ed inuocatione allo fteflo fine dell 'Arcan- 
gelo S.Michele , e dell’Angelo fuoCuftode, del Santo del 
proprio nome, e di quanti altri correa la memoria. Ogni 
fettimana poi fcgnalaua con una ftraordinaria penitenza.» 
offerta al Signore, per hauerne la grafia di morir bene. 

D’efla haveafi ancora dellinato un giorno: nel quale, 
meflo da parte ogni altro penfiero, tutto in folitudine di 
luogo , e di cuore, difponeafi per buona pezza di tempo , ap- 
punto come hauefle à morire -, hora rileggendo quella fi» 
ftefla Iftruttione; hora da qualche altro pio libro appren- 
dendone il modo i hora da quello, che morendo uiato hauef* 
fc alcun Santo. 

In quello fteflo tempo tutto fi profondaua in certe lue 
conliderationi ,cioè, della certezza , quanto al douer edere 
della morte, e in tutto il redo, della total fua incertezza: 
dell'importanza fomma d’indouinarla ; come quella dal cui 
feno halli àfchiudere la fomma noftra ò beatitudine , ò infe- 
licità: della fuamalageuolezzaa ben farla , c fatta che mal 
li lìa una volta, dell’impoflibilità del rimedio. Indi fclama- 
ua l’HuomodiDioin atto di ftrema ammiratione,comehuo- 
mini v’habbia nel Mondo , che poflan viuere in modo , in_* 
cui non vorrebbon morire. Eriuoltoàsèdicea, Se mi ci 
trouaflì , cola mi (turberebbe in tal paflò f cofa mi terrebbe 
lieto , e’n quiete ? e fubito,fenza frammetter tempo, dapa 
di piglio à quanto vi bifognaua; fpezzado con mano franca, 
c forte ogni legame di faccenda , ò d’gffetto, che ritardare d 
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potette dall’amore del fommo bene , ò rendergli dolorofo il 
taglio, che l’hauca dafeparare dalle cofedi quella Terra. 
Rinouaua quello fuo cotidiano apparecchio alla mortr. 
ogni anno, con più agio, ed in total lolitudine , nel tempo 
confueto de’ fuoi Efercitii Spirituali. Tra primi penfieri, de- 
ttandoli , d’ogni mattina era quel della morte,èdell’inuo- 
larglifì che faceanoi fuoi giorm.ecó ciò ftimolauafi mirabil- 
mente à non perder momento nell'accumular molti meriti, 
per non effer colto ‘dalla morte d’effi mal prouueduto , o 
mefchino: e immaginaua, qualunque giorno nafceagli, ò 
qualunque opera facea, douer edere l’ultimo fuo giorno, e 
l’opera ultima di Tua vita. Finalmente nell’andarchefaceua 
à letto, laminando fua cofcienza; non altrimenti facealo, 
che fe fra poco andar dovrebbe coll’Anima al Tribunale di 
Crifto Giudice. Chi così viue,come può mal morite ? Nc 
folo ftauafi Tempre in ordine con le partite de’ conti bene_j 
accomodate, in qualunque tempo citato fotte a quel tem- 
ibile findacatojma per comparirui più puro,c più fcarico,non 
dal reato fol delle colpe, ma delle pene ancora ; valeafi mol- 
to dell’lndulgenze , e delle fue medelime tribulationi , e ma- 
lattie; offerendole all’Eterno Padre per foddisfattion de’fuoì 
debbiti, in unione di quello, che per lui, con tanto fuo corto, 
gli offerì Crifto fuo Redentore. 

Di più haueua i fuoi tempi determinati d’ogni dì, ne’qua- 
li s’efercitaua,il meglio che potea, negli atti confueti , è ne- 
ceflarii da fare in punto di morte; per con ciò acquiftarlene 
glihabiti, e più crefcerli,e’n tutti erti meglio afforzarli : ciò 
ch'era un'armeggiare,e provarli più volte ogni dì cótro alla 
morte, e fpeffo addolorarli à queiratto, no praticabile più d’u- 
na volta.Intato per hauere in quel putola carne più auuez- 
zaà patire, e però menrifentita, nello (tracciar che indolfo 
glie la farebbonol’unghie de’ mortali dolori; e perche cosi 
mal conciadi minore affanno, e impedimento folle aliarli- 
ma à penfieri fanti ,edi Dio , trattauala Tempre con grarL* 
rigore, ed afprezzase adir tutto ad un colpo, perunacon^ 
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tinua mortificatione faceala morire ogni dì ; Sì che la mor- 
te dell’ultimo dì mctrtfle fine, non tanto al fuo viuerc, quan- 
to al Aio morire. Tal fù il preparamento fatto dal Padre 
Francefco in tempo di vita, e di fanità; e tale il prefcrilTe nel- 
la Aia Iftruzzioneà chiunque vuol ben morire. Horveggia» 
mo, qual fofle il fuo, e’1 defiderafle d'altrui, negli aito due 
tempi della malattia, e dell’agonia., 

4 t ti [noi di Viotti ammirabili nell ' ultima 
jfua malattia. 

CAPO VIG ESIMOPRIMO. 

* * * 

I DDIO dar volle alla morte dei Tuo Servo ancor quella 
gloria , la maggiore c’haver mai poffa un Servo di Dio ; 
.e però rari (lima , e conceduta folo a pochiTfimi, cioè, di non 
jolo continuare le fatiche in fuo lervigio fino alia morteci 
ma in oltre a cagion delle fatiche,prefe in luoicruigio , mo- 
rire . L'ultima miffion di*Nocera diè al Vener.V ecchio,gra* 
uato da gii anni r e nientemeno dagli habituali fuoi mali, 
l’ultimo tracollodi fanità, e di forze;enon piccola part<L-> 
v’hebbe quel male , che nello Hello tem po contraile,* e non 
guari andò che l'uccife. Eifìi Iamaligniiflma nafeenza nel 
dito groffo del deliro fuo piede, come di fopra hò detto. 
Da principio non ifeoprì la fua reiffima conditione : c 
perciò poco, ò nulla fe ne temea. Ma guari non andò , che 
fopraggiunfela febre :e’l male,diftendendo la malignità,al- 
l’altreditas'apprefe. Onde i Chirurghi fi dierofretta a ta- 
gliargli i paffi col/crro . Dieronvi , dunque, il primo ,* repli- 
care il fecondo , è v’aggiunfero il terzo taglio: ma con sì 
poco, ò per meglio dire, con niun prò , che a vincere l'in- 
domabile contumacia dell’ulcere, che Tempre più fi dilata* 
ua,e minacciaua per sì» la gamba di portarli alle parti vita- 
li , furo aftretti a combatterlo tutto rafiemecol ferro , e 
col fuoco, • ; _ Ro- 
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Roucntarono a tal fine un chiodo .* e con eflb alScrvodi 
Dio da parte a parte traforarono in mezzo il piede j fenza 
che, lotto sì crudo lauoro del fuoco infieme , e dei ferro il 
patientiffimo Huomo punto nulla tnoft rafie di rifentirfene,, 
anzi nè pur di fentirlornon il moffe, non aprì bocca, non cam- 
biò aria di volto .* e in partesì neruofa, e però ienfiti viìli- 
ma, squarciato, edarfo, pareachenè voce , nè quali fenfo 
haueiiè al dolore ; ma folo a benedire Iddio, e rendergli 
grafie, chedi patire quello ftratio lo facea-degno. Il Chi- 
rurgo, e quanti v'hauea prefenti ,n’erano ammiratiifimi ,e 
mezzo attoniti: e n’hauean ragione. Fra’ quali il P. Onofrio 
Saraco,al P. Francefco perfomiglianza difpirito molto ca- 
ro, fife a pregarlo di permettere almeno alcun gemito, al- 
cun fofpiro alla mifera , e si ftratiata Humanità, inisfogo 
de’ fuoi dolori . Ma n’hebbe in rifpofta tanto , che accrebbe 
in lui l’ammirationed'una sì gcnerofa tolleranza, nata nien- 
te men,chc da un eroica carità.Di sì poco,figliuol mio,rifpo- 
fegli > volete che im lamenti /Sono già venticinque anni, 
che fofpiro a morir per amor di Crifto martire , con molto 
più duri tormenti, ed a mano di manigoldo. Cosi di(Tc,e 
così poco in verità gli pareua, della Croce di Crifto haùer- 
ne un fol chiodo; fe potè dirli quel fuo un chiodo, che, oltre 
ali’effer preuenuto da ben tre tagli , recauagli feco due gran 
tormenti, del fuoco che l’arfc, e del ferro, che lo trafilici. 
Matuttoeranullaaquell’immenfofuodefiderio di patire 
per Giesù Crifto. Il quale per confolarlo, v’aggiunfe di 
pi ù tanti nuoui dolori nel corfo della penofafua malattia^; 
che ftauadiftefo in letto, appunto come folle di (telo in.» 
croce . E confelTolIo il Padre a un fuo confidentiffimo, che 
lo dimandò, come ftelfe. Acuì Francefco, come volete, che 
iomiftia/miftòdaCrocififio. , , 

E pure in quefto fuo ftare in Croce , e da CrocifilTo fta» 
uaficon volto tanto giubilante, come fc godelleui da bea- 
to . Mai nè la lunghezza , ne l’acerbità dei fuo male potè, 
nè pur licucmcnte, annebbiare con ombra di triftezza quel 
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fuo iempre fereno , c Tempre lieto fembiante. Anzi fouen- 
te l’udiuano con dolciumi ,ed inficine humiliffimi affetti 
sfogare il fuo cuore con Dio, lodandolo , e ringhiando- 
lo de' Tuoi dolori , non altrimenti che , come di grandi doni, 
e fauori molto Angolari ; perche rccauafi a fomma fua glo- 
ria il poter colle Aie pene glorificare il Signore , e riucrir 
con effe, per efle meglio afiomigliandolo, il caro fuo Re» 
dentore . Oltre di che a (ingoiar gratia haueua il foddisfar 
con sì poco in quello a quel troppo più, di che reo ftiraauafi 
nell’altro mondo. 

. A lato d’atti , e di fenfi si nobili, e generofi, maflimamen- 
tedi Fortezza , e di Carità , amendue grandi /parrà per 
auuentura , che mal mi faccia , aggiungendoui d'altro gene- 
re di virtù altri (enfi , ed atti minori .£ non è così; perche 
Telfer minori non toglie loro l’effer grandi ; oltre che col lor 
vario aggiungon bello all’hi ftoria : come fanno varii, quan- 
tunque non ugualmente belli , a un prato i fiorì , ò ad un . 
arazzo i colori . Infermato che fi fu; fubito riuolto a Dio 
col penfiero , tutto mifefi in fua balia, a farne quel di più 
che folfegli in piacere . Feffi leggere la fua Iflruttione di ben 
morire , e da tanto in tanto d'alcun libro (pirituale , ma mi: 
terie dolci , e liete , come del l 'amor di Dio , e limili i li cui 
atti, come anche que’ di contritione , frequentaua più fpef- 
fo, permeglio alficurarfidella Divina Gratia, ò almen più 
creiccrla : a qual fine fpeffo ancora fi confeftaua. In tutto 
l’andar del male Audiolfi di cacciare dal cuore ogni penfier 
di malinconia, e di tutto prender con lctitia dalle manidei 
Signore, come fuo dono . Mirauailfuo corpo come cofa_« 
non lua t e lenza niuna follecit udine di come, bene , ò male, 
riulciflergli li rimedii , prcndeali a fol fine di cooperare con 
Dio nella conferuationc dell'edificio fabricato dalle diuine 
fue mani ,c d’ubbidire a lui , che ci comanda di conferuarlo, 
fino a tanto ch'ei noi voglia per man della morte diftrut- 
to.Fè la fuaconfelfion generale, ed ogni dì prendeua il 
Corpo del Signore. 

Ha- 
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« Haueafi fatto eoi tato leggere lehiftorie de’ Santi un’ac- 
colta di tutto il bello, ed imitabile , che fecer morendo i 

Santi, per far egli altrettanto: e col bello di tutte l’altre » 

rabbellir nel colpetto di Dio la fua morte . Le lue infocate 
Giaculatorie erano tutte di lode, e [benedittioni di lui, e 
rendimenti a lui di gratie ,e luggcttarglili in tutto , coru* 
una inenarrabile prontezza a tutto, dicendo : Paratum cor 
toeum^Deus-parétum cor mtum. Fiat vo/untar tua. Ecce vcnio t 
ut faciam voluntatem tuam. 

Da quado,inalprito il male, cominciò a minacciarlo nella 
vita,nó ragionò più, nè volle che più d’altro gli fi ragionaffe, 
che di Dio ,edi cole fante. Di tutto il rimanéte non ammi- 
fe penfiero.'togliédoda sè, qualunque cola foflefi , che gli 
difiornaffe lamentedaunaftrettiflìma union di fpirito col 
fuo Diletto. Venne a vifitarlo D.Gregorio fuo fratello, e’1 
Vener.Huomononi'ammilè : emandògli dicendo, che.-» 
non era in tempo da perder tempo : andalfe pure, ed a Dio 
lo raccomandaffe . Momento non fi lafciavalcorrerc,fenza_» 
vantaggio di nuouo merito. 

iColloquii che faceacon la Divina Maeftà , colla Santif- 
fìma Trinità , e conlaSacrofanta Humanità diCrifto , era- 
no da Serafino . Compiaceva!! con una mirabil dolcezza , c 
gioia dell’infinitamente beato , bello , e perfettilfimo divi- 
no lor effere , e de’ tefori immenfi di gratie votati nell’ani- 
ma del Redentore . Sofpiraua continuo a vederne la faccia, • 
ed a poter meglio gioire per vederne la gloria . Proteftava, 
che cola del modo mai punto non lo dilischerebbe dalui:e • 
s'otfcri va ad ogni torméto téporale,ed eterno, per fol dargli 
gufto:ch’altro ei nò bramava, come anche di vederlo da tut- 
te le creature glorificato . E perche pur tanto gli parea po- 
co , diceua , Oh Signore mio , unifeo quello mio mifero amo- 
re con tutti gli amori,non folo fiati , e da effere ; ma in oltre 
ipoffibili ad effere di tutte le fuftanze intellettuali, create^ 
e creabili; ed in particolare della Santiffima Humanità del 
vollroVnigenito: e tutti, come foffer miei,grindirizzo a 
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voi,- amando con elfi l'infinitamcntc amabile voftra bellez- 
za: in cui folami compiaccio »cfopr a ogni cofa diletto. 

In quello fteffo tonno (coprì quell* ammirabile lua In- 
nocenza . Conciofiacofa che d’altro non inoltrava dolerli , 
chefolo di non hajier faputocorrifpondere , come doueua, 
aU’amordi Dio verfo di sè, ed alle tante gratie ,che n’ha- 
yea ricevute. Dilfelo egli medefimo , ed in tal punto, e do- 
poelattamcnteefaminatorandardifuavita ; e non s’accu- 
lava di non haver voluto corrifpondere , ma non laputo.E 
pur di sì lieve colpa, come d’una gran colpa, e s’incolpava, e 
doleva. 

Dolor era quello nato da un grande amor verfo Dio : e 
perciò in lui, non inquieto , non tortnentofo ; ma Umile al- 
l'amore , che gli era Padre , affetto dolce , placido , e fua- 
vilfimo, Indi mai per ombra fi vide nel Padre in punto sì 
terribile , e sì temuto timore alcuno . Anzi, di sè ficuro , e 
della beata vita , che fi vedea già vicina, doleafi della_j 
moTte , come di troppo lenta a recidergli quel fottìi filo » 
che recifo gli baurebbe meflfo lo fpirito in libertà . Ond’cra 
quel fuo sì fpeffo ripetere con voce fommeffa , ma pure^» 
udita, Eh quando? eh <\\xzx\à.o?§luot funt ditsfervi fui? Quan- 
do Signore mene farete degno ? Da quella lua Iperanza , ò 
per meglio dir , ficuranza nacque J’allegriflìma rifpofta,che 
die vicino a morte al fuo Provinciale, venuto avi litarlo. 
Al quale entratogli in camera ,e dimandatolo, come fteffe, 
rifpofe con le parole lictiffime del Salmo . Latatut fumiti—, 
bis, qua ditta funi mibi: in domum Domini ibimus. Anche per 
altrocapo grande allegrezza fenda morendo:edera d’unfi- 
niflimo amor verlo Iddio. Concìofiacofa che, mirando il dif- 
fccimcnto, che di lui farebbe la morte, qual facrificio di fod- 
disfattione d’iddio, da noi offefo nel primo Padre , e qual 
fupplicio da lei rifcoflojegli a contentarlo e con prontezza.» 
patiyalo,c con gufto gliel’offcriua. 
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Ben avveri turata Morte del P. Francefco . ; . 
S olle nnità deltEjecjuie , ed honore • 

*/*//<* Sepoltura. • 

• * • 1 ’ . * ^ 

CAPO VIGESIMOSECONDO. 

1 , . • • • • 1 

F RA quelle beate fue delitie di fpirito , e certi pegni del-- 
la feliciflima forte de’ Santi , che gli era per cadere-/ , 
auuicinatofìdi molto il giorno, c ben egli fapealo , che-/ 
ftracciar gli douea di dolio il Tacco viliflimo della noftra_» 
mortalità, e riueftirloaliurea, ed alla moda degliAngio- 
li j dimandò d’eflere armato cogli ultimi Sacramenti . S'cra 
egli, come hò detto poc’anzi, comunicato ogni giorno di 

3 uefta Tua malattia, col dolce del cclefte Pane inzùccheranr 
ofene gli agri dolori . Hor volle far Io fteflò per Tarn aridi- 
mo boccon della morte : e per l’ultima volta accoglier Cri- 
fto ofpite, con più calda diuotione nel petto j prima d’efier 
da lui accolto , Cittadino nel Cielo . Recatogli , dunque, il 
Sacro Viatico, haurebbe voluto proftrarfiin terra, in atto 
di profondiffima humiltà,a riceuerlo ;ma il piè già ganghre- 
nato , che’l rendeua , a muouerfi di letto , inabile , glie’l vie- 
tò. Pure, acconciofi in atteggiamento, il più riuerente, ed 
humile che potè , lo ricevette ; con sì gran piena in quell’ 
a tto di nuoua grada, chele ne rouerfciò anche fopra de* 
circuitami , che molti v’haueua , e forte inteneriti compun- 
ferii . 

In quello tempo fuccedettero le due domande , fattegli 
dal P.Iacopo Erculeo, Miniftro di Cafa. La prima fu, le nul- 
la in quel punto fentiffe , che gli recaffe molellia, ò alcuno 
fcrupolo : a cui l’Infermo dille franco, e pronto,* Che nò; 
adeguandone una gran ragione : ebeatique’Rcligiolì, che 
praticamente l’intendono . Perche, diflc , quanto hò io fat- 
to , tutto hollo fatto per pura ubbidienza a’ miei Superiori: 

E c e nella 


Digitized by Google 



402 Vita del P.Francefco Pavone • 

nella volontà degnali lempre hò auuifata ,e ri aerita quella 
di Dio . La feconda domanda fu , fe ncH’opere fue hauefTO 
ad altro mai hauuto riguardo, fuorché alla gloria, ed al fer- 
uigiodi Dio. All’udirfi nominare la gloria di Dio, tanto & 
sè cara , e da sè Tempre, ed in tutto ardentiffimamente cer- 
ca; il religiofilfimoHuomo di modo s'intenerì , che ven- 
nergli le lacrime a gliocchi. Indi, dopo alquanto di dimo- 
ra, quali cfaminandosèftelfo, ripigliò, chefperaua d’ha- 
uer tutto fatto a gloria del Sovrano Signore. 

Aqucdafecondudimandaèdaaggiugnerfi anche later- 
za,nonfapreidircfpecialmentedachi ;ma folche da un 
de’ Padri, ed in tempi di giàdifpcratafalute. La dimanda 
fu, quando compiaccffcfinodro Signore di farlo più fopra- 
uuiucre , a che darebbe!! tutto? A faluarc anime, a faluare • 
anime, rifpofe l’Huomodi Dio, e più volte replicando , ed 
in tuono alto di voce, ed in voce non da moribondo : si ve- 
geto, e viuo in quegli ultimi momenti della vita haucua il 
zelo di guadagnare anime al Paradifo : ed etiandio colla^ 
dilatione di quello compra haurebbe la falute anche d’unat 
foladi quelle. 

In quedo mentre tanto idimedici 3 quanto, gli edemi» 
uditone il mal punto , in cui era la vita del Padre , accorre- 
vano a lui , come fi farebbe ad huomo per eminenza di per- 
fettionecelebratiffimo/defiderofi di veder , come muoio- 
no tal fatta huomini ; cd imparar da lui , ij come poter cfli 
morir daSanti : Giunti al !uo letto, non fi prcndean molto 
penderò di pregar per Francefco moribondo , ma Francefco 
moribondo per sè detti, che - rimaneano in vita ; pregandolo 
adelTerloro Intercettore ne! Cielo. IlPadretutti accoglie- 
va con lieto volto, e con dolciflima carità: tutti confidava: 
a tutti dava fanti ricordi : e loro promettea le fue orationi; 
di sè sì ficuro, come fe già reftaficgli un foto piè , da mette- 
re in Paradifo. 

Frà gli edemi v’andò quel pio Sacerdote : a cui, come a 
fuo luogo feriremmo, il P.Fraucc/co con un fuo fcroplicc«j 

* ‘ ab- 
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jibbracdaàìénto diè un dono perfetto di caftità . Quelli il 
pregò delle lue preghiere in Cielo , e d'alcun Aio ricordo per 
l'opra la terra :e’l Yener. Padre lo compiacette di tutto ; be- 
neditelo, l’efortò ad applicarli tutto all’aiuto dell'anime, e 
proraifegli d’haver memoria di lui avanti a Dio . Nè tardò 
molto, e quegrmefperimentò l’efficacia delle preghiere^. 
D' allora in poi , cosi appunto ne teftificò poi lo ftelTo Prete, 
D' allora in poiydove prima non ofava aprir borea a ragionare in 
aiuto dell'anime : anzi al volerlo pur fare poltre del timore vi 
provava anche tedio , tanto ardore fentoinme , etant' animo , 
ebe non poffo ritenermi dal dare a tutti gli avvifìfalutari , che 
Iddio m’ifpira. Così egli, , rimalo in terra, come Elifeo di 
quel del fuo Maeftro Elia , herede dello fpirito di Francefco, 
nel torglifi cbe fece al Cielo Francefco. 

Vennero ancora *in corpo dal Padre i più riguardevoli 
Sacerdoti della fua Congregatone : ed a nome di tutta ef- 
fa , che del perderlo era afflittiffinoa , il pregarono della fua 
benedittione . Egli, qual Patriarca Giacobbe in punto di 
morte , con avanti a sè que’ molti fuoi figliuoli , che genera- 
ti haveva in Crifto , a propagar per effi una numerofiffima_» 
Pofterità di MiniAri della Divina Gloria, e d’Operai utiliffi- 
mi alla Chielàdipio; tutti li benedille :c non foloco’ pre- 
fenti gli allenti; ma ancora li Pofteri loro , futuri imitato- 
ri nel zelo , ed credi dello ftelTo fpirito . E perche il Prefetto 
di fuo ordine lì tratteneva in Nocera , a meglio ftabilir la 
nuova Cafa de’ Preti della vita comune , aperta nell’ultima 
milfione, lui nominatamente volle benedetto. En’era ben 
degno , si per la fua molta virtù , si per l’amor fuo Angola- 
re verlo di lui.* come poco apprelTo dirò. 

Chicle la Sacra Vntione: ed accompagnò quella funtio- 
ne con un continuo dimandar dal Signore perdono delle lue 
colpe . Dimandollo anche a’prefenti , ed a gli alTenti tutti, 
fe per avventura ad alcuno ftato folle di mala edificatone, 
òjdi dilgufto . Il che fatto , e già di tutto punto armato all* 
cltreraa lotta, dato di mano al Crocidilo , alle Sacre Reli- 
. E e e % quie, 
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• quie,e Immagini de ’Santijhora ftringendolefial petto, hoi* 
al volto, e teneramente baciandole , flava afpettando di 
cuore intrepido ,edi fembiante, l’ Averlario comune a com- 
batterlo, e trionfarne. Ma il demonio, à quel che n’apparì 
di fuori , nè pure osò di venire col Servo del Signore alleai 
mani . Onde , fenza punto nulla mai turbagli!! quella sì al- 
ta, e dolciflima pace dell’anima, fenza nè pure annugolar* 
glifi il bel fereno del volto ; con eflò durò fino a mancare : c 
nè pur la morte, col torgli la vita glie lo potèj torre dal 
volto; Sì bene impreffo ,quafi viva Immagine dell’interna 
fua tranquillità, partendofene l’anima , nel fembiante il 
lafciò. , ; • . . • * ' •• : m . . -t 

li retto di tempo,chc fopravviflfe, tutto gli andò in atti in- 
tenfiflimi d’ogni più bella virtù, in defiderii d’ unirli a. pie- 
no con Dio , di veder Crifto , e la fua Beatiflìma Madre—»: 
quale con tenerezza fommafino allo ftremo invocò ; chia- 
mandolàfi in aiuto con que' tre titoli , come ricordandole i 
tre diritti, c’havevalòpra la protettione, e iamor di lei, 
cioè,que’di fua Signora, fui Avvocata, ed infiemefua Madre. 
Divotiffimi erano i Colloqui; col fuo Angelo , è cogli altri 
Santi fuoi di voti. Compiaceva!! di morire , quando mai 
per altro, perche, morendo, più affomiglierebbe il fuo Giesù 
pur morto. Offeriva al Signore anche que’fuoi refpiri,fino all’ 
ultimo, è quanti atti ò di godimento, òdi pena farebbe-» 
dopo la morte, come altrettante proteftationi della fua-. 
fede, 'dell'amore, dell ’humilc fuggettione , delle benedit- 
tioni ,elodi, che gli doveva. Finalmente orando,hora fo- 
lo,eda sè, bora co’ circuitami, che coll'orationi della Chicfa 
pregavangli felice patteggio, co’Santiffimi nomi di Giesù , c 
di Maria lempre in bocca , finì il Padre di vivere in oratione, 
comedall'orationefaciullo na/cédo,cominciòa vivcre.Ven- 
negli fuor d’ogni dubbio incontro il Santo fuo Padre Jgna- 
tio , come molto prima glie l'havea prometto: e con amo- 
rolò bacio in fronte l’accollc fra le fue braccia. Nè mi dò a 
credere, che venire !olo ; ma con ?ran moltitudine d’altii 
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fuoi beati figliuoli j accompagnatifi,non folo per far corteg- 
gio al Santo lor Padre , ma honore ancora al nuovo , e gran i 

fratello , che lor s’aggiugnea . Cadde il felice tranfito in_# 
lunedi > negli anni di Crifto mille feicento trentafette , e 
dell’età fua fdfanta fette , e mefi tre , a ventitré di Febraid, 
sii l'hore cinque , e mezza delia notte , che albeggiar dovea 
folenne , per la fedi vita corrente dell’ Apoftolo S. Mattfa-r. 

Parche’l Santo , come chiamanlo,della buona forte , al Pa- 
dre Francefco volle darla , non fol buona , ma ottima , chia- 
mandolo al Cielo nel fuo di folenne , e feftiuo. 

Quali fegni nello fteflfo corpo diè Iddio del gran merito 
del iuo Servo , ed alto grado di gloria ì in cui era l’anima; lo 
dirò più innanzi . In tanto diuuJgatane in lui mattinola-» 
morte per Napoli , il lutto, e’1 dolore fu comune di tutta 
Napoli, e di moltilfimi anche le lacrime: che a caldi occhi 
furo veduti piagnere la perdita di tanto huomo, di tutta la 
Chiefa di Dio si benemerito , pubiieo Maeftro , e Padre 
della più degna parte di lei, qual’è il Clero. 1- . 

All'hora del Funerale la Chieladel Collegio fù piena e 
de’Padri noftri, venuti dall'altrc CafediNapoli, e de' Secola- 
ri, •maflimamente di Sacerdoti, accorfi tutti ad honorare, ve- 
nerare,e baciare l’albergo mortale di quella fant’Anima.E 
domeftici , eforeftieri , diverfi fràlordi profe(Iìone,edi gra- 
do , mi uniformi di cuore verfo dei Padre , unitamente con- 
corsero alla folcnnità del mortorio. Nel qual tempo avven- 
ne ; e perche Irebbero per cofa ringoiare , ionon la debbo 
tacere, che’I Sole percotendo d’un fuo raggio nel Calice, 
che’l defunto ftretto fi tenea nelle mani, indi riflettendo; d’ 
un foprammodo bello , e maravigliofo fplendore per lungo 
tempo bagnò tuttofi volto del Padre. • 

Terminata la funebre cerimonia , tutti fecerfi alla bara, 
abaciargli con gran riverenza, e tenerezza didivotione, le 
mani. Ed accortili, che nulla haveandicadavero, marra- 
no morbide, pieghevoli, e frefche : anzitutto il corpo in_.» 
voltodolce, e fereniflìmo * come fc foavementc dormifle: 

. - ■ ... allo- 
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allora sì, che la divozione diè in atti , ne’ quali fuole, quan- 
do è ecceifivaraente grande: nè vuol ferbar modo , nè or- 
dine. Parve ? e fu tale, movimento vemente dello fpirito 
di Pio , phe, per honorare il fuo Servo , moffe interiormen- 
te di modo quella gran moltitudine , che lancioffi fopra il 
<defunto,e gli ftracciò addotto le vefti tutte; procurandoli 
ciafcheduno haverne un pezzuol per reliquia . E in fatti,per- 
che così lacero , e mezzo ignudo, quale laiciaronlo, dava 
di sè villa poco dicevole, abbifognò riveftirlo . Ne fuelfe- 
' ro anche dell’unghie. E mal per quel Venerabil depofito, 

<e in fua difefaaccorfi più huomini di buone braccia , e di ■ 
forze migliori , non fottero . Li quali , a viva forza rapitolo 
alle pie rapine dell’ indifcrcta divotione , il trafportarono 
alla Sacrcftia . Altrimenti fatto havrebbono delle carni 
rnedefime il mal governo, che fecer degli habiti. Ma per 
tuttonon negare alla di vota moltitudine accorfa; e che di 
nuovo accorreva per venerarlo; condifeefero il nonfeppel- 
lirlo in quel giorno: E’1 foprattenner due giorni nella Sa- 
creftia per agio de’ divori , che vernano a baciarlo , e racf 
comandarglifì. Dappoi chi ufolo in caffa di Cipretto , fb-’ 
derata di piombo, carico di mille benedizioni , e caldo 
dalle lacrime, che gli fparfer fopra, eda’baci, che dieron* 
gli; nella folla de’ Padri , ma in luogo feparato , lo fot- 
ferrarono. 

- E v’eragià da più giorni fotto terra , quando da Nocera_# 
ritornò à Napoli il Reverendo D.Giufeppe Incarnato, Pre- 
fetto delja Congregatone, eli cui hoferitto poc’anzi. Que- 
lli del non haver trovato vivo il fuo Padre , e del non poter- 
lo almeno ri veder morto, fopramodo era afflitto , e dolen- 
te; nè potrà darlenc pace. Pur volle ptovarvrfi : ed ito dal 
• Padre Rettore del Collegio , tanto pregò , tanto per così di- 
re,gli pianfe avanti,che quegli,per non accomiatarlo sì feon- 
folato , glie’1 conienti '. Diegli facultà d'aprire, una col 
Mimftrodi f afa, ed altri Padri , à porte chiufe di Chicfa, la 
fcpulturà:ove calatoli fi confolatte.T utto fi fe:e con alquan- 

• • • ; t! 
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ti de’ Noftri fedo gi ù,fco verchiò la caffa,ove chìulo l’havea- 
no. Erano feorfi già quattro dì dalla morte del Padre: e 
non per tanto vel trovaro frefeo , morbido, ed arrendevole, 
tutto à maniera di chi vivo dorme, e niente à manieradi 
morto. A tal villa tate lacrime cominciò à fparger dagliocchi 
il Prete, che tutto pareafgorfi in lacrime. Lancioffi in prima 
co’ baci alle mani del defunto, e non fi fatiava di baciarle. 
E l’hebbesì ubbidienti à muoverle, che con effe fegnandofi, 
fi benediffe. Indi Tali alla bocca , fiata, come folcva egli 
chiamarla, Tromba delloSpirito Santo: eie diè fopra mol- 
ti, ed amorofiffimi baci ; fenza che punto nulla di cattiva, 
odor ne fentiffe . In fine benedettolo mille volte, e tutto ba- 
gnatolo del luo pianto, chiufo col Padre lafciandoYÌil cuo- 
re, richiufc l’arca : ed ufeiffene. 

Indi à due, ò tré giorni rifecerglifi l’efequie in Concrrega- 
tione dagli fteflì iuoi Congregati con folennità docciala 
fera , e nella feguente mattina di Meffa; e’1 fudetto D.Giu- 
feppecome Prefetto vi celebrò. E quantunque perfuafiifi- 
mi foffero d'efferc,non tanto bifognofo il Padre de’ pii loro 
fuffragii, quanto effi della fua potente interceflione in Cielo; 
nuilaperòdimancojàfinc.chenianifeftofolfe il grande amor, 
chcn’haveano , e’1 pari obbligo, elicgli doveano; tutti li 
Fratelli, ch’erano Sacerdoti, ò dimoranti in Napoli , ò fparfi 
fed eran moltiflìmifin tutto ilRegno,cclebraron per lui quat- 
tro Mefie,e’Chierici offerirò al Signore quattro Comunio- 
ni, e fei Corone. .. 

Ma r.è pur di tanto dicronfi contenti ; ftimandocon fol 
private pompe, e fegrete dimoftrationi d’amore , dentro 
l’angufie mura d’una lemplice Congregationc , mài ricam- 
biarfi li publici bencficii,c ad una si gran parte di Móndo 
patcnti/attidall’Huomo di Dio a tutto il Clero . Però ri- 
fargli vollero, fol Icnniffimo quanto mai altro, nella Chiefi_. 
del Collegio un nuovo mortorio . Ed è certiffimo, che niun 
della Compagnia , da che ella è al Mondo , habbia havuto 
honor di mortorio, pari à quefto di Francefco. 

Pcn- 
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r Pendeva in su la facciata della Chiefa , tutto veftita aJ 
bruno , una Ifcrittione , che in poche voci dicea di fuori,qua- 
to dentro faceafi . Patri Francifco Pavonio Societari! Jefu 
parentali a. Era il Tempio tutto da capo à piè metto à lutto: 
e tutto intorno difpofti con bell’ordine , pendevano in ampli 
Cartelloni, e in grandi lettere deferitti molti Elogij, 
licrittiorti aifai nobili , ed eleganti à commendatione del de- 
funto. Batta d’effe traferivernequì per faggio dell’altre^ 
una fola : e pendea sù la porta maggiore di dentro, fotto un 

f ran quadro , che rapprefentava tutto d’etto il Servo di Dio. 
>iceva ella così. 

• * - • • 

• 

Patri F ranci/co Pavonio Societatis le fu , vir o integerrimo 
Non minima ingenti laude , maximà Pittati f , 

• §>ud nulli non falntariS) 

Jlle Clerum in primis exeoluit facilita cateris profuturus 
TranfmiJJtfqttc undiquefuis vel Alumnis ,vel Inflittiti s. 

Itali am , Sardiniam , Siciliam , Hifpaniam , GaUiam , Sei- 
gitim , Germaniam 

Perlujìravit . ' . 

T antùm e ius peragravit Pietà t. 

Crurtt amen piof inter labore! femel, & ite rum fra&o 3 
Tandem excejjtt . 

Strillo non femel faedè candente ferro , 

Vt Oedipus t viti or um Spbinge debella! à, 

Pum Petriiuvaret AJfeclas^Pctrum vìfus ejl imitar}. 
Laboravit tamen pfdibns: 

Quos ille primum Claudofirmavit. 

• Anno Domini M.DC.XXXVJI. 

vi.Kalendas Martii e voi avi t ad Ccelum^quò omnei evoeclVtrttt. 

■ Sodalitas Clericorum Parenti Optimo . 

Era pure tutto intorno illuminatiifimod’accefi torchia 
gran moltitudine il luogo: e parimenti di doppieri, e di lu- 
mi ricchiffimo, s'alzava in mezzo il gran Catafalco. Tutta 

, Napoli 
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Napoli nel fiorde’fuoi y’accorle,edinquel Tempio fi vo^ 
tò . Affiftèalla funebre cerimonia d’in sù alto Trono il fuo 
Arcivefcovo, ed infieme Cardinal Francefco Buoncompa- 
gno , e d'ordine del medefimo il Capitolo di quella gran_# 
Cattedrale in habito vi celebrò. E avvegnaché contendef- 
felo l’ufo di mai non affiftere fuor di fua Chicfa à funtioni 
fomiglianti ; non per tanto contro d’ogni ufo, diffe l’Arcivc- 
feovo, honorar fi dovea la memoria di sì grand'Huomo, che* 
oltre al merito di perfettionsì fublime , haveadi più quello 
d’haver rimeflo ,e quanto à dottrina, e quanto à bontà, nel 
fuo fiore tutto il Clero di Napoli , gioiti furono i Vefcovi, 
che ciafcuno à fuo luogo affillettero . Ma à quel di Nocera_* 
toccò celebrar pontificalmente all’Altare. 

Terminata la facra cerimonia , lalì fui pergamo il Molto 
Reverendo P.Maeftro Fr. Alberto Barone del Sacro Ordine 
Carmelitano , Huomo di dotta , e perjj^ta £loguen?a ; Ed 
in una faviffima funebreOfatTSne a còrona per ogni verfo si 
riguardevole fpiegò del defunto i grandi meriti , le doti ec- 
celfe, e la virtù coronata co’ celefti doni, co’ quali coronar 
la fuolc Iddio ne’ gran $anti r Non farebbefi di certo fatto 
tant’oltre dicendo il favio Huomo : maffimamente in tempo 
d’una bolla di frefeo ufeita del Pontefice Vrbano Ottavo; 
che con iftretti vincoli di filentio intorno à tal fatta doni di 
fopra natura legata haveva la lingua a’Sacri Dicitori, ed a 
gli Scrittori la penna. Ma pietà fù del Cardinale Arci veico- 
vo lo fciorla al Padre Maeftro Fr. Alberto ; prendendo à fuò 
carico il giuftificarneilfattoappolaSantaSedediRoma: 
Ja quale non vorrebbe fraudar delle dovute lodi un talhuo- 
mo,con eflò lei di tanto merito, e di tanto degne opere^ 
à prò di lei. Fùpofcia data alle ftampe l’Oratione; e reca* 
la in compendio il Nicrembergh , ei’Alegambe ne’ luoghi 
addietro citati. 

Vdita^agionò a’divoti delP.Francefco gran confolatione, 
à tuttidivotioneinfieme,edammiratione; ma con eflfaan* 
che pari dolore : ched un teioro , quando più k ne conofce 

Fff • il 
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il gran prezzo ; allora la perdita più ci duole . Vn’altra Ora- 
tion funerale in commendation de’jfuoi meriti hcbbel’Huo- 
mo di Dio da* Padri inCafa,dcttaallaprefenzadique’di 
Caia: honore appo noi molto Angolare : e però non confue- 
to farfi,chead huominidi perfetdon Angolare . FurongH 
anche per tutto il Regno celebrati da’ Vefcovi col loro 
Clero altri molti funerali nelle proprie Chiefe, con pompa 
maggiore, ò minore, giufta la conditione de' luoghi ; ma in 
tutti, il più che A poteano, fo!enni,-e fempre con publiche^ 
proteftationi d’honorare in Francefco la Virtù benemerita 
delle loro DioceA . Così fè glori Acare Iddio in morte da gli 
huomini quello fuo Servo, che in vita, ad ogni fuo cotto, 
zelò la divina Gloria: e punto non A curò della propria. 

Vien glorificato da Dio in vita , e dopo morite 
con opere di gran maraviglia . 

CAPO VENTESIMOTERZO. 

M A à glorificare H Servo fuo fedele, anche molto prima 
ch'ei fi morilfejvolle Iddio farfi di propria mano;ope- 
randoin fuo riguardo colè mirabili ,ed à quel che ne giudi- 
cavano, fopra l’ordine, e forze della natura. Molte lparfa- 
mente narrate fi fono in tutti tré libri di quella hiftoria. Le 
due volte , che rendè al nipote di fubito la fanità , e dir po* 
teafi la vita : è si mal punto ella vera , da una maligniffima 
ièbre. Le molte , che coll’oratione hora ccfsò , hora fofpefc 
lepmggie, horaalletempeftc, ed alle grandini preferire 
luoghi, e dièleggi. A un fegno di Croce cacciò dolori acer* 
biffimi di fianco, e denti: ad un fuofemplicefguardo oftina- 
tifiime tentazioni .'èpoche voci quietò le cofcienze, inquie- 
tate irremediabilmente da gli fcrupoli. Alcuni di Aero d’ha- 
ver replicato allo fteffo tempo in più , e dittanti luoghi la 
fua perfona. Comparve più yolte in corona di mirabile 
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fplendore. E non per tanto me ne rimangono tante altre; 
che può ben egli il Ven.Huomo contarli fra gli huomini>ia^ 
quello genere di cofemaravigliofc de’più illuftri . 

’ Nella Torre del Greco, ito àcafa del Parroco maggio^ 
re della Terra, ritrovollo in letto con indotto una mala fe- 
bre,che da piò giorni lo tormentava. Prefelo per mano: 
e fenza più libero d’ogni male, e perfettamente fanofuora 
nel traffe . 

D.Giufeppe Incarnato, più volte da mè nominato , narra 
di sè, che ritrovandoli in gran rifehio di morte , melfovi dal 
morbo , che pativa , a* rei fìntomi (covertoli , per qual era, 
molto maligno. Ma venuto à vifitarloFrancefco, e dato- 
gli à baciar la mano ; a quel tocco , e ad una voce di coman- 
do, che aggi un le, al male,che fi partille, il male torto ubbidì, 

Vn fuo legno di Croce , e poche goccie d’acqua benedet- 
ta , che gettò loro addolfo , à due infermi reftituirono la fa- 
iute. Era cofa in Congregationenotiffima, perche fre- 
quentiffima , il fuo cambiar di fubito cuore, é volontà a* 
Congregati col regnarli in fronte. A quel legno anima- 
vani», le pufìllanimi: fe cran reftii , gli fi rendeano ubbi- 
dienti , Col medefimo {tenebrava di fubito le menti ottene- 
brate, abbonacciava nell’anima le tempeftedellepaffioni 
agitate: e rendea loro agevoliffirae ,cpfe che prima ftimava* 
no quafi per imponìbili . 

A quella gran fignoria (òpra le paffioni de’ cuori altrui, 
che fon© le furie dimeftiche nateci come in cafa , cioè, ne' no- 
ftri petti , aggiunfe il Signore al luo Servo quella niente mi- 
nore (opra i demonii, furie al certo d’abifiq, che di fuori 
vengono ad invafare i corpi . Li cacciò tutti à un colpo da 
molte femmine, che ftratiavano 3 nella Terra di Laurjto. Lì 
cacciò tutti pure ad un colpo dal Moniftero , che in Napoli 
chiamano della Concettione degl’italiani, infertato di for- 
te da sì mali ofpiti , che hauean fatto'd’un Sacro luogo un^» 
piccololnferno. 

Nella Terra di Cerrito mcnarongli a piedi una mUera in- 
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demoniata . Il Padre prefane prima la più tormentofa ven- 
detta , che prender fi può de’ Demonii , pe’fieri ftratii , che 
faccano à quella povera Creatura : c fu aftringerli ad humi* 
liarfi,cd à riverire la Santiffima Trinità ; à un fempliccfuo 
comando ne li cacciò. 

Temeano i Demonii, non folo della voce viva del Padre» 
ma de .la fola,etiandio fé muro!a,prefenza : e nafcondevanfi 
per non vederlo. D.Alelfandro Roffi pio Sacerdote tcftifi* 
ca , che havendo egli minacciata una indemoniata di menar- 
le innanzi il P.Pavone; quel reofpirito fuomaladettoofpi- 
te n’hebbesì gran paura , che corfeà chiuderli in una came- 
ra: e chiufane dietro la porta, forte la puntellò. Inoltre per 
afsicurarfi ,che a riaprirla, ed ufcir di camera non potrebbe, 
legò alla donna dietro alle fpalle le braccia . Nè fu poffibilc 
farnelo venir fuori, fino acanto che, fatto notte , ficuro vi* 
defi, che il Padre più non verrebbe. Allora fenza mano d- 
huomo la porta s’aprì , ed i legami da sè fi fciolfero . 

Era quello timor, non è dubbio, de’ demonii , ma infieme 
odio contro d’un’huotno: da cui danni sì confiderabili con- 
tinuo riceveva il lor Regno. Nè folo di man di lui, comedi 
valorofo foldato fottole bandiere di Crifto, e niente più; 
ma come d'un gran Colonnello, ò Capitan Generale di tan* 
taGente, agguerrita dietro lui allo fterminio delle Potetti 
delle tenebre. Indi il volerlo in tutti modi morto; eie 
gambe rotte, e’grandi pericoli , che cagionarongli , per- 
che defittene. Ma ei noi fe i e la vendetta ricadde fui loro 
capo ; accrefcendo elli medefimi con ciò à sè la nuova pena^ 
dell’inutile fdegno, ed a lui nuove corone al nuovo merito 
della Patienza . Paffiamoa racconti più dilettevoli, còrno 
più ammirabili; 

Francefco de Marinis, Orefice di meftìere, mortalmente 
ferito d’una profonda coltellata in tetta, all’evidente rifehio 
di morirne chiamofli in aiuto S. Francefco Saverio. Indi co- 
minciò a dormire : ed eccogli avanti il P.Pavone. Il qualo, 
alzata la portiera della camcra } e fattoglifi vicino al letto; 

E bè, 
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E bè, dittigli , che fi fa ? come ve la pattateci promettete di 
mutar voftra vita, e in avvenire fare uficii da Criftiano/ A cui 
rifpofe quegli, che sì : Horsu, ripigliò il Padre , ftate di buon 
animo, e non dubitate: che io v'impetrerò da San France- 
feo Saverio la grafia della falute.E ciòdetto , gli fi tolfe da 
gli occhi . Rifvegliolfi torto nnfermo,folpefod’animo , ma 
pur confolato . E ben s’avvide dal notabile miglioramento, 
che nefeguì, che quel fuo non era flato un vaneggiar fanta- 
ftico d'un che dormendo fi fogna ; ma,quantunque in Tonno, 
una vifione vera . La quale indi a poco perfettamente adtm • 
piuta , riraifelo contro d’ogni fua fperanza , c fopra ogni fa* 
cultà di natura in perfetta finità . In ufcirdi letto venne al 
noftro Collegio: e fattoli chiamare il P.Francefco , gliren» 
de grafie della vita, che glidovea , come frutto delle fue^ 
orationi: egli lafciò il cappello, dall’orrendo colpo del cor» 
tellaccio per mezzo feffogli in capo, una con un voto d’ar- 
gento , cui appendere all’Altare del Santo Apoftolo dell’In- 
die, in protcrtationc del beneficio. All’incontro hebbe dal 
Padre, am metto ad un de' noftri Oratorii , quelli ricordi , ed 
aiuti, che gli abbifognavano per adempire la prometta di Cri * 
ftianaméte vivere, come haveva egli adempiuto quella d’ini* 
penargli la vita. 

Era ancora in Ietto, ed in pericolo di morire in Napoli, una 
Signora, ma per graviffimamalattia : alla quale, non da sè, 
c iolo in vifione , ma chiamato , ed in perfona andò il noftro 
Franccfco. Ellavedendofiasìraal punto, per un famiglio 
di cala mandò pregandolo di due cole: che àDio la racco* 
mandarti?, e che venilfc à udirne la cófeffione. Al metto rifpo- 
fe il pietofo Padre, che volentieri, e andrò, ditte, a pregare Id- 
dio per la Signora, e verrò à confettarla . Indi col compagno 
allignatogli dal Superiore , veggente il Portinajo,ufci di ca- 
fa. Intanto ito il Portinaio allaChiefa, vede proftrato in- 
nanzi al Divin Sacramento inorationeilP.Francefco:diche, 
quanto mai fotte huomo al Mondo, rimafe attonito : e non 
finendo di credere a’proprii occhi, tornò di nuoyo alla porta: 

e vi 
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e vi trovò co'fegni confueti degli alidati fuor di cafa il (loffie 
del Padre, equel del compagno. Nè guari andò* ed amen- 
due videli, che rientravano. Allora dietro al compagno af-‘ 
filatoli , e dimandatolo, le il Padre , dopo d'effer feco ufcito, 
fiato folfe inChicfa ; all’udirfi aflicurare, che nò, finì di per- 
fuaderfi quello, che in verità era fiato , e fino allora non ha* 
ve va voluto egli credere : cioè, che in tal fatto hayeavi ha* 
vuta mano fingolarmente il Signore per fua gloria, e glori* 
fication del Tuo Servo. 

In Cerrito,alla ftrana moltitudine di Gente concorfa ad 
udirlo , ed haverne la benedizione , cui niuna Chiefa capi- 
va , aftretto a predicare a Cielo aperto , e in campagna * tut- 
to improvifa fopravvenne in quell’atto una gran pioggia. li 
Padre in iftanti la fe celiare , fatto recitare al Popolo tm_» 
Pater noftro, ed un’ A ve Maria ; neanche egli dille, goccia.* 
d'acqua più cadde. Finito di predicare,ripigliòfubitoi! Cic- 
lo à piovere. 

Dietro à fucceffi tanto ammirabili, perdono l'ammiràtio* 
ne, che anch’dfe meritano, altre fanità coll’oratione daFran- 
cefco impetrate , fecondità di prole à Donne Aerili, che n’c- 
rano dilperatc , e fomiglianti altre gratic , tra d’anima , e di 
corpo non poche, e tutte vadano qui dette in fafcio. 

Hor veggiamo ciò che fol mi rimane, quanto Iddio glorifi- 
caflclo dopo morte.Sopr? che ilmen che può dirfene è, che Id- 
dio il glorificò morto almeno altrettanto, quanto fatto ha* 
vealo,e!fendo vivo. Anzi bilògna dirne, che ad affai più: 
che tal c lo Itile di Dio, confueto à ufare co’ Santi: a’ quali in 
vita giova ad effer più humiii l’elfer meno ammirabili (dopo 
morte l’e(Terlo più non nuoce.lldimoftrarei col racconto de’ 
cali particolari ben iodclP.FranceIco;fcmàcate non mi fode- 
ro le lufficicnti contezze, fin hora non potute bavere Iopra_j 
tali materie. Però volentieri m’induco à lafciar la cura, e-/ 
la lode ad altri , come di penna à Icriverle più di mè culra, 
così anche di mano à ritrovarle più fortunata. 

puf non debbo tacerne alcune ppche , qualunque elle fie- 
no, 
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no, venutemi altronde. Vn pio Sacerdote, molto gravato 
da un habitual dolor di tefta , fperò di trovarne Palleggia- 
mento a' piedi del PJrancefco già morto. Gli fi accollò., 
mentre fui cataletto fpofto era in Chiefa.- e calatoli à baciar- 
glieli, forprefelo, comedifle,in tal attoun (acro orrore ,fino 
a rizzargli in capo tutti i capegli ; e tutto à un tempo dato 
a’ piedi del defunto un bacio, à quel tocco n’hebbe la grafia. 

Furo fuccefli di più volte, e rutti, quali veramente erano 
nìaravigliofi,al tocco delle lue Reliquie torli di fubito dagl' 
infermi le infamità. D. Antonio Pavone di più, come tefti- 
monio di certa Icicnza , in una fua tcilificationc trafinelfarai 
da Catanzaro , Tantamente afferma , che in fua cafa confer- 
vanfidel Ven.fuo Zio una lettera, e un Habitino : quali ne’ 
parti di fua madre, c’havea pericolofi, applicate allapartu- 
riente, l’hanno fempred’ogni pericolo liberata. Indi il tan- 
to cercarle, che faceano molte altre Donne fui parto: e tutte, 
non fenza ftupore de’ prefentì , per merito del Servo di Dio 
n’erano rimafe fubito libere. 

D.Barnaba Gualtiero haveafotto fua cura alquanti Gio- 
vani luoi Nipoti, che àcagion de’ loro leggieri portamenti 
gli erano di molta noja . Nè ad haverli in avvenire migliori, 
ed à fuoi ammonimenti meno reftii rimafa gli era fperanza . 
Conciofiacofa che nè colle buone , nè colle male , che tutte 
haveva à correggerli adoperato, s’erano làìciati ridurre al 
dovere. Venncgli perciò in cuore di pregarne il Padre, che 
già, come piamente credcva,era inCielo; en’hcbbesì fubi- 
tana la gratia, che,come cofa ammirabile , della gloria diluì 
lo le ficuro. Que’ Giovani di fubito cambiati mtutt’altri 
daque’di poc’anzi: e con grande ftupore del Zio, in ubbidien- 
za, in manfuetudine divennero come Agnelli : e tali in avve- 
nire durarono. 

Per fine d'un dito del Padre, che dal piede à lui defunto 
fvelfe un Vener.$hcerdote,per nome D.Luigi d’Vrfo, teftifi- 
ca la Signora N.N.nipote del medefimo, che lo conferva an- 
cora intero con la fua carne, dentro uno fcatolino d’argento, 

V. , * d’ba; 

r 

> . 
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d’haveme fperimétati [pelli effetti ammirabili ed in pedona 
fua,e del Signor Carlo Paftena fuo Marito ; perche in acutif. 
Cmi dolori d’occhi , e d’altre parti al femplice applicacelo, 
incontinente celiavano . Di più col medefimo nel Moniftc» 
ro delle Cappuccinelle fuvvi profciolta una di quelle Suore 
da un mal Demonio, che l'in v alava . Però la detta Sign. N. 
lo tiene con tanta veneratione , e geJofia , che non lo fida ad 
altrui mani , che lòtto a’ fuoi occhi : nè per verun modo fi& 
perfuadere,che l’elea di cala. 

Dono di Profeti a ampli [fimo del P.Fràncefco.^ 
CAPO VENTESIMOQVARTO, 

N E'fuccefli di poc’anzi maraviglio!! par che Iddio co- 
municane al fuo Servo unnonsò che della lua onni- 
potenza:inque’ ? chefeguono, gli comunicò un non sò che-» 
della lua propria lapicnzà. Di Dio è il faper l’avvenire , e 
cacciar gli occhi nel cieco, e interminato abbilfo del nulla, 
à vedervi, quando ancora non è, nè pur nelle fue cagioni, quel 
che farà.Hor d’elfa quanto n’hebbe il P.Fràncefco è manife* 
fto da’ predi cinteti fuoi;di cui fin qui l’hiftoria n'è ita à dovi- 
tia piena:Edhavédone jo altri molti da direnai farei à voler 
ridirei già detti, non lènza nojadi chi legge, facendogli udi- 
re in hiftoria fovente le cofe ItelTe; come non fenza naufea di 
chi vi fiede, prefentanfi fovente à menza li cibi ftefli. Pai* 
iìamo, dunque, à nuovi racconti. 

E fia in prima il predicimento fatto ad un Sacerdote ; ma 
quando era fol Chierico , E per più certa contezza afcol- 
tiam lui medefimo,chene fefede,efcrittura . Si fa , dice, 
fede per mi D. Bartolomeo T ortorell a Sacerdote , Confejforu , 
Dottore , t Maejlro della Sacra T eoloiria in tàtpoli , et iam cum 
tur amento, quatentts opus fit ; come nel l'anno mille Jeicento tren- 
fatre , deftderando io di prèndergli Ordirti Minori', per lo gran- 
■ diffrno 
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iiffimo concetto >cbe tenta l'Eminenti/fimo Signore Cardinal 
Buoncompagno , td altri Veftovi del Regno del P. Francefco 
Pavone , Fondatore della Congregatione de ’ Chierici in Napo- 
li yricbiefi da detto Padre fede ^d'ejjer io un de' /noi Congrega- 
ti . Egli volentieri vi eonfentì: e dato ordine , ohe formata*» 
fofe dal Secretorio , po/eia di fua mano JofcriJfela . Ma nell'at- 
to del confegnarmela : Ecco-, mi diffie, b avete bora voi la fedt^i 
t prenderete gli ordini: ma vi fo dire , ebe abbandonerete la~* 
Congregatione : e per gran tempo in tale abbandonamelo dure- 
rete . Vi ravvederete dappoi : e pentito emenderete eoi vo/lro ri- 
torno l'errore . Niente di quanto diffemi ne cadde in terra . «. • 

M' ordinai t per lungo /patio ài tempo abbandonai la Congrega • 
tione. Indi ravveduto de! falliti vi ritornai. Così D. Bar to* 
lomco . 

Allo fteflo modo fo(Te potuto ritornare D, Francefco Pi- D 
gnataro. Ma fua colpa, ò per meglio dire , cagion ne fu il cardoabs 
gafiigo c’hcbbe della fua colpa,in non ha ver voluto darc_» 
orecchio al buon configlio del Padre. Giacea quello buon 
Sacerdote in letto. Di che avvilato Francefco , ordinò ai 
prefetto degl’infermi, che di fua parte dicertegli , che, fc_^ 
volearifanarc,olferirte non sò qual piccol voto al Signore. 
Altrimenti folle certo, che fi morrebbe. Tuttofù denun- 
ziato all’ammalato.Ma quelli, ò non finirti? di crederlo, òche 
che altro fi forte, non volle offerire il voto; e appunto fra 
poco, in pena ò della fua incredulità , ò della dilubbidienza, 
fecondo gli era fiato predetto, n’hebbe la morte. 

Pena anche fù di difubbidienza , antiveduta , e minaccia- D Cio Eatt. 
ta dal Padre, la morte di quattro altri Sacerdoti. Eran que- Mafc e i p. 
fti fuoi Congregati, ma infrequentiflìmi. E’1 Padre a rimet-^i- (bàt- 
terli nel fervore , e nella frequenza di prima havea perdu- 
to il tempo , e le parole ; itogli a vuoto ogni cofa . Hor men- 
tre un dì rimprovera a tutti e quattro tanta durezza ; tutti, 
e quattro minacciò, quando non s’emenderebbono , di pre- 
da morte. Non s’emendaro i miferi , e nello fpatio di quin- 
dici giorni tutti e quattro morirono . Quindi era, che i fuoi 
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Congregati , a qualunque minacele del lor Vener. Padre_> 
tutti tremavano per paura ;haycndo per ifperienza, che cl- 
le, non eran tuoni fol di ftrepito, e niente più ,madifaetta. 
Diciam più chiaramente, fapendo, che dietro alle minac- 
tiofefue parole feguirebbe certo l’effetto. Parlando Fran- 
cefco, parca loro di non parlar Francefco , ma Crifto in lui : e 
per confeguenza , che qualunque cofa ò profpcra, ò non prò . 
fpcra ei prediceffe, loro avverrebbe. 
ffeirjrchi. Chiamò a sè un dì D. Innocentio Polito, Parroco della*. 
della Congr. Chiefadi San Giufeppe : e diffegli,che noftro Signore il 
chiamerebbe fra pochi di all’altra vita . Perciò vi s’apparec* 
chiaffe,ediquelpochiffimo che reftavagli di giorni, fe ne 
valeffe a ficurarfid’un’ottima Eternità. Il buon Sacerdote 
l'udì: ed a fuo gran prò fervilli dell' avvifo , e del con figlio : 
Nè andaro , che pochi dì , e colla fua morte verificò del be- 
nedetto Padre la profetia. 

A verificar la feguente,fcorfero degli anni fopra cinquan- 
TUU °da un ta;s ^ a lungi al luo Servo feorgea la mente Iddio ad anti* 
vedere sù l'avvenire: e non folamente adalcuna particolar 
co dì quella perfona, ò privata famiglia , ma inoltre a tutto un Comu- 
Cbie/a. ne, a un Popolo ,a Terre popolatiflime. Quel diCetrito è 
und’eflbjTerrapieniflima di gente, ricca di danaio, e d’in- 
duftrie a multiplicarlo . In cui terminando il Padre una lua 
miflìone : e dall'immenfa moltitudine adunata ad udirlo, ed 
haverneiaconfueta benedittione , di cui capace non v’ha- 
vea Chiefa , aftretto a predicare a Cielo aperto in luogo 
molto ampio ,efpatiofo ;feffi di repente fopra di lui la ma- 
no del Signore : e diegli antivedere il gran flagello, che fo- 
pra quella Terra dallo sdegno della Divina Giuftitia richia- 
merebbono indi a molti anni le colpe di lei . Perciò a fine, 
fe non di trattenere il braccio di Dio, almcn di far, che per- 
«oteffepiù lievemente , cominciò a riftabilirla con rilolu- 
tioni più falde nell’ incominciata emendatione de’coftumi; 
aggiugnendoachiarenote,che,pcrcheCcrrito non volta 
metter fine al fuo mal vivere , giorno dovea venire , in cui 
■T'” T nabiffa-' 
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nabbiflata, c fterminata di fopra Terra, Cerrito più non Vi 
(irebbe .Indi additandola fua gran Torre, cui dicono fa- 
bricata da’ Francefi, per lor refugio in cafo d’aftalimento ne- 
mico ; che all’altezza , e groflezza de’muri , e quefta da ven. 
ticinque palmi , pareva fabrica eterna : Vedi , aggiunte./, 
colà la tua Torre falda ,e intera contro a gli urti di tanti fe- 
coli i d’effa non ne rimarrà in piè, che un pochiffimo, oye fol 
farvi le Civette , e’ Gufi i lor nidi. Al tuono fpaventevole 
della voce , all’ardor del volto, tutto divampato dal zelo, al 
modo di favellar franco , e ficuro , e fuperiore al confueto 
favellar de gli huomini ,‘ aggiuntavi 1* altiflima opinio- 
ne, che formata haveano del Vener. Huomo in que’ dì,par- 
vesievidentementea tutto il Popolo, muovere Iddio Ja 
lingua del fuo Servo ,che fin da quel punto l’hebbono tutti 
per profetia . E appunto come di profetia profegucndo a 
parlarne , gli uni a gli altri ricordarla!! , e fucceflivamente « 
vecchi tramandarla a' più giovani , Cerrito durò tempre in 
afpettatione , e timore del fuo avveramento . E pur final- 
mente ei venne : nèhebbelo a più temere, ma a provarlo 
prefente,e piagnerlo. Ciò fù, fon già otto anni, a cinque di 
Giugno ,evigiliadi Pentecoftc dell'anno 1688. quando Id- 
dio all’hora del Vefpro , battendo come d’un piè sù la terra, 
quefta con sì horrende (coffe tremò , che Napoli , Beneven- 
to , e tantc’altre Terre , qual più , qual meno , tutte n’heb- 
bono danneggiamento notabiliflìmo , e per le tante morti 
de gli huomini, e per le grandi rovine degli edificii.Maniun 
luogo più,proportionalmcnte parlando, che Cerrito. Ella, 
da poche mura fcommefe ,e intrapcrte rimate in piedi, tut- 
to in iftanti ne/ufpiantata .-e della fua gran Torre quel po- 
chi(fimo,dal P.Francefco additato, folo tennefi , che a’ foli 
Gufi, e di tal fatta ferali Vccelli fervir può diftanza , ma 
non ad huomini . A’ quali può fol lervir di Colonna a ricor- 
dare a’ Pofteri il luogo , ove non è , ma oravi (lata Cerrito; 
traportata dal Duca, che n’è Padrone, co'rimafivi fuoi fud- 
diti , e riedificatola in altro luogo. 
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Ma rallegriamo Phiftoria, troppo funcftata fin qui da lugu- 
bri predicimenti , col racconto di migliori , e più lieti. Leg- 
gonfi molti, a’quali fovraftando la morte, promife ficura vi- 
ta, e preflafalute. Gli fi prefentò davanti un tal dì D. Alef- 
tftll *4rch. (andrò Citarella , dolentiffimo a cagron di due Tuoi fratelli* 
tlt ' • cheglierancariflìmi,elafciati havea moribondi in cafa. Il 

Padre, udito il cafo dal Sacerdote; Eh fiate pure, ripigliol* 
. lo dicendo, fiate pur di buon animo . Non morranno i voftrì 
fratelli, nò.-fiatene pur ficuro . Pregherò per la loro falute. 
Tutto fatto . Pregò il Padre per amendue ; e la fanità , che 
n'havéa predetta, loro impetrò; amendue di ijubito rima- 
fi fani. 

Fù pur felice il predicimcnto sù la Cafa de’PretidelU 
vita Comune, di configlio del Servo di Dio, e con tante lue 
lettere ortatorie nella Terra della Guardia principiata , e 
procurata. Il demonio, che nella pianta antivedeale frut- 
ta, al fuo palato altrettanto amare, quanto dolci a quello 
di Dio , perche fruttadi Divina Gloria , e di moke anime al 
Pai adifo; Perciò di tutto braccio limile ad opporli alla fu* 
piamagioneje piantata che folle, a non permetterle Tappi* 
gliarfi.Mal fi pofiòno lpiegar e gl'intoppi, le contraddittioni, 
eie difficoltà, tutto opera del comune nemico, che vi s’in- 
contrarono idi modo cheque’ medefimi , gran zelatori deli’ 
honor di Dio, e del bene Ipirituale del Pacfe, difpcrati di ve- 
nirne mai più a capo, eran prelfo a deporne colla fperanza 
anche il penfiero . Vn di quelli folea venir dal Padre , a cui 
tutto comunicava , per haver da lui all’opera l’indiiizza- 
mentode’ luoi configli , e l’aiuto delle lue oratiòni. E’1 Pa- 
dre, dandogli Tempre animo a tirare innanzi, Talficurava del 
felice riufcimento ; quale appunto poi hebbe, con quelle, e 
fimili parole , Figliuol mio, Aiate di'buon cuore . Attendete, 
che felicemente arriverete ad ogni cofa. Efù così. Anzi 
quella Cafa della Guardia fù polcia si ben fondata , che, a- 
quel ch’ione sò,è per avventura Tunica fra le tante altre_j 
da lui, e da’ Tuoi fondate , che inpièaquefti noftri tempi 
fi tiene. D.Gio: 
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D.GiorRattifta IanneHi , a grandi iftanze richiedo di por- 
tarli alla Rocca dcH’Afpido > e prendervi la cura d ? un Mo- 
niftero di facre V ergini ; mai non fi rendè a confentirfi. E fal- 
do, e fifo due potenti cagioni teneaniò nel Tuo penfiere : li 
primari pochiffimo frutto > che, confentendoft ne fperava; 
la fecondaci gran rifehio , etiandio di morte , anzi che di fo- 
le perfecutioni , ed infidie , che ne temea . Seppelo France- 
feo : e non folo vel confortò ; ma glielocomandò ( e cornea 
Padre dello fpirito ad un fuo figliuolo ben lo poteva. ) An- 
zi aggiunfc , che non ofaflc in niun modo fare altrimenti : e 
quanto al frutto l'alficurò,che’l ricoglierebbe grandcjquan- 
to a’ pericoli ,e perfecutioni , fieno quante fi vogliano ,dif- 
fc, non vi noccranno ; e però non ne temiate. Alle parole-» 
del Servo di Dio fi rendè il buon Sacerdote, ed ubbidì. Hor, 
come tutte avveraronfi , eccolo dalla teftificatione di lui 
medefimo . V'andai , e Jet la mia andata digranfervigìo di no- 
Jtro Signore . Grandi furo le cofe , ebe vi patii: injìdìato , perfo- 
riti tato , che nò ? ma punto nulla mi nacquero . Cosi egli. E 
aggiunfe in oltre più generalmente ,cbe incontrato s’era itu* 
diffcultà ferina numero : e che in tutte erafempre riufeit alquan- 
to dal Padre gli era fatopredetto. Dal fin qui detto è mani. 
fefto,ampli(fimo edere fiato in Francefco quefto dono di prò- 
feria .-dono celcfte, che inalzagli huomini alla partecipa- 
tione della feienza, ch’è propria di Dio . E pur v’hà,con che 
farlo apparire qui apprelto più manifefto. 

- , « V 

• 

Conofce il Padre? rance feo cofe occultiffme , 
ed anche i fegreti del T altrui cuore . 

CAPO VENTESIMOQVINTO. 

P iù volte hò accennato , che’l Padre , d’ordine de’ fupe- 
riori,col titolo di Prefetto a tutti gli Oratorii del no* 
ftro Collegio degli ftudii in Napoli fovratédevamè di certo 
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potcano a migliori mani cadere:Ed in fatti a Fr incefco deb-’ 
bona ^quanto al prefente han di bello,fia d'ordine, di Rego- 
le, di fervore, e di fanti ufi . Ei Tempre era in giro per tutti. 
Li vifitava:vifermoneggiava:v’introducea le fuediuote^ 
pratiche di meditationi , di mortificationi , e di frequenta 
de’ Santi Sacramenti, con incredibil frutto dell' anime ,eri- 
formation de’coftumi nella góte popolare, che in elfi s’aduna 
Kclat.ch.del - Vn di tal fatta Congregati era l’huomo , a cui fuccedè il 
Kev. D.Ant. feguente cafoi quanto al nome a me ignoto , non al meftie- 
re d’Orafo,che facea. A coflui , dunque , fu tolta di nafeofo 
una collana d’oro, datagli da un Cavaliere ad acconciarci 
nè del ladro haveaniun inditio. Il mcfchino,dolentilfimo 
dell’oro perduto , e temendo di male dallo sdegnato Padro- 
ne, portolfi a Francefco a pregarlo di conforto , e dell’aiuto 
delle Tue orationi; ed hebbe in attori primo , e lefeconde-» 
in prometta : onde tutto pieno di fperanze fi tornò a cafa_.. 
Partito ch'ei fi fù,* il Padre datodi mano al mantello , ufd 
col Compagno di Cafa. E girando per Napoli , s’avvenne 
tutto a cafo fra via in un giovine :e tutto infieme gli aprì la 
mente il Signore, e conobbelo, quello appunto efler detto 
il ladro della collana. Perciò tiratoi fecoin difparte , diffe- 
gli con imperio , Fratello , andate a prender la collana , che 
rubbata havete icconfegnatela a me , chequi v’afpettoi 
ed io fenza verun voftro danno , la renderò all'Orafo : altri- 
menti, e fiatene pur certo, di peflìma morte perirete. Adun 
si franco dire dell’Huomo di Dio confufo il giovane,e molto 
intimorito : ben conofcendo la cola venir tutta da più alto, 
che non è la Terra , non ardi di negare il furto, nè a reftituir- 
lodi contraddire. Tornoflì fubito addietro :cd indi a poco al- 
le mani di Fraqcefco conlegnò tutto, c quelli all’Orafo Icon- 
folato . 

Kcll'Arch. Ricordo di quc’Pretiji quali, veggendo nelle loggie del 

c!t ' Collegio venir verfo di loro il Padre , ccminciaro aragionar 

feco di lui con grande honore,c concetto altilfimodella foa 
bontà . £i an di certo da lungi : e la troppa diftanza non fa- 
. i cea 
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cca potàbile » ch’ei gliudiffc . E nonpertanto, avvenutoli 
poco dappoi in età, appunto come flato vi fofTe prefentc^, 
con un tal dolce , c’havea il fuo agro , riprefeli , del fentir sì 
vilmente, diffe, che faceano della Cantiti, riconofcendoU_. 
in perfona cotanto vile, ed indegna, quanto la fua. 

Quel che fieguehàpiù del mirabile, perche più del na- 
ftolo: e conleguentemente men potàbile ad effer conofciu- 
to . Faticava Francefco nella Terra di Monteforte e Ango- 
larmente attendeva fecondo fuo coflume alla cultura del 
Clero, che v’ènumerofo: dacuipofcia verrebbe ad efier 
cultivato anche il Popolo . E già havcalo indotto ad adu- 
narfi in Congregatione , fecondo gli Statuti , e gli ufi della 
fua de Chierici in Napoli : Vn folo vi fu tra’ Preti , che, ben- # 
che efteriormente moftralfe come gli altri di confentirc-/, " 
havea tutto altrimenti nell’animo ; rifai utitàmo , quando fi 
venilfe al fatto , d’opporfi , e d’impedirlo . Ma, per quanto 
ft udiaffefi di nafeonderfi , far noi potè a Francefco: che,fcor'- 
to da celefte luce, tutto vide nel cuor di lui. Però accefb di 
fan to zelo, iti una corona diPreti agramentene lo riprefe,* 
fino a dirgli (en’era ben degno , che come Parroco del luo-’ 
00, era in maggior debito di promovcrla) Voi fete in opere 
un demonio ; che opera di demonio è la voftra d’opporvi, co- 
me difegnate , alla Divina Gloria . Quanto quegli rimanef- 
fe confufo , quanto gli altri Preti ivi prefenti ammirati del 
fatto, non è difficile l’immaginarlo. Il che divulgato, creb- 
be al Padre molto di gloria j chiamandolo tutta laTerra_. 
Santo, Angelo, ed Apoflolo , e molto d’agevolezza anche 
all’opera . E tanto di quello argomento fiane qui detto : di 
cui altrove altri cali hò narrati. 





Grandi 
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Grande /lima, che del Padre faceafi. Giudittt 
di favii > e rehgtofffimi huomini . Ejlerne 
[ne fattezze, 

CAPO VENTESIMOSESTO. 

• » 

I Nomi gloriofi d’Huomo Santo, «l’Angelo, e d’Apoftolo, 
non fia chi (limi d’havere havuti Francefco fol nellaTer- 
ra di Monteforte . Gli hebbe in tutte l’altre Cartella, Terre, 
c Città ; mafliraaraente in Napoli , luogo di fua più lunga 
dimora, e douunque altrove diè vedere in tante fuemiflio- 
ni Apoftoiiche il fuo vivere innocentiffimo, e l’operare in*' 
faticatale a gloria del Signore, ed a falute dell’ anime. V* 
ditafi fui mattino de’ ventiquattro di Febraio, nella Chiefa 
de’ Catecumini in Napoli , la fua morte, s’alzò un publico 
grido,dicendo , ch'era morto il Santo . E D. Carlo Ferraro, 
huomo di molta gravità, e bontà, Canonico della Cattedra- 
le^ Padre della Congrega tione in detta Chiefa fondata», ? 
montato sù a ragionar di Dio a’Congregati , innanzi al Di» 
vin Sacramento , che v'era efpofto alla publica veneratio- 
ne, fè del Vener. Padre un ’altiflimo encomio, dicendo, Jl 
padre ì iu Paradifb . Era egli un Santo . la sòdi lui di belle , e 
ben molte tofe ; (ingoi arm ente eb’ei nacque Santo , glorificato nel 
fuo nafcimento da Dio eof medejimifegni ciHeJli , co' quali fu,na- 
f tendo San Francefco di Paula : e replicava più volte, egli i 
Santo , Santo, Santo. 

Similmente il P. D.Pier Antonio Penna, Religiofo de’ Pa- 
dri Bernabiti, flato per lo fpatio di molti anni Penitcntiere 
in quella Cattedrale di Napoli, foleva dire: Gloria grande bì 
in Cielo il P, Pavone: tutto merito del gran bene , per lui fatto 
nell a Santa Chiefa col cmltivamento del Clero . Quanto a me , 
pojfo affermare , non b aver ne' molti anni di quefio mio minist- 
ro , trovati Preti migliori de' Congregati del Padre, 

Tutti 
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' T utti ancor vivendo il chiamavano a piena bocca col n<£ 
•ine di Beato .Tra’ quali fono da {ingoiar mente rammentar 
quìque’ Religiofi d’ ottima vita, e pere/la in veneratiohe 
del Popolo : li quali non folo chiamavano Beato il P. Fran- 
ccfco ancor vivo ; ma mai non finivano di ricordare con-» 
iftupore la fua fublime perfettione , e le fue fatiche , di tanta 
gloria al Signore, ed allenirne di tanto prò: Ed aggiugne- 
vano,che in morte fe ne vedrebbon miracoli :ed in utti mot* 
ti,come havean predetto, Tene contavano, havuti per tali. ! 

Molto più oltre fi fè a dir di lui perfona di grande autori’ 
tà . E pur bifogna condonarglielo ; perche altrimenti, che 
Con una si fatta iperbole di/pcravadi /piegar l’alti/fimo con- 
cetto , che di Francefco formato haveva . Egli , uditane la 
morte , Ob, difle, babbi amo in Cielo un fomigliantijjìmo in fer- 
vore di fpirito , e Xjlo a Santi Apoftoli . E vaglia il vero, che, ò 
fe ne confideri l’infaticabilità del fuo zelo nel tirare anime 
a Cri fio , ed*i Paradifo , ò fe ne mi ftnf l'altezza della perfet- 
tione , in tutto il tempo dell’immaculato viver del Padrèi 
negar non fi può l'ha vere Iddio derivata nell’anima di que- 
llo Aio Servoquella prima vena prctiofilfima d’Apoftolico 
fpirito: e fattolo, quanto efler più può una buona copia 
ad un’ottimo Originale, fimiliffimo a’ primi Padri della Fe- 
de, e Mae Ari al Mondo della Criftiana fan tità. 

Ma cheche fia di ciò;grade argométo di perfettione mol- 
to fublime fu nel P. Francefco, il niuno mai non ha ver di- 
mefticamente con lui trattato , che partito non fi fo/Tc por- 
tando di Francefco opinion d’ huomo perfetti /fimo. Nnocc 
alla riverenza delle fte/Te facrc Immagini più riverite , l’ha* 
verle continuo a gli occhi patenti jonde nafee il velarle che 
ufiamo, perche fieno più venerate. Non così fuccedea del 
noftro Padre. Era di lui più rifpettofo ,chi più dimeftico: ed 
alcre/cerecon c/lo lui in fami liarità,crefceano in opinione di 
Fracefcojpcrche allora meglio ne vedeano quella rara fua In- 
nocenza, cperfettiondifpiritoammirabile. I noftriPadri> 
e l’altra gente di Cafa haveanlo continuo fotto degli oc- 

Hhh .*■ chi; 
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khi:e nonpertanto in sì gran concetto di perfettione c di 
potenza appo Iddio lo (limavano ; che ne’ più urgenti loto 
bifogni, a lui facean capo , pregandolo delle (uè orationi . 

Ma non erano foli i dell intcrcelfione del Padre appo Id- 
dio valeanfi anche que’ di fuora. Edc’ tanti, che a pregar- 
telo, e ben fovente,accorrevano,cagion era la continua fpe- 
rienza della gran forza, c'haveano fopra al cuor divino le 
voci di Francefco ad inchinarlo, a quanto gli dimandavano. 
Ma quando altro di prò a lor bifogni non ne traeflero; a gran 
prò li recavano il folo ragionar con lui , e udiriofi ragionare 
alquanto di Dio, e di cole fante; che d’altro egli con elfi non 
ragionava. Pareva loro d'afcoltar,non un'huomo , ma un’ 
Angelo in linguaggio, ed in vifo d’huomo; ò fe huomo iiw 
vi (o, ed in verità,favcllantein linguaggio d’ Angelo. 

E-vaglia il vero , che altrimentigiudicar non ne poteano 
a’marauigliofi effetti, che, afcoltandolo , ne prouauano en- 
tro sè (lem . Tali erano , cambiarti di (ubito loro i l cuore ; e 
fe duri, ed aridi nella di votione, rammollirli a compunto- 
ne , ed a lacrime : le freddi nell’amor divino, raccenderli ; le 
di mente ottenebrati , e d’animo inquieti tutto repente- 
mente goder dinuoualuce , e rihaucr la perduta pace-* 
S'haueua apruouade’ fatti, il cacciar che facea colla fola 
fua prefenza,dachi gagliardiffime tentationi, da chinoio- 
(ìffimi fcropoli , da chi palfioni vementiffime , e n^oltc^air 
anima pcricolofe;e partiuanfi dall' Huomo di Dio colla 
mente (tenebrata , col cuore in calma , e pieni duna infolita 
confolatione . Marauiglia farebbe (lata, e ben grande, a 
pruoua di sì mirabili effetti delle parole , anzi che della fem- 
plicc preienza del Padre , fe formata non haueffero l’altìXfi- 
ma (lima, che hò detta. _ », 

Pariadclfaera l’amore verfo di lui, e’1 defidcrio di ve- 
derlo, udirlo, e di lui godere : e la gente gli fi affollaua at- 
torno a baciargli la mano , a volerne effer benedetti : e colle 
ginocchia a terra il riueriuano,e’l pregauano delle fuc ora- 
zioni,- con cflò lui facendo, quanto fi fuole dalla Cri (lia- 
na 
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ni Pietà far co’ fanti, ancor vivi. Sappiamo di^accrdoti , 
che infallibilmente ogni dì offeriuano a Dio il diuin facrifi- 
cio all'Altare ; perche ferbaffelo per lungo tempo in vita 
alla iua Chiefa . Quando portauafi, come louente faceua, al- 
le guarnigioni de' ioldati , ò all'Arfenà in Napoli a parlami 
di Dio , e delie loro anime ; con elfo i ioldati affollauanfi a 
udirlo gli altri Officiali da guerra, Capitani, echi chefifof- 
fero di più alti gradi militari. E finito di ragionare , quelli 
erano i primi, c dietro ad elfi la foldatefca afarglifiauanti 
con gran riuerenza, conte ad huomo Santo ; pregandolo 
della mano a baciarla , e della fua benedizione, e raccoman- 
dando se, e’proprii bifogni alleorationi di lui . 

Ovunque dato fi foffc una volta à vedere , e fattovi go- 
der del fuo fpirito Ce non parlo folo di Napoli , de’ Tuoi Mo- 
ni fieri, e luoghi pii, quanti vi migliorò, c con le fante fue_> 
iftruttioni fantificò , ma de’ Villaggi , dclleTcrre, delle-* 
Città ,cheanche lontane corfe col le fue apoftolichcMiilìo- 
ni) lafciava, partcndofene,un sì alto concetto , edefideriodi 
sè,che pofeia grandi iftanze manda vangli facendo , borai ~ 
Prelati» bora i Comuni tutti, à di nuovo rivederli, erifpr* 
marli , e dar loro guftar del fuo fpirito . Ito poidc fefte , le 
riverenti moftre in accorvelo erano , quali fi farebbono, ac* 
cogliendo un Santo . Venivangli aH'jncontro,hora i Vefco- 
vi, bora il Clero co’ lor Capi in di vote proceffioni . Col 
Clero s’accompagnava anche il Popolo del Paefc , huomini, 
e donne, anche i fanciulli, anche gl’infermi ; e non per fol po- 
chi palli , ma per miglia intere , E veggendolo affrettava- 
no il piede , ad affollargli!! intorno : e gli fi proftravano in- 
nanzi , e gl i baciavan le vefti , e’1 toccavano colle corone, co- 
me fi fà colle Sacre Reliquie ;ed appunto per confcrvarla_» 
come Reliquia, lì fiudiavano di rapir di lui alcuna cola.» * 
T utti pregavano d’effer dal Padre benedetti. G/mfermi nc 
voleano anche col Sacrofanto legno della Croce legnata-» 
la fronte, ò l’altre mal concie membra de’ loro corpi ; con_» 
ciò promettendoli , quando ottenelferlo, la fanità . Non gli 
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permetteano l’andar co* fuoi piedi . Voleano portarlofi ini* 
fedia su le proprie fpalle, siile tette, ed in veduta di tutti: 
ed in tal modo, come fi farebbe ad un Corpo Santo, intro- 
durlo nelle lor Terre ; caminando innanzi proceflionalmen- 
te , e lodando Iddio ; non altrimenti che in tempo di follen- 
nittima fetta, ed in dì di trionfo . 

Quelle sì liete , e celebri entrate nelle Terre , e CaftellaJ 
delle fue Miflìoni ,in riverenza , ed honore della fublimej 
virtù, che conofcevano nel benedetto Padre, mal può giu- 
dicarli la gran pena, che cagionavano al fuo h umiliamo 
cuore. Egli lor s’opponeva, e ripugnava, e pregava , ma_* 
con ni un prò , ò pochiflimo, quanto ad afcoltarlo la Géte, t-i 
defiftere. Fuvvi talvolta, quando, non potendo il Vener. 
Vecchio , e per la grave età , e debolezza delle forze , molto 
indebolite dal troppo difagiato viaggio, profeguire à piedi 
quel pocodi via,chereftava,fi rédèàfervirfid’un Afinello: 
c vi fedettefopra. Allora alla moltitudine divota della Gen- 
te , che gli era venuta incontro , parte à lui d’intorno , parte 
precedendo, parte feguendolo, e tutta in fette , e lodi del 
Signore, e del fuo Servo, nell’introdurlo nella lor Terra, 
venne loro à memoria l’entrata gloriofa di Crifto nella Città 
Regia di Gerofolima. . . 

Ma facciamoci più alto dalla Gente popolare : e diciamo 
della (lima, che della virtù di Franccfco fecero huomini di 
gran fenno, anzi Comunità intere d’Ordini Religiofi. Efia 
' Jn primo luogo il più volte addietro mentovato P.Maeftro 
Fr.GiacomoBagnacavallo , Generale de’ Frati Conventuali 
diS.Franccfco. Il grand huomo ch’egli era, à fuo luogo il 
dicemmo: e in fatti à introdurre riformationc nell’ Ordine 
medefimo , di lui fi vaifero , come di lor braccio ; perche mi * 
glior non ve ne videro, i Sommi Pontefici . Horadunsi 

S rand’Huomo di quanta (lima fotte il P.Francefco , batta 
irne , che fel prefe per fuo Maeftro di fpirito : e volle di lui 
valerli, e de’ fanti fuoi infegnamenti à perfettionare tutta la 
Sacra fua Religione nel più bel fiore della prima fu a ottcr* 
l ' ' van- 
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vanza, conforme al dì d’hoggi con edificatone di cialchedu- 
no fi fcorge . A tal fine fe in tutti modi fuccedere à sè nella 
carica di Generale il P.Maeftro Fr.Profpero d’Itri , cioè, utu 
de’ più cari e nello fpirito , e zelo piu fomiglianti discepoli 
del P.Francefco lorMaeftro. Ma l’avvenuto in Capitolo, 
d’ordine del Pontefice , dopo l’elettione di Fr.Profpero , u 
poco dappoi anche la morte di lui, guafiò tutto: efeccht—# 
lui fiorire fteflò rimaferfi le fperanze del Bagnacàvallo ; Di 
che habbiamo in una lettera delmedefimoMaefiro Fr.Gia- 
como le doglianze, come al trove s’è detto. 

: Ma quel che à coftui non riufcì , riufcì pur bene all’Abba- 
te Generale de’ Cele (lini, à fpiritual prò de' Tuoi Monaci . 
Cafaluce , piccol Villaggio preflo ad A verfa, ha di quelli ve- 
nerabili Religiofi un divotiffimo Moni fiero , celebratìffimo 
in tutta Terra di Lavoro per una miracolofa Immagine della 
$eata Vergine, che vi s’a4ora : la quale, condotta. proce(fio- 
nalmente alla Città , infallibilmente dà al Paefe , fecondo v" 
abbifogna , Ò1 fereno,ò la pioggia. Havea quivi il Generale 
ragunati molti Abbati de’ luoghi particolari , e con elfi al tri 
Monaci de** più riguardevoli del fuo Ordine , per empierli 
tutti della perfettione del loro fpirito j acciòdie poi apro» 
movere negli altri Religiofi ridetta. perfettionedell’otter-- 
vanzafuffero fiati adatti ftrumenti . Però volle metterli 
pegli Efercitii Spirituali di S.Ignatio : de' quali ben fapeva* 
il grande ftrumento che fono in mano alla Gratia , à far de* 
Santi ; maflimamente fe braccio Maeftro inqueft’arte vi s'a- 
dopera à maneggiarlo . E tale appunto ftimò egli , che fotte 
il Padre Francefco; nè di lui poteva al pio fuo intento trovar 
più atto. Perciò à Cafaluce invitollo. Ed accoltolo in-* 
Moniftero con pari eforelfione di riverenza , e d’affetto ; alle 
mani di lui tutta confegnò quella venerabile adunanza d’ A ~ 
bati ,e di Monaci fuoi figliuoli : a’ quali , come à Difcepoli, 
folle Madiro di fpirito : e di DifcepoH formafsene anche-» 
Maeftri . Quanto da Francdco volle il zelante Generale „• 
tutto hebbe . Diè à que’ buoni Religiofi gli Efercitii Spiri- 
~ * ' tua* 
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tuali del Santo Ino Padre : ed elfi vi s’cfercitaro con granU 
fervore, e con atti di fingolarmortificatione. Vdivanoil 
Servo di Dio con tanta humiltà.-edaerindirizzamenti di 
Ini di lorte dipendeano , che piùnol farebbono Novizj di 
primo spirito al lor Maeftro . Però il Signore , che cogli hu- 
vixiili è magnifico dilpenfatore de’doni juoi; di tanti jiccm* 
piè in quel tempo loro il cuore, che Francefco mede fimo n’e- 
ra in grande ammiratione. Vfciro dagli Elercitii sì bene 
iftruiti a valerlenein prò degli altri, che da effi, (parli pe’Mo* 
nifteri dell’Ordine dal General e, vi fi aumentò l'oflervanza 
regolare ; adoperando co’ fuoi allo Hello modo appunto gli 
Elercitii,come fatti gli haveano elfi lotto ilmagidcrodel P. 
Francefco nel Moniftcro di Cafalucc. Sì bene uniformi fu- 
ro nell’alta opinione del Padre quelli due fupremi Superióri 
d’Ordini, perJftituto tanto diverfi, l’un Mendicante, e l'al- 
tro Monadico. Ma uniforme lofo non rifpofe la forte. A- 
menduc valerli vollero del pio Huomo à miglioramento, 
ciafchedun del luo Ordine Rciijgioio : ma un iolo il potè , t 
ne godè le frutta de’ fuoi lavpri. 

Ma Prelati v’hàdi piùalto trono , che di Francefco altifli- 
mamente fentirono : e con le tedimonanze , anzi che di fem- 
plici voci, dichiararono con quelle de' fatti . Parlo de’ Ve- 
feovi , degli*Arcivefcovi , e de’ Cardinali ; e la gran moltitu- 
dine ch’elli lono , c pur tutti vorrebbono à lode del Padre , 
cui tanto dimarono,iarfi udite , necelfaria mi rende , ma in- 
fiemedifficiliffimad’elcttionc de’ pochi, chem’èfolo polli- 
bile . Pur dicianne prima alcuna cofa in generale di tutt'in- 
fìeme iche tutti l’hebbero in yeneratione da Santo . Era 
comune ad elfi l’ammiratione in che haveano l'ardente , ed 
indudriofo fuo zelo della divina Gloria , edellafalvatione 
dell’anime. Tutti ed à voce, ed in farti, ed in ifcrittopro- 
tedavano d’havetlo mandato Iddio al Mondo à porger loro 
ajuto nella gravofa falma, che porta la Mitra, e’IBacolo pa- 
storale. Tutti dalle mani di lui riconofceano tanto miglio- 
rata in bontà, e dottrina nella fua par te migliore la Chiefa, 

cioè. 
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cioè, nel Tuo Clero : e che à lui durevolmente in avvenire do* 
veafi,non folo la copia de’ buoni pafcoli , con cui pafcerlx 
Greggia diCrifto/raa i buoni Pallori ancora, chedifendef- 
ferla da’ Lupi ,econ la fanadottrina , e fanta lor vita gui- 
daterla all'ovile del Supremo Pallore, ch’è il Paradifo . Di 
quelle, e fomiglianti altre teftificationi di Prelati favillimi 
piena n’c ita in quello terzo libro l'Hiftoria : e potrebbonfi 
qui foggiugnere ben altre molte. 

Ma a quella di parole non farà che bene antiporre le te- 
ftificationi de' fatti. Lafciam da raccordare la gran molti* 
tudinede’ medelimi, che, benché dotati di perfettionc,e vir- 
tù , per maggiormente raffodarfi neli’efcrcitio d’elfe, vollero 
elfere aggregati alla Congregatione del Padre : Ciò che fu 
un darli alui per figliuoli , edifcepoli nello fpirito: che ap- 
punto come lor Padre nel Signore , e Maeftro,fra gli altri 
Congregati l’udivano, e'1 veneravano; alimentando sè col 
puro latte de’ fanti documenti di lui: e da lui apprendendo i 
modi più acconci ad ingranar co’vitali,efullanziofi alimen- 
ti le pecorelle alla lor cura raccomandate. Appena par cre- 
dibile l’humiltà , e lariuerenza,con cui Prelati di tutto ri- 
fpetto ufavano coll’Huomo di Dio . Monfignor D. Antonio 
Franco Vcfcovod’Andria, che fù,come addietro accennam- 
mo, per un’anno Prefetto della Congregatione , gli fi pre- 
levava innanzi, prefenti tutti que' Congregati , in atto di 
profonda venerazione, a chieder dal Padre publiche peni? 
tenze: ed impetratele, con pari humiltà ,ed ubbidienza, ivi 
in publico l’efeguiva. Sovente diceva al Padre fe ben fui 
volto dava vedere quel fuo dirlo di cuore) Vt Iumtntnm fa- 
fi ut fumapudtc : e poco era il pregarlo, che di lui valeteli 
come di Servo : volea di più , che’l trattale da un uile Afi- 
ncllo, a qualunque meftiere, ò carica glie ne venite talento* 
Tre grà Cardinali Arci vefeo v j governarono quella C hie- 
fa di Napol i a fuo tempo, tutti e tre chiariffimi di fangue,raa 
incomparabilmente più di fenno, c di bontà, Ottavio Ac* 
xjuaviva, Delio Carrafa,cFrancefco Buoncompagno. Dal 

nar- 
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• narrato di (opra del primo, ed ultimo può haverfi gran còtì- 
■ghettui a dell’altiffima opinione, c’haveano, si quanto a fa- 
pienza, sì anche quanto a perfettionedi fpirito del benedet- 
to Padre. Il di mezzo anch’ci parimente, cornei due Ad- 
detti, l’hebbc in iftima d’huomo, qual'era, pieno dello fpiri- 
todiDio, e d’unardentiffimo zelo della divina Gloria. Le 
moli re d’amore infieme, e d’honore, con cui lo fi accoglieva- 
no innanzi, eran grandi, e grandi ancora i rendimenti di gra- 
fie, come a colui, a cui doueanoin sì gran modo ('ufo le paro- 
le appunto dcll’Acquauiua; lo/gravar ebe fi dell" enorme ptfi 
pajiorale la mia còfcienza . Di lui valevanfi a condurre a_t 
buon fine affari di molta arduità: e per la fperienza che ha- 
veano ded’opera,e manofeliciffima del Servo di Dio in_# 
tutte faccende dj fervigiodi Dio, e dell’anime, quantunque 
difficflilfimc ; in feno al zelo, ed al fenno del medefimo ripo» 
favano,(ènza darfene più penfiero. 

Atre Eminentiffimidi Napoli aggiugner potrei quattro 
altri pur Cardinali, e Paftori d’altre Citta , l’Òreggio di Be- 
nevento, il Ridolfi diGirgento , il Brancaccio di Viterbo, e‘l 
gran Bellarmino di Capua. Ma pur troppo mi dilungherei 
Scrivendone: e n'haverei a ridire il più volte detto: che anch’ 
elfi nelfaltilfimamcnte fentir del P.Francefco con gli altri 
tutti convcngono.Sol del Brancaccio , che fù dal Padre am- 
metto fra Tuoi Congregati , cofa di ringoiare m’han riferito: 
ed è.-In sì alto conto havernehavuta egli la virtù, che, dicca, 
leali unto farebbe al fuprerao Trono della Chicfa, manifefte- 
rebbelo al Mondo coil’inalzar lo al più fublime grado , che 
v’è nella medefima Chiefa pe’ Servi di Dio. 

Ma fe ragion vuole, di qualunque lavoro fi tratti, l’anti- 
porre ad ogni altro il giuditio de* periti nell’arte di tal la- 
voro ,-niuQpuò recarmi a colpa l’haver riferbato qui l’ulti- 
mo luogo nell'ordine ,e’l primo in ellimationc , a tre in gri- 
do di fantità eminenti (fimi , e confegucntementei migliori 
fra tutti , oue s’ha a giudicare di fantità . Qual più accertato 
giuditio fopra d huomini fanti può haverfi , che da lant’huo^ 

mini/ 
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nini ? Quefti fono i Padri Nicolo Lanario , Giulio Manci- 
oelli , c Bernardino Reatino, tutti e tre della Compagnia, 
(lati fplendor di lei, loro Madre, e ftuporc de’ tempi loro, per» 
cbehuomini d’una virtù coronata da Dio de* pregi lovrahu- 
tnani , Del Lancitio habbiamo fin da Cracovia,Città Capa 
della Polonia,una lettera tutta in commendatone del zelo 
di Fracefco,cd approvatone dell' opere lue, come alla Chie- 
di di Dio tanto utili, e fruttuole.Del Mancinelli, e del Reali» 
noverche su quello Hello argomento cole grandi hò riferite 
altroue, baderebbe qui pregare il pio Lettore a rinfrefcarfe* 
ne la memoria col rileggerle. Nullaperòdimancodi quell* 
ultimo v’ha cofa daggiugnere affai Angolare: ed è, che! 
P.Realino dima vaio a’vantaggi della Chiefa , e della divina 
Gloria sì giovevole, che mai non celiava di porgere al Si- 
gnore calde preghiere a conferuarFrancefco in buona lalu- 
*e, ed in lunga vita , Nel che il Reatino non era loto . Ha» 
vea compagni , e ben molti pii, e venerandi Sacerdoti . E le 
per avventura il Servo di Dio ammalava, cóveniuan fra loro, 
fopra che far doveano a rihaverlo in lanirà.-edatal fine ora- 
tjoni, penitenze, Sacri Acii,che nò?e quanto gran fomma ! of- 
feriuano a Dio; perche concedeffe al ben publico della lua^» 
Chiefa, il goder per più lungo tempfd’un tant’huomo, e del- 
le tanto vtili lue fatiche. 

Tal era la grande Immagine, che di se nelle menti di qua- 
ti lo conolceano, imprimeva^ cagion de’ tanti tuoi pregi ,c 
mariti, l’anima di Francefco : totalmente diuerla da quella-* * 
che nelPederne fattezze modrava il fuo corpo a gli occhi , i 
quali in effe foio fermar poteàA. Era quedo nel Padre palli- 
do, ftmgrato,mefchino.di datura più che mezzanaméte cor- 
to, e sì mifero , ed affilato , che perciò dalle Miffioni dell’In- 
die, à cui afpirava,i Superiori l’elclufero. Par che la natura, 
tutto in lui intefaa formare una grande anima, in formando- 
gli il corpo, non fe ne deffegran cura. Ma vaglia il vero, che 
acosì formarlo , più che non la natura , v’hebbe mano la fui 
virtù. Condofiacola che sì troppe furo l’afprezze, maflìma. 
. i Iii men- 
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meme in vigilie , e digiuni , Ceco date da Giovinetto : nel 
qual tempo crefce, e fi confolida in noi la complelfione: che 
avvenne a lui appunto lo fteffo , che a* fiori , e germi teneri 
fan le gelate: cioè,al fopravvemr d’effe [perdere , efeccarfi. 
Ma nefn s’ha da far giuditio degli huomini , come fi fa delle 
piante . Non han bifogno quelli, come quelle, di grati i corpo 
ad eflere ò a pur comparire grandi huomini. Ed in fatti 
il P.Francefco,m tanto fpregievole appirenza.eagionavavc- 
duto, anche inPerfonaggidiconto, e nel Mondo , grandi d 

sè gran riverenza . Tralpanvadaquel uo piccohffimo cor 

noli grande animo, che v’habitava, e v era afeofo : ne punto 
recava di prcgiuditioall'eftimatione dell uno la rnelchmita 
apparente dell'altro . Era il pio Huomo , a quel che cene-/ 
dicono i convi vuti con lui, e’ Ritratti al naturale, che n h ab- 
biamo,di faccia, che dava più tofto al tondo, che non al lun- 
go, di fronte ampia, e {pianata , di teff a grande , maggiora 
I quanto ne richiederebbe la fatatura. Propomonato 
havevailnafo, decente la bocca , e dava il mento alquanto 
in aguzzo. Gli occhi erano fpiritofi,c vivi; e benché morti- 
ficati dalla modeftia tanto fua propria, Tempre ammirabile, 
e Tempre ammirata.nullaperò di manco si gratiofi , che ha 
ueano gran forza di conciar con lo fguardo 1 anirne»fe afflit- 
te , e le turbate, tranquillarle . Finalmente m «tt. gli am 

dell’efterior portamento era si ben am moda to , che bene 
appari va, da quell’an imo modeftiffimo 
po : ben degno perciò da dirfi con le parole di S.Am a 
Simulaerum mentis, figura probitatK. 

• Dìo Optimo Maximo , Beatf Maripfimper Virghi, 
Coclitibufque omnibus laus , bonor , & gloria 
infittila fiat! or um . Amen. 
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C VM Sanóiifs.DJ^y rbanus Papa FJIldie 13 . Mariti anno 
1 6 i 5 .» n Sacra Congregatane S. Romana Vniverfalit 
Inquijìtionis decretum ediderit , idemque confirmaverit die 5 . 
lunii anno 1634. quoinbibuit Imprimi libros hominum ,qui 
San&itate, feuMartyrii famacelebresè vita migraverunt, 
getta, miracula, vel revelationes,fivequa:cumque beneficia, 
ranquam eorum interceffionibusà Deo accepta,continentes, 
fine recognitione, acque approbatione Ordinarli ;& qui ha- 
étenus fine ea imprefli (unt, nullo modo vult cenfcri apprò- 
batos. Idem autem SanSiiJs.die 5 . lunii 163 iòta explicaveritjtt 
nimirum non admittantur elogia San&i , vel Beati ablolutè, 
Se quae cadunt fuper perfonam ,benè tamen ea,quaecadunt 
fupra mores,&opinionem,cumProteftatione tamen in prin- 
cipio , quòd nulla adfitau&oritasab Ecclefia Romana, fed 
fides fit penesAu&orem . Huie decreto^eiufque confirmatio- 
n'h & declarationìfibfcrva ntia , & reverenti a-, qua par ejl, infi- 
fiendoprojiteor me baud ai io fenfu^quidquid in boc libro refero ì 
accipere ,aut aeeipi ab ullo velie , qttàm quo eaf olente qua bum ce- 
na dumtaxat auiloritate , non autem Divina Catbolica Roma- 
na Ecclefia , aut Sanila Sedi s Apojiolica nitnntur ; iis tdntf im- 
modo exeeptis^qiws eadem Sanila Sides Sanilorum , Beat or um , 
autMartyrum Catalogo adfcripfit. • ■ . . 
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ERRORI CORRETTONE.. 

fo|. |».v. 5. regeffe «ggeffe. 

fol.i77.v. 6 , introddotta introdotta, 

fbl.jai.v.jj. Crocefi/To Crocififfo.' 

fol.32a.v.a8. ingreffo . entrata. 

foJ.39o.v. 7. in tutto Pòpolo in tutto il Popolo. 

fol.390. v.a4. havea haveva. 

fol.409.v-aj. Scrittori. Scrittori. 

fi)|.4i3.v.iy. cortcllata coltellata, 

tQL417.1r.j1, vuoto voto. 
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